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AL GLORIOSISSIMO DOTTORE 
ANGELICO 

SaTOMASO D AQUINO 

Dell 1 Ordine Sacro de* Predicatori* 



N dedicando a! Voftro Nome , o To- 
maio docciamo fra Santi , fantHfimo 
fra docci , quelle mie lettere Eccle- 
fialliche, le dò alia luce, perche Voi 
fiete il Sole de’ letterati . Folle pri* 
ma Angelo ne* coftumi , che Ange- 
lico nella dottrina . Voi , ò come un' 
altro Prometheo traelle dal Cielo in terra la Teolo- 
gia > ò pur fapefte nella Via, quel che fi vede nel- 
la Patria. L* A portolo rapito fino al terzo Cielo Ten- 
ti arcani altiffimi , mà li tacque . E Voi dicefie quel- 
le cofe , che non fù lecito à Paolo il dirle . La Vo- 
llra fomma , o divino Archimede , é un Compen- 
dio de* Celefti milleri , perche quanto fi può infe- 

a a gna- 


* gnare , o fapere , tutto in etta raccogliefte . * V* in- 
chiudette i Girolami , gli Agoftini , gli Ambrogi , 
i Gregori , c voi fletto ancora , facendo un' Epito- 
me della fapienza altrui ,'q una lomma della vottra 
Chi intende voi impara tutti , mà chi impara tutti , 
non ancora intende voi tutto . Agoftino , alle vol- 
te olcuro , apprettò di voi è chiaro . Dove gli altri 
dubitano , voi non dubitate . Dove gli altri finifco- 
no voi cominciate 3 e , andando oltre , falite dove 
niuno vi è andato avanti . Ciò che la fede crede , 
voi lo dimoftratej ficché dopo la voftra fomma non 
retta altro, che il lume della gloria . Parlate di Dio 
come Interprete della fua divina Volontà 3 difputate 
degli Angeli , come fe fotte lolo fpirito , con mo« 
ftrare l’orrore del peccato lo fate odiofo3 con defcri- 
vere le virtù le fate amabili . Già la vottra Somma 
è gionta al fommo , non può andar più oltre 3 fe 
non cercare qualche cofa , che fia fopra tutte le co- 
fe . Bene fcripjìfii de me Tboma . Ecco che chi è il 
Carattere del Padre approva la Scrittura di un’huo- 
mo; Tacete o lingue umane, ed Angeliche , quan- 
do ldio è il lodatore . Non può etterfi ingannato 
chi riceve tal lode, mentre chi lo loda non s ingan- 
na . Vi chiamino gli huomini Angelo della Teolo- 
gia, dicano i Sommi Pontefici, che avete fatto tan- 
ti miracoli , quanti avete fcritto articoli : dice più 

? uellà voce , che dice Bene . Critto è il Verbo del 
'adre , voi Avverbio del figliuolo . Quam ergo mer - 
eedem accipies ? Quanto bene feri ve Ile , il raccoglia- 
mo dalla rapportata celtimonianza . Quanto bene vi- 
vsfte l’intendiamo dal premio. Per faperfi il merito 

delle 
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delle voftre virtù , vi fi dà facoltà d’eleggere il pre*‘ 
mio : Vofnon eleggefte che DIO , perche fapev'a- 
te il prezzo di DIO . « Non- potette elegger più , 
né dovette meno . Averette fcritto male , (e avèfte 
fatto altra elezione . Confido adunque di non aver 
io fcritto male , perche hò eletto Protettore Voi , 
che havendo fcritto tanto bene , ora godete quel 
premio, eh’ eleggefte . Fate intanto colla Voftra in* 
tercettione , che ancora noi ne godiamo. 



AGLI 
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AGLI STUDIOSI LETTORI 
L’AUTORE. 

' • * #4 

P Ani, e pani d’orzo faremo quelli, che Cri do Sig. Noftro 
multiplicò preffo S.Giovanni cap.fì.v. xi. e pure volle,, 
che fe ne raccoglieffero gli avanzi : Colligìte , qua fupera . 
veruni fragmenta , ne] perenne . Quelle lettere non con. 
tengono gemme, non cole preziofe ; ma fono un refiduo , di lèi 

f a ni d’orzo già dati alla luce . Ed à che fervono ? dirà tal’ uno; 

lon è poco fe è vero quello che dice Plinio (lib.zz. capi s- ) eot , 
qui pane bordeaceo ut un tur , morto pedutn tentati negant . Piedi dell* 
animo fono gli affetti , chi attenderà à quelle lettere non farà ve* 
nir loro la podagra . Della Ptifàna , che fi fà d’ orzo mondato , 
tante lodi fcrifse Ippocrate, che ne formò un’ volume. £ licita- 
to Plinio li 8. capj. lo chiama; antiquifjimum in cibit ; E però gli 
antichi non patirono di podagra; precifamente in Italia , che chia- 
ma quello, con nome foreftiero. Nam fi Italia fui (Jet antiquitut % 
latinum nomen ìnveniffet . Non enim Roma , quum fudando , & Sabo- 
tando vìvebat , boe malum cognavie . Antichissimo ancora è il com- 
mercio delle lettere miffive nelle materie letterarie, raccontando 
Giofefo Ebreo quelle del Rè di Tiro à Salomone di varie queftio- 
ni (lib 1 6 c Ap ) Ne rapportano gli Ebrei altre della Regina Sa- 
ba ,. benché fi credono fìnte da efsi , e ne fà menzione l’empio 
Maometto nel fuo Alcorano . E fìccome l’orzo è detto ab oriendi 
celeritate , cosi qualunque materia fi tratta con lettere fi fa bre- 
vemente , il che non Succede ne’ trattati . E fo l’acqua dell’or- 
zo cotto rinfrefea ; quelle lettere ancora fono di un’utiJifsimo fo- 
lazzo . Ne occorre dire : ballavano i fei Tomi . A me piace il 
genio dell’ Imperador Carlo V. che coronò le colonne di Ercole 
col PLUS. ULTRA, dinotandola doppia fua vittoria della Go* 
letta, e di Tunifi, per avvanzarfi nell’Africa; non già, come di- 
ce il Rufcelli , per la felice navigazione al mondo nuovo, che fò 
propria laude del Rè Ferdinando il Cattolica , anteriore all’ im- 
perio di lui . Avete adunque i pani , innoltratevi fe vi piace ali 
buon viaggio, e fenzà voftro feomodo, approfittate. 

A R- 
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LETTERE 

ECCLESIASTICHE 
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VESCOVO DI BISEGLIA. 

f * * 

TOMO SETTIMO. 

Che cofa voglia dire Ifàia , cap. 8. v. i. noli di tua terra , (paria a’ Fiorentini ) eie 

Sume tibi lìbrum grandem , tj non fiano perciò antiche tanto , ch'effe fiotta 

fcribeìn co fi fio bornmis . divenute ranciere ■bitte ,• t come logor i vefiò- 

' , J menti depofte , ò troia] date . Siccome Spai- 

Lettera L • da , & Epa , éf Vopo , ér Sezzajo , tìf 

Primajo . 

On poteva V.S.dimam- j Anche una Vecchia rei la d’ Atene, che 
darmi cola più confa- vendea non sò che, à Teofra do Atenie- 
ccvole, per farle una fe, che le dimandava con parole dilufate : 
giuda ripreniione,che f e la volea dare per tanto: rifpofe : Hofpe. r , 
lo (piegamento del non vendo tanti. Il trattò (k iórediere, 
T edod'llàia : fame ti- ouis nmusbic neftris fucceffu fedibus ho- 
bthbrum grandem , «b fpt s i (A£n. lih.4. ) diremmo noi perche 
ferite in eofifio korrtnu . 1 Profeti parlano quelli , chci’aliena {avella imparano, non 
ofeuramemeperneceflìtà , perche parla- lan did inguerc le parole affettate , anzi le 
nodicofenonancoraavvenutc ,òdicono cercano per parere di fopertroppo. 
le colè future, come pallate, tanto lon 4 Quindi Favorino ad un giovane af- 
eerte; ma qui Dio medefimo dice ad Iiaia, fettatore delle voci antiche , difufate , e 
che parli chiaramente , trattando dell’ rancide, diflè: Curzio, e Fabrizio han- 
i negabile miftero deirincarnazione . Or noconfebulatoco’ loro compagni chiara- 
VS. non ifcrive profezie, ma lettere, le mente; né fono andati trovando i voca- 
quali fecondodìce Seneca (ep-7J.)debbo- boli degli Arunci , Sicani , e Pelai gi , che 
nocontenere un parlar familiare , come da principio abitarono l’Italia; ma hanno 
fe due dimedicamente parlad'ero inde- parlato co’ vocaboli de’ tempi loro; E voi 
me , qualis fermo meus effetfiunà fedele- come fe ora parlade colla Madre di E van- 
to us,autambularemui,iflaboratu! ,&f*- dro; non adoperate che parole non più 
Olii . Doveella hà ritrovato parole sì dif- avute in ufo . Che fe poi non volete edere 
ufate , sì rancide, che forte Dame, c il intefo; tacete, che n’avrete l'intento . 
Boccaccio adoperano raridimamentc ? 5 Racconta Plutarco , che dimandato 

a Siale i n piacimento leggere il Gala- Molanto, che cofa fentiva della Tragc- 
theo di Montig.de! la Gita, e troverà: diadiDionilio, affettato nello feri vere, 

le parole vogliono efier chiare', il che avverrà ed in confeguenza oleufo, rifpofe N on yt- 
jfe tu f apra i (cogliere quelle , che fono erigi - di. Io non Ino veduta, per dinotarne i’otcu- 
I omo Settimo. A rità. 
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2 Lettere EceJeJiaftìcbe 


rità . Quindi Marnale fi burla di un cerco 
Serto ( Epig-J r-lib.io. ) che feri rea di ma- 
niera , che appena lo potevano intendere i 
ptò famofi Grammatici di quel tempo,- 
quali erano Modello, e Clar ano ; dicendo 
ch’egli none» dello ilello paijere, eche 
godeva , che i tuoi Veri» io (Tiro inceli , 
lenza l’ajuto degli Spoiitori - 

Sctibere te, qua vite imelligat ìpfe Mo- 
defius . 

EtvixCjarapus ; quid, rogo , Scxte, 
iuvat ? 

iW/itó'irf tuls «pus efi f ed Apolline libru. 

J udite te major Ciana Maronefuit . 

Sic tua laudentur ; fané tue a carmina , 
Sex te , 

Grammatici t pìaceant , & fine gram- 
matici s . 

6 Ma fé nelle lettere ella così ufa , che 
farebbe ne’ trattati . Crederei , che iniita- 
rebbe quell 'Eraclito Efefio,che perciò da’ 
Greci tu detto Scotmos, <ioé oicuro , e te- 
nebrolò. Di cui riferrtèe Diogene Laerzio 
nel lib.a. della Vita di Socrate, che ertèn- 
do à quello Filolòfo inoltrata da Euripide 
un’Opera di Eraclito, e interrogato, dopo 
averla letta , del fuo parere , rilpole ,die 
quello, che avea intefo, gli era parato 
molto buono, e chetale ancora llimava 
forte il reftante , che non area capito . E 
che le opere di quell’autore aveano Info- 
gno d’un Nuotatore di Deio, dove cen’ 
erano fàmofi : lndìget Delio Natatore . 
Licofrone Poeta Greco fù così oicuro 
nel dia* , che ertendo annoverato con al- 
tri lèi Poeti di fua nazione , furono para- 
gonati alle fette rtelle Pleiadi , e la lètti- 
ina che non lì vede, era Licofrone . 

Qu.t feptem dici f ex tamen effe folent . 
cioè che la lèttima è come fe non ci forte . 

- 7 Quintiliano nel Iib.8.cap.i.dioe: Nc- 
que id novum vitium efi , cum j am apud 
T. Livium inveniam fuiffe pr<eceptorem ali- 
quem , qui Difcipuloi obfcurare qua' dtee- 
ren: uberet.gra'co verbo uttns.fcotifcn. lin- 
de illa fci/icet egregia laudario :Tantomelior: 
ne egr> au idem in.ellexi . 

8 Tale era lolcriveredi Gioviniano, 
come lì vede nel principio del primo libro, 
eh’ egli Icrilsecrntra San Girolamo,dove 
porrà alcuni vedi di quello tenore : Satifi- 
facio invitati!, non ut claro curram nomine , 


fed ut rumore purga tus vjmo;obfecro agrum 
novella s plantatlonum , òr bufi a tcneritudjlr 
■ nis , erepta de viti orumgurgttibui , audieto- 
t tatn comn.unitam agmmibus . Scirmu Et- 
clgfiam /perfide , <t' coartiate inaccejjibllem, 
inexpugnabilem ; non efi in ea immaturus , 
omnis docibdis , itnpetu irrumpere , bel arte 
illudere poteft nullus . T utto quello è di 
Gioviniano; ma iòggiugne San Girolamo 
graziofàmente: Rogo, qu te funi btee por ten- 
ta verborum ? quod deferiptionis dedecus ? 
Nonne voi febrem fomniqreeumputes ; v tl 
arrepttm morbo phrcnetico , Hippocratit 
Xttnculis alligandum ? quotiefeumque cum 
legero,ubi me defecerit fpiritus ibi efi dift in- 
dio; T otum incipit, totum pendei ex altero , 
nefeias quid euìcohtereat , & exceptii tefii- 
moniis fcripturarum, qu te dio vetufiiffimo 
eloquenti <e f ute fiore mutare non aufus efi , 
rehquui fermo omni matprite conventi, quia 
nulli conventi . 

o Edewi più neceflaria, epiù lode- 
vole qualità del parlare, e dello Ieri ve- 
re , che la chiarezza , detta da’ Latini 
Perfpicuitas ? da Quintiliano lib.i .cap.6. 
Summa vtrtus orai tenti ; ondegli di cer- 
te parole antiche, le quali danno maertà 
alnortro parlare,- in legna, che convie- 
ne lervirfene parcamente , e che non pa- 
ja , che fiano iludiolamcnte cercate ; per- 
che non c’è cola , che più odioia fia , e 
che maggiormente offènda , dell’ Affet- 
tazione: Sed opus efi modo, ut ncque cre- 
bra fint btec , ncque manifefia ; quia nibil 
efi odiofius aficBationc . E Seneca nell’ 
ep.114. Multi ex alieno fcculo petunt ver- 
ba . Duodecim tabulai loqutintur . Grac- 
c busillis, itCrajfus, & Curio nirnis cul- 
ti , irretente! funi . Ad Appium ufque , 
tf ad Coruncanumredeunt . Quidam coa- 
tta dum nibil nifi tritum , <& ufitatum Ta- 
luni , in ftrdes incidunt . Utrumque divtrfo 
genere corruptum efi ; tam mebercules,quam 
fivellentfp/endidisuti, acfonantibus, iJ 
poetici s , neceffaria , ifinuju pofita virante 
tam bunc die am peccare ^quarn illum. E Ta- 
cito :Procul arceantur obliterataci} olentia: 
nullum fit verbum vehl rubigine infeBum. 

io II «offro Sanazzarro , amico della 
perfpicnità , e chiarezza , così rifponde ad 
un tal Quinto, che della oicurità ne’ vcrG 
fi dilettava : 


CU- * 


Df Monjtfnor Sarneflt , 


Clara libi videor f 'ripfijfe Epigra, limata. 
Quinti c , 

Sunt,fateor, medio fcripfimus illa die - 
Tu laub ras obfcurus amai , quia lumino 
nuda, ' * 

diane intempejla [erigere no*lefo/es 
li Ór per ritornare al Sacro Tefto d' 
VtoXz'.Scribe fifio bominis., fpiega Cornelioà 
Lapida : idefi Calamo , f rugraphio,ac Confe- 
quen ter c barati ere' , if Inerti apud bomìnes 
ujitaiis , boc efl Aperti , ór Ci are , ita ut 
ab omnibus legi, ét ìntelligi pojftn: . Ed il 
Caldeo dice : fcripturam clajam . E ciò 
per due-ragioni ; prima che quella fetìttu- 
ra dell’ Incarnazione del’ V erbo , fia pulv 
blica tetìimonianza di quella Profezia , e 
promcrta , per mezzo della quale fe quella 
fi troya falfa , porta effer riprefa di men- 
zogna ; ma le fi trova, come certamente fi 
troverà , ottenga prefio tutti autorità , 
celebrità , c venerazione . Secondo accio- 
che quella fi trafmerta a’ fecoli futuri, an- 
zi aU’eternità . Et hoc biptrbolicìfignifica- 
bat fi fluì bominis . 

ri Or falciando Ilare i Profeti: Idio 
hà introdotto il parlare trà gli huomini , 
accioche forte fcambievole la comunica- 
zione de’penfieri. Rende inutile quello 
bell ordine, chi ufà parole antiche, ran- 
cide, edifulàte, per non farli inrendere. 
Chi non vuol ertere intelo farebbe me- 
glio che tacerti - Ed io taccio, non.pcr- 
che non voglio edere intefo, ma per non 
più tediarla , e di cuore in fine la riveri- 
fico, mi offero, e mi raffermo per tem- 
pre, &c. 

L'Arca delTefiamento dova fa : t del 
Trionfo di Vefpafianop Tito. 

Lettera II. 

I T7’ Veri (lì mo ertere opinione del 
r. Vulgo, che l’Arca del Tefta- 
men fonia in R orna dentro del Altare del- 
la Scala Santa nella Cappella detta San- 
ti a Santi orum . Ma ella é nata dall’ Arco 
Trionfale di Tito in Roma, dovecrede- 
fi fcolpita l’Arca nella pompa trionfale: 
quella però non è l’Aro ; ma la menlà de’ 
pani della proporzione come alferifce 
Giofefo, che vide il trionfo 1 . 7. de bello 


cap. 36. affermando, chenel tempo, n*l 
quale il Tempio fù dillrutto da’ Roma- 
ni , nel Santi a SanSorum non vi era cos’ 
alcuna . Così mendacucnon diu fallimi , 

» z JLa verità adunque è , che condirlo 
il popolo capti vo in Babilonia, Geremia 
tollò» l’Arca , ed il Tabernacolo, epor- 
tolli nel Monte Nebo, ecoil'alrare del 
Timiama li nafcofe in una ignota f'pelon- 
ca , tìccome dicefi nel z. de Maccabei c.z. 
E fai ani em Ipfa fcriptura , quomodo Ta- 
bernaculum , ór Atcam.ivjjit Prapbeta , 
divino refponfo ad fe fati 0 , comitati fe- 
cum ufqucquòexitt in Montem , in quo Mor- 
fei afcendlt , ór vidi! Dei barreaitatem . 
Et ventens ibi Jcrtmlas inventi locum [pe- 
lane <e , ór tabernaculum , ór arcam, ór 
aliare incenfi intuiti illue , ór ofiium obfiru- 
xtt . Et accejferunt quidam fimul , qui fe- 
qucbantur , ut notar e nt fibt locum , if non 
potutrunt invertire . Vi autem cognovit Je- 
remìas culpans illos ditti t: quod ignotus 
erit locus dome congrega Deui congregar ìo- 
nempopuh, ór propitius fiat : ir tutte Do- 
mimi oficndet hac , ór apparebit Mqjefias 
Domini , ór nube s erit , ficut if Moyfi ma- 
ttlfefiabatur , ór ficut cum Salomon petiit , 
ut locus fanBificaretur magno Deo, manife- 
fiaba : b<tc . 

3 Quindi dice Epifanio , che l’Arcà 
fino aldi" del giudizio non ufdrà dal na- 
fcondiglto della Pietra . E quefla é la Ca- 
gione ", perche Ezechiello non la deferi- 
ve, perche defignando egli il fecondo 
Tempio , l’Arca in quello non vi fù , co- 
me fi é detto con Giofefo. 

4 Perciò firggiameitte il Martinelli 
nella fua Roma ricercata Giornata 6 . 
ferirti: Si vede l’Arco di TitoVefpafia- 
no, che da' Scrittori Ecdefi artici vien 
chiamato feptem tucernarum dal candela- 
bro, ch’ivi fi vede intagliar©, óltre alla 
menfa chiamata dagli Scritturali Panum 
Propofitionis . Nella volta di dentro fi ve- 
de egregiamente fcolpita l’imagine di- 
Tito; ma dell’Arca delTefiamento non fà 
menzione. 

j IlCardinalBaronioann.7z.num2. 
Vedefi ancora in Roma alfe radici del 
Palatino nell’arco trionfale fcolp ito in 
marmo il Candeliere coil’altre infegne 
della vittoria condotto nel trionfo , e à 
A a rin- 
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rincontro il Cafro di Tito trionfante . 
L'Arco ncj frontefpizio hà quella infcri- 
zione : SENATUS . POPULUSQj 
ROMANUS . DIVO . TITO DIVI . 
VESPASIANI . F. VESPASIANO 
AUGUSTO. £ in una Lapida polla fe- 
paratamente quell altra: 

1 MP. TITO. CAESARI. DIVI.VE- 
SPASIANI. F. VESPASIANO AU- 
GUSTO PONTIFICI. MAXIMO. 
TRIBUN. POT. X. IMP.XVU COS. 
VIII. PP. PRINCÌPI SUO. S.PQR. 
QUI PRzECEPTIS. PATRIS. COR- 
SlOlS.QUEET. AUSPICIIS. GEN- 
TEM JUDAEORUM. DOMUIT. 
ET. URBEM. H 1 EROSOLYMAM 
OMNIBUS. ANTE. SE.DUCIBUS. 
REGIBUS. GENTIBUS.QUE.AUT. 
FRUSTRA PETITAM. AtfT. OM- 
NINO. INTENTATAM. DE- 
LEV IT. 

6 E oltre alle altre cofe , che furon por- 
tate nel trionfo , il rendettero à maravl- 
glia pompo fo i va fi del Tempio , la menfa 
d'oro di pefo di un talento grande , il 
detto Candeliere fimilmente d'oro , e gli 
altri , pofti poi nel Tempio della pace. 
Ma dell'Arca non fi menzione alcu- 
na , non facendola Giofefo, nellib.7. 
cap. 16. dove di ciò parla , dicendo . 

7 Pubblicatofi prima il giorno , che 
dqvca celebrarli il trionfo , e che la pom- 
pa della Vittoria dovea andare attor- 
no, non fu alcuno di sì infinita molti- 
tudine , quant’era la Città , che rima- 
netìè in Gala , anzi ufeirono tutti fuo- 
ri, e prefèro innanzi i luoghi , dove po- 
tettero Ilare quanto baltafse à veder paf- 
làre gl’Imperadori , lafciando tanto Ipa- 
zio nel mezzo , che fufle aliai fufficien- 
te al parto . Ed ellèndo innanzi giorno 
già andata oltre à fchiere ordinatamen- 
te rutta la parte militare co’ fuoi Duci ; e 

S ortali intorno agli ulti non già del pa- 
izzo fuperiore ,'ma del Tempio d’Ifi- 
dc, perchequivii Principi in quella not- 
te fi ripofavano: Eccoti Vefpafiano, e 
Tito, cheulcirono fuori mentre già co- 
minciava ad apparire l’Aurora , eveni- 
vano incoronati di lauro , e vediti di pan- 
ni purpurei , e patrii ; e (è n’andavano 
alporticodi Ottavio - , oveil Senato, ci 


! rincipali Capitani, egli onorati Cava- 
ieri gli afpettavano . 

8 Ora innanzi al Portico era fat- 
to un tribunale , e fopra vi erano Se- 
die d'avorio molto ben adornate ;, do- 
ve , poi die furono giunti fi pofero à 
federe , e lubito fuor delia porta mi- 
litare gli ricevettero , predicando le 
virtù loro con molte tellimonianze ; 
ed erti erano quivi fenz’arme ;• in ve- 
rte di feta , coronati di lauro ; dove 
poi che ebbero comprefo le laudi loro , 
e Veipaliano veggendo , che Volcano 
dir’ anche più , lece loro cenno , che 
taceflero , c fubito fù fatto fileuzio . 
Allora Vefpafiano, dando ognuno at- 
tento fi levò sù, c copertoli gran par- 
te del capo colla velie , celebrò voti 
folenni, ed il fimile fece Tito. Dipoi 
fornito i voti , parlò in comune à tut- 
ti brevemente ; e fatto quello nc man- 
dò i foldati à definare , imperoche ufo 
era, che l’Imperadore gliel facefle. E 
partiti , che furono , egli fe n'andò al- 
la porta , che fi chiamava trionfale , 
perche fempre per quella pattava la pom- 
pa de’ trionfi . E quivi ulàvano tutti gl’ 
Imperadori di pigliar prima il cibo, e 
dipoi vediti di velia trionfale, lacrifi- 
care agli Dii col locati appreifo alla por- 
ta. La qual colà poi che Vefpafiano in- 
dente coi figliuolo ebbe fatto , fubitó 
cominciarono à menare oltre il trion- 
fo per mezzo degli fipettacoli, accioche 
la moltitudine pocclfe più facilmente ve- 
derli . 

9 Ma non fi potrebbe raccontare de- 
gnamente la moltitudine, eia magnifi- 
cenza delti detti fpettacoli , fie li v oleife- 
ro dire tutte quelle cofe , che dafeuno 
trovò, òpergli fatti dell’arte, òper la 
quantità del teforò , ò per la novità della 
natura; imperoche quanto s’invcftigò à 
pocoàpòcojcdivifamente di mirabile, e 
magnifico con tutti gli huomini fortuna- 
ti,cne furono in alcun luogo, fi rapprefen- 
to univerlàlmente in quel dì nel detto 
trionfo, edimollrolfi la grandezza dell’ 
imperio Romano , imperoche quivi fi ve- 
deva portare gran quantità d’argen- 
to , d’oro , e d’avorio in tutte le spe- 
cie delle forme, overo de’lavori ; non 

come 
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come fi {ùol portare nelle pompe, ma co- 
me fé ogni colà correre oro , argento, e 
avorio: oltre à ciò vi fi vedevano alcu- 
ne vedi , tinte d’una fpezie di porpora ra- 
r irti ma : alcune altre dipinte diligentif- 
fimamente, e variate al modo di Babilo- 
nia; e gemme rilucenti in gran quantità, 
altre commeflè in corone doro, altre ac- 
concio in altra forma , onde appariva nin- 
na di quelle ertèr fàlfa. 

, io Porta vanfi anche le forme de’ fi- 
mulacri , ch’erti tenevano per Iddìi , i 
quali erano d’una mirabile grandezza, e 
fatte con arte da non mancar mai . E non 
v i era delle dette cofe , che non forte fatta 
di preziolà materia . 

ii Oltre à quello vi fi menavano di- 
verte generazioni d’animali vediti de’ 
proprii ornamenti . Eranvi anche gran 
moltitudine d’huomini per portare fendet- 
te cofe , ornati di vedi porporine , e deco- 
rate ■ Similmente quelli , eh erano da- 
ti feparati per l’onoranza dall’altra tur- 
ba, erano molto magnificamente , e mi- 
rabilmente ornati . Di più la moltitudine 
de’ prigioni non fi vedeva lènza ornamen- 
ti, anzi la varietà, e la bellezza delle ve- 
di , ch’erti aveano in dodo , ricuopriva 
tuttavia la bruttezza contratta per la fa- 
tica lòllenuta nel la guerra . 

1 1 Ma lo dupore grande era à vedere 
le machine, che fi portavano, overola 
fàbbrica degli edificj : per la cui grandez- 
za coloro , che fi rifeontravano, dima 
vano doverli temere delle forze , di chi 
le avea addortò ; impcroche molte di 
quelle giugnevanoal terzo grado , e quan- 
to più andavano in alto, tanto più da- 
vanpiacere à chi le vedeva , per la ma- 
gnificenza , e maraviglia della fabbrica 
loro ; eflèndo la maggior parte circonda- 
ta di panni dorati , e avendo tutte attac- 
cate loro , oltre alfe fuddette colè , oro , 
ed avorio fegnato. Similmente la guer- 
ra di vifa altrimenti in un luogo, che in 
un’altro ; pareva , che quivi per imita- 
zione fi faceflèda dovero; impcroche fi 
poteva vederecomelafortunatiflìma ter- 
ra si diferta, e come le fchiere de’ nemi- 
ci intiere erano uccilè, e come alcuni fi 
fuggivano, e alcuni erano menati prigio- 
nie come le muraglie eccellenti per gran- 
Tomo Settimo . 


dezza , fi menavano à terra colle machi- 
ne, e le fortezze delle cadella fi disface- 
vano; come le mura delle Città populo- 
!è fi rompevano, e come gli Eierciti fi 
Ipargevano dentro, e tutti i luoghi fi 
«empievano di uccifionc, e coloro, che 
non potevano refillere fi raccomandava- 
no; come fi mettea fuoco nel Tempio; 
come dipoi il gran guaito delle calè fat- 
te rovinare aderto a' padroni , e.ogni luo- 
go era pieno di rovine, e milèrie: le poffèf- 
iioni non fi lavoravano né ad ufo d’huo- 
mini , né di beftie , e come la terra arde- 
va da ogni parte. Or tutte quelle cofe fi 
rappreientarono quivi in tal modo, co- 
me ibi Giudei , che le avean provate nel- 
la guerra le averterò à fopportare . Ed 
era tanta l’arte , e la grandezza degli 
Edificj , che s'erano fatti , che pareva à 
chi non era flato alia guerra , d’eflèrvi 
prefènti. Oltre à quello era perciafcun 
edificio il Duca di quella Città , che f uf- 
fe (lata prefà , ordinata , in quel modo , 
nel quale era Hata prefà. 

x j Dipoi feguitavano molte navi , e 
dopo quelle venivano le fpoglie , delle 
quali alcune fi porta vano quà , e là come 
veniva lor fatto: ed alcune alcreandava- 
no con maggior ordine , eh 'erano di mag- 
gior decoro , com’erano quelle , che fi 
erano trovate nel Tempio di Gerofoli- 
ma, cioè la Menf a cf oro , che pe fava 70. 
libre , e un Candeliere fimiime nt e d'oro , 
ma non adoperato à quello, p ex eh' egli era 
fatto , effendo mutato di lavoro ; impero- 
che nel mezzo ver a una colonna , che fi fer- 
mava in una bafe , e fe n’ufcivano lùtn 
fuori certe cannuccte fatte in forma di bar- 
chette , delle quali ciafcuna avea la fom~ 
mità à fimilitudìne di lucerna ; ed era- 
no in numero di fette , dimostranti l'ono- 
re , che facevano i Giudei al fot timo" 
giorno . E dopo quefte cofe veniva la legge 
de' Giudei, che era l'ultima delle fpoglie . 

14 Dipoi paflà vano oltre molti, che 
portavano i fimulacri della vittoria , i 
quali erano fatti tutti d’oro , e d’avo- 
rio; e dopo loro ne veniva Velpafiano, 
edipoi Tito , i qua li feguiva Domizia- 
no . Ed il fine della pompa fù il Tem- 
pio di Giove Capitolino, dove poi che 
furono giunti fi fermarono ; imperoche 
A 3 era 
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era antica ufanza della patria afpettarfi 
quivi infino à tanto , che qualche uno an- 
nunciarle la morte del Capitano de’ nemi- 
ci ,' ch'era allora Simone , figliuolo di 
Gi or a - , il quale e (Tendo (lato menato nel 
trionfo trà gli altri prigioni, era ftrafcina- 
to pubblicamente legato con un capeltoo , 
col quale lo battevano coloro , che lo me- 
navano d’intorno , tanto che l'uccilero 
nel luogo fopradetto ; perche era una leg- 
ge apprelTo de’ Romani , che qui fi am- 
mazzatemi condannaci a morte. Venuta 
adunque la novella, comequegli era mor- 
to, e che ognuno di talcofa n’ebbe fat- 
to gran feda , allora elfi cominciarono à 
(acri fica re ; e làcrificato ch’ebbero con 
buono augurio fe n'andò in mezzo de’ l'o- 
lenni Voti in palazzo . E di tutta quel- 
la moltitudine , ch’era con c(To loro, ne 
menarono alcuni à mangiar fet^o, ctutti 
gli altri aveano apparecchiati à Cala lo- 
ro conviti molto magnifici ; imperoche 
la Città di Roma in tal dì faceva gran fe- 
da per due cagioni , l’una per la vittoria 
avuta contro a’ nemici ; e l’altra perche 
in quel dì s’era pollo fine alla guerra civi- 
le , e s’avca buona fperanza , fecon- 
do la felicità de’ Principi . Fin qua Gio- 
fefo. 

Che è quanto hò potuto rapportarle 
in elclufione della diceria del vulgo, ma- 
nifellamente falla : creda però V. S. per 
vera la mia prontezza in tempre fèrvir- 
la , che di cuore le offero , e mi raflc- 
gno, &c. 

Se fa ver a quella Proporzione: 1 ! Vefcovo 

può nella fua Diocefi quello , che il 
Papa può in tutto il mondo , eccet- 
tuate le cofe rifervate. 

Lettera III 

i | dimanda V S. che fi de’ tenere 
I 3 di Quella Propoli zione : Il Ve- 
scovo de ture divino può tantonella fua dio- 
ccfi , quanto può-il Papa tn tutta la Chic fa 
univerfale , eccettene quellecofe , c heil Pa- 
pa bàrìferbat oasi ; e la quale opinione è, 
follenuta da.\l Abtclcnfe, cap.it). Mattò, qu. | 
8 7 Jitt.E. Viflor.dc matrimonio par. I .nu. 7. 
Soto in 4. dtfi. 1 7. qu. i.ar. 4. verf. At quo 


tandem , ji .llb. io .detufi. &jure,qu.t. 
ar. 3. ad J'ecundum . Sant bei de marrtm. 
lib.i.difp. òi.nurn. $.S uarez rom.+.de poeti. 
difp.ij.feS.i.nu. 1 i-delegibus ltb. 6 . cap. 
14. fub num. 3. Eda' Dottorici Legge, 
Gammara de offc.leg.lib. 1 o. cap. 3 j.fi.t ■ & 
& lib i i cap. 3.5.1./» conimene Jit. N. 

1 Imperocne inquanto al nome Papa 
d vero , che quello titolo durò nella Glie- 
la comune à tutti i Velòo vi fino al tempo 
di Sant Eulogio Velcovo Cordubcnlè , 
che fiori nell anno 8 50. Onde fi nota di 
errore Niceforo, affermando , che Ce- 
lellino Papa conce delie per privilegio 
quello titolo à San Cirillo fuo Legato: 
mentre in quel tempo era comune à tutti i 
Velcovi , come li raccoglie da molte Epi- 
Itole de' Santi Padri . San Girolamo , 
Ieri vendo à Sant’Agollino gli dà quello 
titolo : Domino veri fanflo , & tìeatijft- 
mo Papa AuguJUn» ; il quale ancor elio 
dava il medetimo titolo agli altri Velcovi 
tuoi colleghi. Ed oltre à Girolamo, cd 
Agollino li trova ancora predò San Ci- 
pnano , Ruffino , Prudenzio Sulpizio 
Severo, Sidonio Apollinare , c Venanzio 
Fortunato. La Gioia alCan.Ablìt, di IL 
50.il cui titolo è: Itemex Epijiola Cleri 
Romani Mijfa Papa Cypriano , dice : tn 
Cbronicis non im enitur , quid aliquis Pa- 
pa dtfius fuerit Cyprianus : tamen quod 
fuit Papa , babes inf. ca. de eo tamen fed 
forte hk , éf ibi eft mende f a intera . Non 
avvertendo , che in que’ tempi il titolo 
Papa era comune à tutti i Velcovi . Pa- 
pa Gregorio Settimo in un Concilio , te- 
nuto in Roma l'anno 1076. ordinò, che 
il titolo di PAPA folle ratamente da- 
to al Romano Pontefice. Vedi gli anna- 
li del Cardinal Baronio annoeodem , nu. 
31. e nelle Note al Martir. Rom.a’ io. di 
Gennaio. 

3 Inquanto alla potellà il medefimó 
Baronio nell'anno 2 58. num. 27. rappor- 
ta quella temenza di San Cipriano : Cia- 
fcun Vefcovo bà libero arbitrio nel T ammi- 
nift razione della fua Còte fa , per render 
ragione à Dio delle proprie azioni , la quale 
fù pronunciata nel folennc Concilio de’ 
Velcovi della Provincia dell’ Africa , e 
della Numidia, che furono LXXI. del 
quale là ricordo lcrivendo à Jubajano. 
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Sòggiugne il mcdefimo Baronio : Ilche 
diflero , penfando non eil'er ciò di fede 
( cioè le i battezzati dagli Eretici , e Scif- 
matici fi dbveiferoribattezzare ) Impero- 
die in. quello, che riguarda la tède Cat- 
tolica , non iftà à cialcun V elcovo olfer- 
vareciòcbeà grado gli è; ma limile li- 
cenza è talora conceduta nelle colè appar- 
tenenti à diverfì Riti Ecelefiallici , fe- 
condo la confuetudine di ciaichcduna 
Chie!» . 

4 Si de’ adunque vedere fe i Vcfeovi 
ricevono la poteftà della giurifdizione 
immediatamente da Crillo , ò pure dal 
Papa . Di due maniere dice San Toma- 
fo.( in 1 . fentept. dirtina. i a. qu. i . ar. 3. ) 
può alcuno avere la giuridizionc da un’ 
altro, immediatamente prima, inquan- 
to all’immediazione deila virtù , ed in 

a perta maniera ogni autorità, epoteilà 
i qua Kì voglia Prelato- nella Chieià, è 
da Grido immediatamente , co.n elcrlt- 
ro ( Roman, i 3. ) Omms peteftas eji à Dto. 
Secondàriamente inquanto all’immedia- 
zione de’fupporti agenti , ed allora tal- 
uno fi dice ricevere immediatamente la 
poteftà da Cri fto, quando frà Grillo ■, e 
chi riceve la poteftà non vi équalche fup- 
pofto-di mezzo tra ’l conferente , ed Li re- 
cipiente v ma quivi é il Papay che rice- 
ve da Crillo', e dà la poteftà ad un’altro 
onde nei Can. qui feit , z. q. 6 dice Vigi- 
lio Papa. Ipfa namque Ecclefia , antepri- 
ma tft , itareliquis Eultfiit vieti juas cre- 
dìdit largiendas , ut in partem votata 
fini follicltudtnh , non in plenltudinem 
pot eh atu . Con dire largiendas dimottra 
non eftère la giuridizionc data immediata- 
mente da Grillo^ ma mediante la Chieià, e 

E r la Chieià alfuo Capo eh’ é il Pontefice 
ornano : dice innoltre veeatee in partem. 
Dunque la Chiefa Romana dà la giuridi- 
2 ione , c le fue veci all’altre Chielè Né 
ciò fi può intendere della poteftà dell’or- 
dine come dice Fagnano Pernielo- 
fumde offe. ordinar quia in dia Summus 
Pont tf ex , <Sr omna olii EpiC :opi funt toa- 
tjualts , <3 omnem aélum bitr arcbtC Uni' 
tjuem pottfi facete Papa in mtnlftr aliene 
Sacramenterum-, potè# facete Epifceput . 
S Tbom. in 4. dLit.r4.qu. 3-ar. z.qu. 3. 


ad 3. Vedi le altre ragioni nello fello 
Fagnano , che tratta la materia copiofa- 
raente; quindi é, che la Chieià può to- 
gliere affatto al Vefcovola poteftà della 
giuridizionc ; il che non fi può dire di 
quella dell'ordine , che fi dà per conia- 
crazione, che fecondo lar lua elfenza ri- 
mane nel Vcfcovo , anche deporto , c de- 
gradato, can- itrfummaq. q. i.Archid.in 
c.i .de con- ecr.difi.^. 

S Dico dunque tal propofizione non 
poter furti Li ere, perche non è vero, chci 
Ve!covi,circofcritte le rifervazìoni Apo- 
ftolichc , portino nelle loro dioceiì tut- 
to quello , che può il Papa nella Chie- 
fa univerfale , porci oche fe ricevono la 
giuridizione immediata dal Papa necef- 
fariamente hanno quella parte di giuri- 
dizione, alla qualedalla Chiefa Roma- 
na lono chiamati , fecondo le leggi Ca- 
noniche ; perche la Sede Apoftolica. non 
hà loro conceduto la pienezza della po- 
teftà , ite in can. decreto , tic can. fcqq z. 
qu. 6 . e benché da Ha Romana fede fia Ha- 
ta conferita’ la giuridizìone in genera- 
le à qualunque Vefcovo , pure in tale 
collazione non vengono molte cofe ; non 
perche i- Romani Pontefici fecero di 
quelle (pedali riferve, ma perche in ta- 
le generalità non r inchiudono quelle co- 
fe , che hanno bifogno di Incelale eom- 
mirtìone , cap. quod trans far. de offic. 
leg.cap. a . de offic. Vicarii lìb; 6 . cap. qui 
adagendum de procur. eod.Ilb. così fe il 
Padre di famiglia concede al figliuolo la 
I libera amminlftrazione , con tutto ciò il 
figliuolo non può alienare, /- fi pater fi. 
de bis qute in fraud. credit, tr I. contro , 
tmòfi. de paSis . Oltre à che nel la gene- 
rale concerti one non vengono quelle co- 
lè , che taluno verlfimilmente non cave- 
rebbe fpecialmente conceduto , cap. in- 
generali de reg. jur.inéc le colè mag- 
giori non fi commettono lènza fpecia- 
fe mandato' 1 . Pomponio*- Se 1 - manda- 
! to', ff. de procur. quindi é' , che mol- 
| tiflime cole può il Papa nella Chidà 
Univerfale , che non poffono i Vefco- 
vl nelle loro dicceli , oltre alle riferve 
Apoftoliche . 

€ Eccone gli efrmpli. Lreofcdlfe- 
A 4 de 
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de debbonfi terminare (blamente dal Pa- 
pa ; e generalmente Atte le caule mag- 
giori della Chielà , non per Apolìolica 
rilcrva,ma per divina inllituzione . Can. 
Dudum 3. q.6j dove di ce.Domino inftituen- 
te, ad Romana Ecclejiamtfuafi ad matrem , 
at que apice»! tmnes maiorei Ecclefi<e con- 
fa y & judicia Epifcoporumrecurrent . 

7 La Canonizazione deìànti appartie- 
ne folo alla cognizione , e determina- 
zione della Romana Chielà ,cap. 1 . & a .de 
Reliquiis ,■ Se ven. San&orum , c ciò 
non per Apolìolica rilèrva , ma per le 
ragioni , che adduce la Glofa in eap. 
unic. in verbo fedii Apojl oliere , eod.tit. 
lib. 6 . 

8 La Traslazione , depolìzione > c 
cefi! one de’ Velcovi , per le quali fi feio- 
glie lo fpiritualc coniugio , appartiene 
al Iblo Papa non tanto per coiiituzione 
Canonica , quanto per iitituzione divi- 
na , cap. lnter cor por alia de tram lai. 
Epifc. 

9 Può commettere al lèmplice Sacer- 
dote, che confèrilca il Sacramento della 
Crefima . Conci!. Florent. in decr. Fi- 
li ei Eugen. IV. 

I o Può delegare al mero laico le caule 
criminali de’ Cnerici , c la facoltà di feo- 
munkare . GloiT. in Extra vag. Sufce- 

i . Joannis XXII. de ele£l. quando il 
efeovo non può delegare tali caule non 
lòlo al laico , ma ne meno al Cherico , 
ed al laico infieme , anzi né anche al Che- 
rico coniugato. Clar. <3.41.0.5. 

I I Solo il Papa dilpenlà (òpra il ma- 
trimonio rato, non confummato , il che 
non compete a’ Velcovi , perche non fi 
trova lor conceduto da’ facri Canoni . 

1 a Solo il Papa può introdurre impe- 
dimenti dirimenti il matrimonio , ed ina- 
bilitare à contrarre. Concil. Trid. fe(T.»4. 
dereform. matrimoni i. Ei Velcovi ciò 
non ponno , non perche il cafo Ila rifiata- 
to , perche non colta di tal riferva; ma 
perche egli fà quello , non come gerente 
le veci di purohuomo , ma del vero Dio 
in terra ; onde regge, governa , e difpone 
come gli piace, c generalmente dummo- 
do non faciat contra fidem , poteft omnia , 
nec quif 'juarii poteft ei dicere , cur ita facii ? 


Can. Inmemoriam, 19.diit.can. quanivli 
depoen. dui. 3. 

1 3 Solo il Papa può concedere Indul- 
genza Plenaria in tutto il mondo, quia 
faluiajuinptui eft in plenitudinem potefta- 
tii. Silvellr. in verb. Indulg.n.i 1. 

14 Solo il Papa può commutare le pie 
difpofizioni in altro ufo. Trid. cap. 6. fefl'. 
aa.i Velcovi non poflòno, non perche il 
cafofia rifervato,ma perche in quelle cole 
s intende (ài va 1 autorità della Sede Apo- 
llolica . Glem. Quia contingit . 

1 5 11 Papa iolo può levare ad una 
Chielà , e dare ad un’ altra ; perche il 
Papa è Governatore di tutta la Chielà 
infolidum , c. cunei a per muitdum 9 uq. 3. 

16 11 Papa folo può approvare , e con- 
fermare un nuovo ordine , ò Religione 
cunic.de voto lib. 6 . 

1 7 II PP.iòlopuò creare dignità nuove, 
c inufitate;il che non poffono i Vefcovi, 
cap. cum acceffijjent de Conftit. Onde la 
Sacra Congreg. del Concilio fpelfe vol- 
te hà dichiarato , che può il Velcovo col 
confenlòdcl Capicolo della Cattedra- 
le eriggere in quella una nuova digni- 
tà, purché fia di quelle, che fiano ufi- 
tate, e cognite ne’ Sacri Canoni. E ciò 
non per via di rilerva Apolìolica , ma 
perche la fola Romana Chielà da princi- 
pio inilituì le dignità, cioè ordinò quali 
dignità fodero nella Chielà. Can. 1.21. 
ditt. Se in cap. Perledlis 2 j. diti. F'agn. in 
cap. Perniciofam , de Offe, ordin. oggi la 
Curia Romana hàìn pratica ,ehe il Ve- 
lcovo non polla eriggere nuova di- 
gnità , che mai non é fiata nella fua 
Chielà ; folo può ritornare l’ antica 
che fofse mancata , cum facili s fit reditui 
ad ftatum prijiinum . Vedi Corrado in 
Praxi Beneficiaria , lib. 2. cap. 2. per 
totum. 

1 8 Molciflimi altri dèmpli fi potreb- 
bono addurre , che fi tralatciano , ba- 
llando i lopradetti à provare , non ejfe tw 
tumaffrware, Epifcopum pojjein fua Dia r- 
cefi, femotis r cj er vai ioni bur Apoflolicii , 
quii quid poteft Papa tn unìverfo orbe . 
Così tengono Vincenzo, f Oli tenie, e 
Fagnano , il quale conferma quant’é 
detto col cap. Dileflui , de tempor. ordin. 

dove 
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dove i? riprovata la difpenlazione dell’ Ar- 1 
civefcovo , non perche proibita , ma per- 
che non fi trova à lui conceiTa dal Cano- 
ne : adunque anche rimoli'a la proibi- 
zione , ò rilèrva , non può il Vel'co- 
vo nella fua Diocefi quello , che può 
il Somnjo Pontefice nella ChielàUni- 
. verfale . 

19 Non fi niega però, che l'ordine 
de’ Vefcovi in uni verfale lia di ragion 
divina , giuda il tefio in cap. In novo 
x 1 . (lift. T urrecrem. in Stimma lib. j. cap. 
J4- Cajetano , San Bonaventura , Al- 
berto Magno, Riccardo, Durand. Edal-i 
tri in 4. dift. 19. e che lia principale nell’ 
Eccleliallica Gerarchia , inftituita per 
divina ordinazione , come nel Concilio 
di TrentoielT. 1 j.de Sacr. ordin. cap. 4. 
& can. 6- 

Che è quanto &c. 

Perche al Vefcovo Ji mette il ma- 
nipolo dopo la Confezione ge- 
nerali ai!' Altare ■ 

Lettera I V. 

1 A L>a dimanda di V. S. qual Ila 
il miftcro , che al Vefcovo ce- 
lebrante il Suddiacono mette il manipo- 
lo , dopo aver detto lo fierto Vefcovo 
Indù Igentiam , & c. Cosi nel Cerimonia- 
le de veicovi lib. a. cap. 8. Cum Epifco- 
pus dixertt ( Indulgentiam , abfolutionem, 
& rcmijfionem &c. ) Subdiaconus capii ma- 
itipulum , qui fuerat inclufus in libro Euan- 
geliorum ,• & à Intere manipuli ofculatur , 
deinde porrigit Epifcopo ofculandum ubi 
efi fignum Crude , mox applkat finifiro 
Epijcopi brachiocum ofculomanus , ipfum- 
que flriéli reltgat . 

» Perrifpondere adequatane nte bifo- 
gna fupporre mprima , che anticamen- 
te il manipolo era una tovaglia , ò faz- 
zoletto attaccato al braccio finifiro , ac- 
cioche forte agevole al celebrante col- 
la delira rafeiugarfi ò il l'udore , ò le la- 
grime, qbegli antichi Sacerdoti ferven- 
ti del fanto amor di Dio verfavano nel di- 
vino fagriheio : Septala lib.de Myft.Mif- 
faeinprarf. ad ttrgendas lacrymas , quas 
antiqui Sacerdote ! , divina citar i tate fuc- 


cenfi tanti altìtudìnem mjflerii mente revol- 
ventes emittebant ex oculìs , uti de S. Do- 
minilo ,ifS. Vincentio Ferrerlo , S. Philip - 
poNerto , & aliit refertur . 

I E però fi porta fola mente alla Mef- 
(à ; perche fuori del làcrificio dell’al- 
tare , fi portino rafciugarc, ò il fudo- 
re , ò le lagrime con il fazzoletto or- 
dinario . 

4 11 Suddiacono porta detta Mappula 
principalmente , perche il fuo ufficio c di 
pulire, e nettare ifàcri Vali; II manipolo 
adunque era detto mappula , cingulum bra- 
chiale ,favon , marnile , linteum , cinBicu- 
lumfacer dotale , Aer, fudarium , manica . 
Da’ quali vocaboli fi raccoglie chiara- 
mente edere fiato un fazzoletto , come 
diire il Blelènfe (fer.11.) fudarium namque 
quod itmanipulus dici tur , geflai la; va ; 
quondam melfores ad fudorem detergete- 
dum , zona atligatum fudarium portabant . 
Alcuin. lib.de divin. offic.Eccl.de Veftim. 
ad fudorem , & narium , acque oculorum pl- 
tuitam tergendum : S.Thom.in fuppl. qu. 
40.ar. 7. in o. Manipulus efi quafi fudarium 
ad ex tergendum vultum . 

j Sicché il manipolo era una pezzuo- 
la , ò fazzoletto , del quale il Suddiacono 
fi fer vi va per nettare , e pulire i fiacri va- 
li; il Diacono, il Sacerdote, per ader- 
gere il volto, per raf'ciugare il i'udore, e 
le lagrime, come fpiega l’orazione che fi 
dice à quefto paramento : Merear , Domi- 
ne , portare manipidum fietus dolor is : ut 

cum exUltationerecipiam mercedem labori; . 

6 La mutazione de! fazzoletto in para- 
mento fagro, avvenne circaal deciniofe- 
colo, ficcomeregiftrò il Cardinal Bona li. 

1 cap.Z4. Non hà però mutato i lignifica- 
ti, e mifieri, de’ quali il Gavantonc porta 
fette; cioè . 

7 I. Perche fi porta nella finiftra dino- 
ta la prefente vita laboriola. Atcuin. 

8 1 1 . Significa il ripudio de’penfieri 
me ndani , perche con quello fi nettava la 
pituita . Amalar. 

9 III. La penitenza col pianto, per 
adergere le macchie dell’anima . Gemma . 

10 IV. La vigilanza contral’Acidia, 
perche con quello fi nettavano gli occhi . 
Eduens. 

11 V - E’ come una Clava , o mazza 

contra 
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centra i nemici . Gemmi. 

tì VI. .Significa ancora la diferezio- 
*c di vota. Bici. 

ij VII. E la retribuzione futura delle 
opere buone. Rupcrt. 

14 Ora venendo al Manipolo del Ve- 
( covo, fi de’ fàpere, che la pianeta lignifica 
la perfezione, onde dice il Vefcovo, quan- 
do l’impone all’ordinando Prete : Acctpc 
vtfltm Sacerdpta/em,per quam charitas in- 
tclligitur ; pottns efi cnìm Deus , ut auge»: 
tibiebarieatem, & opus PERFECTUM- 
Et! il Manipolo coni é detto le buone ope- 
re ; e però fi lega al braccio , che lignifica 1’ 
operare ; ondedice il Veicolo all'ordi- 
nando Suddiacono : Accipc Manlpulum , 
per qutm defignantur fruBus bonorumopt- 
rum . Or’jl Prete mette prima il Manipo- 
lo, e poi la pianeta , pèrche per le opere 
buone afcenac alla per lezione: Il Vefcovo 
cheé bello flato della perfezione , dopo 
& pianeta prende il Manipolo., cioè o.ie- 
rilce a Dio le opere buone . 

1 5 Durando lib. 4. cap. 7 fpiegando 
queflo Rito. di. mettere il Manipolo al 
Velcovo dopo la Confeflìone , apporta 
quattroaitri lignificati . 

16 I. Il Velcovo dopo la Cónfeffione 
avanti la Metta , riceve il Manipolo, or- 
namento dell’ordine inferiore dall inte- 
rior miniftro , cioè dal Suddiacono, di cui 
propria verte è il Manipolo. , acciò che fi 
umiliiinnanzl à Dio. 

tq li. Perche avendo il Vefcovo con- 
feflato di aver peccato , fia riflorato nella, 
mente col frutto del le opere buone , quia 
nonfujficit orti confejfio , nifi boni operts 
puff us, per Mattipulum jlgnìficotus , ft- 
qitatur . 

18 III. Pèrche fignificàhdòfi per lo> 
Manipolo anche i beni temporali , come 
fono i Manipoli delle fpiche del tormen- 
to , fembrl che li ricevaper mano altrui , 

colta ■cognizione di felterto in umiltà , 
onde per gli beni temporali non lì levi in 
fiiperbia . 

19 IV. Per dinotare , Chfe allóra ave- 
bèmó il premiodellenoflrfe fatiche, quan- 
di) giugneremo all’altare di Dio-, cióé al 
Wibunalè dell’eterno giudice : Veniente! 
autem venknt sum exuieathne portante s 
iftnnìputos fuos . 


10 In quanto alla Partì ont di CrittO' 
Signor Noflro , il Manipolo dinota quel- 
la fune , concili fu legato alla Colonna ; ò 
pure quella , colla quale fu librato su la 
Croce il bracciOfiniltro , per giugnere a’ 
forami già fatti. , ficcomc fù rivelato à 
Santa Brigida ( lib. 1 . Revelat.cap. XI. ) 
Primòdexteram manum ejus ajfigente • Pi- 
piti , qui prò Claris perforami erat . Inde 
trabentes rum fune aitarti manum ejus ad 
pipite»! eam fimilt modo afifx crune . 

11 Mà nelle Mdfe per gli Defunti , il 
Vefcovo fi mette il Manipolo prima del- 
la Itola ; perche in tal funzione fi lòt- 
traggono quelle cole , che appartengo- 
no à folennità. Alcuinus dcexequiit mor- 
tuorutn . 

a Ed eccole coi Manipolo un fafeet- 
todi lagri Miflerj , che io ledono, men- 
tre con tutto affetto lariverifco, mi Olie- 
rò, e miratlegno, &c. 

Se il Vefcovo , che celebra Vontcficalmcnec è- 

tenutorecitar privatamente i Salmi di 
Terza, cbe. tralaf ria-. E fe fia le- 
cito dire il Mattutino , e le 
Laudi la fera per lo 
dì.feguente . 

Lettera V- 

r "T TUole V.S• fapcredameIo^ciò^- 
y gllmenro di certi dubbi , che 
non eflendo trattati da ' Dottori, che fap- 
pia , non porto 1, né debbo dir le colà deter- 
minata, mà folo per rifonderle., dirle il. 
mio debole parere . Ella dunque diman- 
dale il Velcovo artìftendo agli Ufficj Di- 
vini , fe quando poifi canta Terza , eh’ 
egli incomincia infino alla prima' Antifo- 
na , tralaficia nccettariamcntei Salmi di 
Terza , e recita quelli ddla preparazione 
allaS. Meffa, e ’1 Coro và pian piano fin- 
che egli parato-col piviale , e replicatali 1’ 
Antifona, fi levaalcapitolodiTerza,e, 
finito fi Refponforio- , dice Dominui V*- 
bifeum, c l’Orazione di Terza; fe fia dipoi 
obbligato à dire privatamente i tré Sai-- 
mi di Terza tralafciati . EfitfiaJfecitodi- 
rt il Mattutino, e le Laudi iafera per lo di 
fegUcnte . 

». Ci poteva V. S. aggiùgne»e la ceri- 

mo- 
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monia della Notte del Santo Natale, nel- 
la quale il Vefcovo per metterli i fandali , 
tralafoiai tré Salmi del terzo Notturno , 
e recita i-cinque della preparazione , e fi 
trova parato di quelli veltimenti per dare 
l'afioluzione a que' , che leggono le lezio- 
ni del terzo Notturno, &c 

3 A me pare, chefomigliantequeftio- 
nefial’ilfofia, di quelli, che occupati ad 
altre faccende del Coro , tralafciano dj 
cantare con gli altri , come farebbe a dire , 
fel orgaiMlla ,que’ , che portano i libri per 
loCoro, quelli, che incenfàno&c. lìano 
tenuti dire privatamente quelle cole, che, 
ciò facendo, tralafciano . 

4 Suareztom.i. lib.4 cap.14. num.13. 
propone il calò, e dice affermativamente , 
qui detinttur in pulfandis organi s , tran J- 
jcrcndìs libra , allindo thure , vtl fimi- 
li alio muntre, tener ur pofteà privarmi re- 
citare illas ojficii par te s , qua s audire non 
potuti . 

y Bonacina tom i •pag-éoé.nu. j. dice , 
che i luddetti non fono tenuti recitare per 
le lleflì quella parte, che recitata dagli al- 
tri, purché fiano attenti, perche allora fo- 
no occupati ne - minilleri lpettanti al divi- 
no ufficio . 

6 Diana nella fua fomma , verbo bor. 
Canonica • qualiter recitando num.6 3. dice, 
eflèrgli probabile la lèntcnza negativa di 
Molfeliotra.j. cap i. nura. 21. perche co- 
ni ’é polli bile far bene una faccenda con 
iltar diflratto altrove ? dice adunque noli 
efler tenuti ad altro : quia Cborus, cui fer- 
vit , fiat i jf aci t ertamproipfo . Sicché chi 
è legittimamente occupato , ò in fonar 1’ 
organo, ò in trai porta re ì libri , ò in da- 
re 1’ incenfo , non è tenuto dire priva- 
tamente quella parte d’Ufficio , eh è trafi- 
corln . 

7 Molto maggiormente il Vefcovo > 
occupato à leggerei Salmi della prepara- 
zione, ordinàndo'così la S.Chielà , non è 
tenuto à recitar poi priv atamente que’ tré 
Salmi ttalaiciatk 

* Così do vendo egli leggere ò prima , 
ò dopo .ciò che i Minifìrt leggono nella 
S. Melfa ; come quando U Suddiacono hà 
letto ! Epifiola , egli poi legge c l’Epi- 
llola , e fEuangelio mentre il corocanta 
ài T ratto, <\ il Graduale; Nel Sabato San- 


to, perche leggendoli le Profezie, deve ad 
alcune immediatamente recitare T Ora- 
zione , dice la Rubbrica del Cerimoniale 
de’ Vefcovi : Cantantur alice Propbeti * 
ab Acoljtbis, velCantonbui eodem ordine - 
Et poft quarta m , oliar am , if undechnam 
leSionem , feu Vrophetiam Epificopus legit 
exlibroTrahum , dùm cantatur à Choro . 
Eccoche qui legge fidamente il Tratto , 
non le Profezie, né é obbligato poi legger- 
le di vantaggio . 

9 Sicché il mio parere farebbe , non c fi- 
fere il Vefcovo tenuto ad altro ; benché io 
fogliadir Terza privatamente prima del- 
la f unzione Ponteficaie : e nella Notte del 
Santo Natale , mentre fi cantano le lezio- 
ni del lècondo notturno , dire à voce bal- 
la il Terzo, effondo migliore ilpreveni- 
re , giulta quel detto : Ante tempus ptovi- 
dens , in tempore obedìens , poft tempuj ne- 
gligcns . 

I o E con quello mi faccio ftrada alla 
feconda fua queflione : fic fia lccitorecita- 
re il Mattutino , c le laudi la fera per lo dì 
feguentc . E dico, che dire il Mattutino 
la fora é lecito à quelli , che hanno onefle 
occupazioni, perche c meglio prevenire le 
laudi, che fi devono à Dio , c dipoi atten- 
dere agli altri onelli ufficj , acciò che una 
colà non impedifea l’altra . Cefi elle pcr- 
ione , che hanno fomiglianci occupazioni 
poffono ancora dire le ore tutte inficine fi- 
no à V efpro inclufivé, acciò che per le fo- 
pravegnenti occupazioni non vengali fa- 
lciarli qualche ora . E così, dice Fagliano 
( fopra il c.Presby ter de celebr.Miftarum) 
olforva il Papa recitando le ore tutte in- 
lienie infinoà folla , e alle volte infino a 
Nona inclufivé, ed anche i Cardinali -, c 
Vclcovi in gran parte . Ecìò pqrla fud- 
detta ragione, perche recitate le ore , Sfo- 
glia, che attendano a molte faccende , ed é 
meglio prevenire , che c fière prevenuto 
Oltre à che la prima parte del giorno é 
più atta, e più di vota, che ^ultima . 

II Né é contrario ciocche fi legge di 
un Santo Romita , il quale non a vendo li- 
mofine, era pafoiùto dall’Angelo , quefli 
alle volte g! i portavate acerbe, alle vol- 
te mature, alle vòlte marcite : e diman- 
dandolo il Romita qualóra la cagione 
della di vèrlìtà, rifipofe, che quando diceva 

le 
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!e ore prima del tempo gliele portava 
agrciìc , quando le diceva intempoglic 
le recava mature , quando troppo tarda- 
va , gliele portava marcire . imperòche 
i! Romita non àvea occupazioni di niuna 
forte. 

ii Quello è quanto hò potuto fpecola- 
re intorno alle due dimanaedi V. S. alla 
^uale mi o fiero di cuore , e mi ra degno 

D:ir Amor de Parenti nocivo àcbi 
governaCbiefe . 

Lettera VL 

f. T A dimanda di V. S. contiene, co- 
li me debba contenerli chi go- 
▼ernaChiefe intorno a’ parenti - Rifpon- 
do , che la politica del Mondoèdiverfa 
dalla Polizia della Chiefa . Quella del 
Mondo perfuade a far grandi i parenti , e 
confidare nelle mani loro li Magiflrati 
principali, come fece Auguflo . Egli creò 
Pontefice, ed Edile Claudio Marcellofuo 
N ipote per forella; e Marco Agrippa il fic- 
ee due volte Confolo, e poi dio genero , le 
ben non era nobile . Nobilitò anche del 
titolo Imperatorio i figliaflri , per iftabili- 
re l’Imperio . A quello propolito raccor- 
dava Tito àVefoafìano Tuo padre : Non 
legione s , non cla[fes per inde firma Imperli 
munimenta , quàm liberorum numerum . 
Quefla è la politica del Mondo ; fprez- 
zata però da chi (limava più l’utile pub- 
blico, che il privato: fecondo che prati- 
cò Nerva Imperadore , di cui Dione in 
Nerva , e Plinio nell’orazione , che per 
rendimento di grazie recitò nel proprio 
confolato , raccontano, che Nerva Impe- 
radore , Temendoli venir meno per la vec- 
chiezza , e per le continue infermità ,non 
avendo riguardo a’ parenti , per ben prov- 
vedere alfa Repubblica, adottò in figliuo- 
lo M.Ulpio Trajano di nazione Snagnuo- 
lo, il quale fi trovava di que’ dì coll’eferci- 
to nella Germania, enominolloCefare ; 
giudicaadoloatto molto , edegnoalgo- 
verno dell’Imperio di Roma . 

2 Quanto piùdev’elTere in ciò atten- 
to, chi governa Chiefe ? Quanto deve ef- 
fere (laccato da parenti ! Di S. Agoftino 


ferivo Podi dio ( il quale com’egli afferma 
vifl’e infieme con eflò da 40. anni con («li- 
ma concordia’}' Egli non fece fellamente, 
percl oche ejfiendo povero di Criflo non avta -, 
che la fidare, ‘ire- Nèegliin vita, ò in morte 
trattò I parenti fiuoi fitanto religiofi , quanto 
ficco! ari, fecondo che comunemente far fi fina- 
le : ma mentre che vtjfe, diè , bifiognando , ciò 
che dava agii altri poveri < Ónde il Sagro 
Conci lìo di Trento (èli. 25. cap. 1. fà que- 
llo interdetto à chi governa Chiefe-: ’ OM- 
NINO iterò eis intetdicit ,ut ex redditibus 
E cele fi it confianguineot , Familiarefi ve fi tot 
AUGERE fludeant , cum & Apoftolorum 
Canone s prohibeant , ne res Ecclefiafikai , 
QUjE DEI SITNT , confanguineis do- 
nent ; fica Si PAUPERES SINT, Ili, 
UT PAVPER1BUS D1STRIBVANT , eas 
autem non difirabant , nee difftpem illorum 
caufia : imo quàm maximi pottfteos Sonda 
Sjnodus mone t , ut omnem humanum hunc 
erga f ratte t , nepotes , propi nquofique 
cornit affettimi, undemultorum malorum 
in Ecdejia ficminarium extat , penitùs de- 
ponant - 

j E in quanto al dare a’ parenti , come 
a’ poveri: leggo nel lib. ?. delle vite de’Pa- 
dricap. 42. ili un Religiofo , che dava de- 
nari , e robe al fuo fratello ; c quanto più 
dava più diveniva povero il fratello: tin- 
che accorto il Religiofo dell’errore , lo li- 
cenziò; e quegli mefipfi alla fatica , ebbe 
poi che dare anche per limofina. Impero- 
che l 'amor de’ parenti inganna, come fece 
vedere quel Monaco , detto Martino, del 
quale nelle Vitede’ Padri fi legge al lib. z. 
cap-2- che effondo andata una fua forella 
con un (uofigliuoloà lui per vederlo , che 
molto tempo era fiata, che non I'avc3 ve- 
duto; Martino non gli volle vedere, né 
ricevere la forella ; mà il figliuolo di lei ri- 
cevette^ il quale pregando Martino, che fi 
degnafle di ricevere una tonaca , ed un 
mantello, che egli avea portato , non vol- 
le ; e diffe, che conte Dio l’avea nutricato 
dalla fua infànzia infino à quell’ora , cosi 
lo nutricarebbe per Io innanzi ; perche 
non fi conveniva a’ Romiti , quelle cofe 
da parenti ricevere ; e quel giovane git- 
tandofegli a piedi, diffe : non come paren- 
te, mà come Monaco , e (èrvo di Dio rice- 
vile . E Martino, diffe ,perquanti Ma- 
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talleri pafl'afte , venendo à me , ed egli 
rifpofe , per molti : allora dille Martino , 
or perche non delle quelli vellirucnti à 
tanti fervi di Dio, eMonaci, che trova- 
lle? però è manile lo, che non come à 
fervo di Dio , ma come à parente avete 
portato à me quelle cole . È non le volle 
ricevere , mafece orazione per la lalute 
delle anime loro , e mandolli via , coman- 
dando loro , che mai non tornalfero à lui . 

4 Di S. Udalrico Vescovo d'Agolla- 
racconta il Cardinal Baronio annodi, 
nu.io. che il detto Santo era venuto già 
due fiate à vilìtarc i làcri limitari degli 
Apolidi, e l’anno prclènte, elfendo di età 
decrepita volle avanti la fua morte vie- 
targli altra volta, avvenga che con molto 
fuodifàgio. Or («aliando egli ai ritorno 
per Ravenna, ottenne dall’Imperadore, 
che Adalbero figliuolo di fua torcila am- 
miniltralìe i negozj fecolari della fua 
Chiela, con prometta, che gli farebbe 
fucceduto al Velcovado . 

‘ j Ma non piacque ciò nò à Dio, nè alla 
Chiefa, come i fuccedimenti lo dichiara- 
rono, e S. Udalrico llelTo, llandoinfula 
morte, cfecrò tal fatto ; pofciache elfendo 
rapito in vilioneal lupremo giudizio, lep- 
po, ch’egli perciò dovcaelfere confinato 
nel Purgatorio. Soggiugne il Cardinal 
Baronio: Verità certiflìma è quella ( $• 
Reg- 8. ) Noneft homo , qui nonpcccet ; an- 
corché egli SantilTimo ha , e abbia giura- 
ta contra i peccati perpetua guerra , abbo- 
minandoli , fuggendoli , perfeguitandoli , 
e punendogli . 

6 II fallace Demonio neU’infidiaref- 
pertillìmo, per far cadere quelli , checo- 
nofee di non li poter alfalirc apertamente 

E r la lor làntità , cerca d’ingannargli di 
titano con lembianza di bene. Eccoti Irà 
gli altri il Santittìmo Udalrico in età di 
anni ottantauno, che in brieveeper muta- 
re vita;diliderofodi lafciare i negozi feco- 
lari, da’quali ammonilce l’Apollolo , do- 
verli fempre aitenere, chi fi è dedicato al le 
CPfe divi ne, dicendo ( Tim.2. ) Nono mili- 
tano Vto imptkat fe ne^otiis ftecularibus: e 
ciò egli bramando à intenzione d'attender 
fidamente à sé, e alla fua Chiefa ,cercando 
fopra chi li dovelfe caricare , gli viene in 
piente il Nipote : nè egli penfa di fare fen- 
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za intt inco di vinociò,chc dopo la fua fati - 
| colà-pellcgrinazione con alliduc orazioni 
i alla Confeflione degli Apolloli in Roma , 
) raccomandato avea.Al che li aggiugneva- 
J no le virtù del Nipote, di cui aiferma il 
compilatore della leggenda , che fu feien- 
! ziato, lludiofo nel fervigio di Dio, folleci- 
to,c pronto nelle opere buone , eloquente, 
liberale, compattìonevole, pretto à rileva- 
re l’altrui miferie,e pieno di virtù. Or’un’ 
huomosi virtuofo non dovea etter delide- 
rato , e cercato da lui per fucceifore dopo 
morte, e compagno di vita, ancorché fulfc 
llato ltraniero?e tanto più, quanto avendo 
il Ré metto le mani ne'Velcovadi erano 
promoili {petto i cortigiani ? Loderebbe 
torli queltecofe limonio , eapproverebbe 
per a v ventura cosi fatta azione ; ma ldio 
la riprovò,epunilla lèveramente, facendo 
morire l’anno feguente all'improvilò A- 
dalbero, nè giudicando il Velcovo degno 
della Compagnia de’Sanci , fe prima non 
purgò il fuo peccato . 

7 Ma pure , che colpa commilè il lànto 
huonrto in quello? Egli la conobbe, quando 
chiamato avanti il divino, c terribile tri- 
bunale , lenti dirli quelle parole, le quali 
poi egli ritornato in sèrperle a’ decollan- 
ti : quìa fecundum dcjiderium fuum confen- 
tiebamei , nolunt me impunitum in fuum re- 
cipere confortium. Onde fi comprende, non 
efiere fiato impulfo di fpirito, ma di carne 
l’avere etto eletto per fuo fuccettòre il Ni- 
pote , il quale di ciò ne richiedeva à gran- 
de inftanza , che Udalrico il dovea inde- 
gno riputare, mentre domandav a ciò , che 
da ogni perfòna degna fi fugge . 

8 Potentiflìmo dardo del Demonioèl’ 
amore de’parenti,col quale il maligno lpi- 
ritoaffalifce^mchegli huomini lànti,per- 
cioche come dice l'Àpoftolo ( Ephefi j.) 
Nemo carnemfuam odio habttY ure Critto 
ammoni (Lue. 1 4.)doverfi piamente odia- 
re: e afferma(Matth. r 6. ) le elfer venuto à 
minillrarci la fpada fpirituale per guer- 
reggiare i parenti. Fin quà il Cardinal 
Baronio . Équel Poeta di ite: 

Cum fall or rerum privajfet fonine Cle- 
rum , 

Ad fatan<e votum fuccejftt turba NepotC. 

9 Quelli tali bifogna , che non reciti- 
no queTSalmo 8z. dov’é fcritto: h,ercdtta- 
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te poffìdcamvs fanSuarium Dei : perche 
Seguitando à recitare ,<irano l'opra di loro 
quelle maledizioni : Deus meus pone illos , 
ut Rotar», ér ficut fttpulam ante faciem ven- 
ti ire. Diche vedi Landolfo di Salfonia 
nella Vita di Criftopar. i. c 68 . dove por- 
ta notabili efempir .* 

ro Quindi memorabile è nelle Sacre 
Storie Atfriano IV. Papa , che non donò 
a (uoi parenti né anche un quattrino : e la- 
Iciò , che la propria Madre foffe alimen- 
tata colle limoli ne della Chielà diCon- 
turbia . Del che teftimonianza nc rende 
Giovanni Staresbcrienfe colle parole di 
AleflàndroJII. il quale Scrivendo à San 
T ornalo , di (Se : C’hà fatto per voi Adria- 
no amadore della voftra CniefaCantua- 
rienfe , la cui Madre patilce trà voi fred- 
do, e fame? 

il Oamor de’ parenti quantonocivo à 
chi imprende la via dello Spirito . Ne ila 
teftimonio un S. Filippo Neri , neliacui 
Vitalib.s.cap.ai.num.1 5. (i ha, che ad un 
buon giovano, entratoin Congregazione 
che per cagion d’infermità voleva andar 
allaParria, non voleva dar licenza , alla 
fine per lafua Importunità gli diede licen- 
za, màandò, e non tornò più , gli Tarif- 
fe ; ch'egli non gli avea voluto dàr licen- 
za , non dubitando , fono le fue parole , e 
avendo i'ef empio de Santi Marco , e Mar- 
oelliano , i quali effendo flati' forti à tanti 
mar tirii, finalmente mofli dal Padre . e dalla 
madre furono vicini à negar Criflo , feS. Se- 
pali latto non li confermava colie fue fante 
parole , ite. 

is Mà che- occorre portare- elèmpli 
antichi di ciò , cheli vede alla giornata . 
Beato Gioh, che penlandoalla morte di- 
ceva: putredini dixiPater meus es , Ma- 
ter mea , & forar me a Vermtbus . Il Si- 
gnore ci conceda , che in lamine fuo vi- 
deamus lumen ; E di cuore mi raccoman- 
do alle fue Orazioni v mentre al folito mi 
«degno, &c. 


>*. - 
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Ondi che V Apoflolb ad Uom. r. fi. ex. 
adTim. j. *. f ràgli altri vii} 
metta : finca jeS ione - 

Lettera VII. 

i I . v ' Defiderofa V- S. d’intendere , 
j 1 a checolà dinoti quel , fine afe- 
li io-, u , numerato diil Ap jdolo tra' vizj 
tLella gentilità nell’Epillola a’ Romani , c 
replicato nel la feconda à Timoteo : per- 
che le fare, dice ella, ima Specie di quelli, 
delli quali dice Plinio lib.7.cap.»o.Fem;»r 
Crajfum avumCra/Ji In Partirli inter empii 
nunquam rififfe : ob id Agelaflum vocatum . 
Sicuti necflefje multot . Socratem clàrum 
faptentia eodtnr femper vìfumvultu , nec 
aut Mitri magie, aui t urbato.Exit hk animi 
tener alìquando in rigortm quendam, torvi- 
tatemque natura; dir am ,<& inflexibilem , 
aff'etìufque bumanos ad imi t , qualttApd- 
t/tet gratei vocant . Multar e'ui generis ex- 
perti, quod'quemirumfit, auciorei maxima 
fapientin Diogenem Cjnicum , Pjrrbanein, 
Heraclitum , Timone m, bene quidcm etiam 
intotius odium generis bumanieveù'um . 
Sed bete parva natura infignia in rmltìt 
varia cognof mirrar . Ut in Antonia Drufi , 
nunquam expuifje. In Pomponio confutati 
poeta, nunquam ruSaffc . jQuibui natura 
concreta funi offa, qui funt rari admodum , 
cornei vocantur. E (i perfuade, che gli Stoi- 
ci fodero come quelli , che quhdice Pli- 
nio Apathcs , lenza pailìoni, e però fine 
affezione 

a Le rilj)ondo,che altre delle cofe det- 
te da Plinio fono naturali , ■& in naturali- 
bus ncque meremur , ncque demeremur . 
Altrefono affettate, ed odentate più to- 
rto da Stoici yChe ofservatepmperoché di- 
conoeifi : 

j Le Padìoni fono Perturbazioni dell' 
animo , le Perturbazioni fono infermità , 
l’ Animo infermo* , nondlàno ; dunque 
fe non d Sano , nonélàpiente: ecosìtitl- 
l’huomo Sapiente non han luogo le Pag- 
lioni .< e • • 

+ Mà ecco la rifpofta , le Padìoni noie 
fono Perturbazioni , ne’ morbi dell’Ani- 
mo;, fenon quando non fono regolate. Mà 
neifapientc t Svendo regolate nonfonone'. 

Pej- 
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Perturbazioni , ne’ morbi . In quello con- 
ficela fapìenza , nel regolare le Paflìoni . 
Dunque neU’huomo {apiente ban luogo 
le paflìoni , mà regolate . Imperpche 
la ragione le regola in due maniere , fi- 
damente comandando all'appetito fen- 
fit i vo ,-e al proprio cuore, come Ulifle co- 
mandava al fuo , di nonisbigouirfi nella 
tempefta 

Soffri mio cor , eòe maggior mal fof- 
frijh. 

moralmente riducendole alla mediocrità , 
fuggendo gli cflremi , e mifurando k cir- 
coitanze. 

j Due limo le facoltà deH’Appetito 
fenfitivo, concupifcibtlcy e irafcibile, quella 
per cercare il bene, e fuggire il male : que- 
iia per contraporlì a chi fi oppone al fuo 
deiìodel bene, ed alla fugadal male. Da 
quelle due facoltà derivano , dallaiwKra- 
pì (cibile circa al bene amore, delìderio , 
diletto : circa al male odio, fuga , dolore. 
Dall 'iraf cibile circa il bene arduo lperan- 
za , audacia , ira : circa al male arduo , 
difpcrazione , timore , lenità : ficcome il 
Tel'auro nella fua Filofofia Morale và di- 
vilàndo. 

6 L’amore, e l'odio fono Pàffioni na- 
turali , e anche indifferenti . Diventano 
Virtù, fèfi ama , e fi od ia ciò checon vie- 
ne, e quanto, e come conviene. Diven- 
tano Vizi i quando eicono dalla mifina > 
Quella indura é la ragione , e la ragione è 
ncTfapicnte. Sicché la bontà , e la mali- 
zia non è nelle paflìoni , mà nell’ufo delle 
paflìoni . OndeCic.lib4.qu.Tufc. num. 
4 3 . Omnes affé Bionet refi a animi vietate t 
appellantur . E S. •Agoflino lib. 14. de 
Civ. Deicap.9 Jufli metuunt peccare; cu- 
piunt perfeverare ; doler/ 1 in peccati/ ; gau- 
dent In operibu/ boni/ . SanGio: Grifofl. 
hom.6. de S. Paulodice , che l’ira è la Co- 
te della V irtù . Ir am providut Creator ru- 
bi/ in feruti, ut dormiente / , atquercfoluta/ 
anima/ ab inerita , a c de fidia fu feti aree , ' 
quafienim gladio aciem , ita menti nofira 
ira acume n impofuit , ut eo cum oportet 
utarnur . 

7 Le Paflìoni adunque fono movimen- 
ti del l'Appetito lénfitivo, per l’apprenfio- 
r>e dei bene, òdel male con qualcne muta- 
zione corporea dallo flato naturale al non 


naturale . Dove fi veggono due movi- • 
menti nella Paffìone., uno è dell Appeti- 
to, che adterai’ Anima, l'altro del cuore , 
che alterando sé fteflb altera il corpo; on-, 
dedice il Savio ne’ Proverbi.c. 17. Animati 
gaudenj a totem fot ere faci e : S piritu/ tri- 
lli/ cniccat fifa. Enel cap. 1 j . Cor gaudauz 
exbìlaratf aciem; in mar or e animi dejicitur 
f piritu/. 

8 Imperoche collaudo l’buomo di {pi- 
rico , e di corpo , ebbe dal fuo fattore due 
facoltà Apprenfive, una fpirituale, l’altra 
corporea, cioè l'intelletto . el’imagina- 
zione : percheal modo dell cflere fi con- 
forma il modo dell'operare : ed agli og- 
getti differenti bifognano differenti poten- 
ze : e perconfeguence bifognano due fa- 
coltà Appetitive , una fpirituale , l'altra 
corporale, ciocia volontà corrifpondente 
airlntelietto , e l’Appetito lénfitivo cor- 
rifpondetìte ail’imaginasione : perche al 
modo di apprendere fi conforma il modo 
dell’appetire. 

9 Quindi avviene tal volta , cbeJ’Ap- 
prenfione corporea rapprefentandoun og- 
getto convenevole al corpo : el’Appreu- 
fione fpirituale rapprefentando un’ogget- 
to convenevole allo lpirito,eccitano quel- 
la contela tra l'appetito fpirituale , ed il 
corporeo , là quale non frnifee fe non col- 
la vjta,ct>me afferma l’Apoftolo ( Rom.7. 
a j. ) Video autem aliam legem in membri/ 
mei/, repugnantem legi mentir mea , & ca- 
pi iva ni em me in /ere peccati -, qua e fi in 
membri/ mei/ ■ btfelix ego homo , qui/ me 
liberabit de torpore morti/ buju/ ? tzra- 
tia Dei per JeJum Cìtrijium Dominimi no- 
fl rum . 

10 Così la Volontà muove le Paflio- 
«i, fecondo l’ordine naturale , che il fiipe- 
riore comanda all 'inferiore , e comanda n- 
do«irintellctto,<he proponga all ’ Appe- 
tito lenii ti vo quegli oggetti , che muovo- 
no le paflìoni : oveto comandando affolu- 
tamente all’appetito lénfitivo , che verfo 
il proprio oggetto fi muova . 

11 LePartioni poi muovono la Vo- 
lontà, non comandando, perche l’inferio- 
re non comanda al fuperiore , néilmate- 
teriale al lo fpirituale; màcafual mence , 
ò carnalmente . Cafualmente fe 1 oggetto 
è tanto allettativo , che la paibone pre- 

ven- 
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♦enga la Volontà , e la Volontà preven- 
ga ildifcorfodelfintelletto , ficche la Vo- 
lontà prima fia morta , che fc n'av vegga . 
Cauf slmente quando la paflione ottenebra 
l’intelletto -, perche allora un cicco guida 
una cieca af precipizio . 

■t» fa» quanto poi alle parole del l’ Apo- 
ftolo, fine affezione, non vuol dire , che 
non abbiamo affetti , epartìoni ; (anzi le 
hanno bruta li, mentre (bno huomini fen- 
za pietà , nè verfo Dio , né verfo i Genito* 
ri, figliuoli, e proitimi , che nel teftoGrc- 
co (bno detti cioè che non ammet- 

tono amore d'amicizia, ed in confeguenza 
non hanno amici , giuda il detto del Sati- 
rico : Ntc amat, nec ama tur ab ulto : Cor- 
nelio à Lanide (opra le dette parole : 
(Rom. i . ja .) dice, tali edere certi huomi- 
ni nell’India verfo il Perù, chiamati Uri, 
che fuggono glialtri huomini di maniera, 
che dimandati chi fiano , rifpondono , fe 
non efler huomini, mà Uri . E fopra la fe- 
conda à Timoteo , dice con Primafio , 
fine pittate , doé inbumani fi- 

ne pittate , impii ìnpartntes , u xeres » 
famulo s , cognato s , benefaScres , 
ut namtalem aff'eSum •> & compaffto- 
nem , qu<e Gnecis siici tur exuijfe , 

& inftnfibiles , ac barbari effe ili, bruto- 
rum , aut faxorumduritiem, ér ftuporem in- 
duiffe vidcantur . 

i$ Ed il grande Agoftino: Cumitaaue 
mnitnum contingere omninò non poteft utlus 
affili ut , quis bunc fiuporem non omnibus 
vitiisjudicet cjfcpejorem I Ideò repreben- 
dit Apoflolus e os , qui duri funt , & fintace- 
li* . Reprebcndens autem quof iam , ait fi- 
ne affel/u , fine mìfericordia . Vbienimaf- 
feUus, ibi mifericordia . ( crafl. j j . ) mà la 
mifericordia, dicono gli Stoici è (occorre- 
re al mifero, non averne mifericordia , la 
quale altro non è che infermità dell’ani- 
mo. Benedice l’ApoiloIo: J.Cor.iz.zé- 
noi fiemo tutti membri di un corpo , (è un 
membro patifee forfè l’altro , (ènza com- 
patire, foccorre ? Criffo non comanda Co- 
lo l’opere della mifericordia , mà ne com- 
menda l’affetto , coifuoefempiomedefì- 
mo , dicendofi di lui mifericordia motus , 
con che fi efprime l’affetto , ed anche vee- 
mente . Qji indi la difciplina Criftiana non 
exfcindit ajfefìusfcd moderante . 


ia Non è perù fenza parti one d’un’odio 
Vatiniano , c più che brutale quella di 
Timone Atcnicfè , toccata da Plinio Co- 
praci tato in tot ius odium generis immani 
evellum, paflione , che i Greci chiamano 
bencheegli di dà dimanda- 
to, così fi fcufafle : Improba odi , quia im- 
probi funt ; reltquos autem , quia improba 
ncn oderunt . 

1 s Che che dunque off entano gli Stoi- 
ci , Nos qui Pbilofopbi non verbis , fedfa - 
Hit fumus , conte dice S. Cipriano, pre- 
ghiamo il Signore , che ci affida colla fi» 
grazia nel regolamento delle noftre pai- 
(ioni ; perchè effendo perpetua la pugna , 
fia à lua maggior gloria (èmpi terno il 
trionfo . E con efibirea V. S. tutta la mia 
prontezza a’fuoi pregiati comandi, di cuo- 
re me lerartegno. 

Nel convito di Affuero niuno era for- 
zato à bere, ed 1 onde è detto 
far brindifi. 
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Uello, che fi legge , cfi'er avve- 
nuto nel gran Convito di Af- 
fuero fTìcc erat qui nolente* cegeret ad bi- 
btndum . Parca V. S. che fia unrimpro- 
verodi quello , che noi diciamo Brindi- 
li , doé invitare a bere, edefidcraellada 
me la fpiegazione di una tale parola - 
z Inquanto alla prima parte della di- 
manda V- S. dice affai bene: percheniuna 
beftia beve per forza , di che S. Agoftino 
fèrm.z ji.de tempore: Per inimicata ami- 
di iam, adjurare bomines non crubefcunt , 
ut potum amplius accipiant, quàm oportet ; 
qui enim alterum cogli, ut feplus quam opus 
eft , bibendo inebrio t , minus malum ti trat , 
fi carnem ejus vulnerari gladio , quàm 
animata ejus per ebrietatem necaret. Certa 
bibendi lege contettditur , qui poterti vincere 
laudem meretur ex crimine. 

j Perù la legge Salica , riferita dal 
Beato Rhenano lib z. rerum Germ. fi op- 
pofe a quella legge fuppofitizia , chcl’iix- 
jirato a bere fia tenuto a corrifpondere 
all’invitante , chel’hà provocato colla 
medciìma mifura , ancorché nonne abbia 
né voglia, nè brfòsno, mentre comanda. 

Ne- 
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Nemo militi* foektmfuum , aut quemltbet 
alium ad potandum invitato ; il che fi affà 
al con v ito di Affuero . 

4 E’ una gran pazzia : berne per 1 ’ 
altrui falute , e mettere a rifchio la 
propria . Ben s’appolè quel Poeta , che 
cantò 

Quo tibi potarum plus efi in ventre fa- 
lutum , 

Hoc minus ex baufiii bifce falutis ba- 
bes . 

Quindi diffe Marziale 

Qui nulli calicem tuum propinai , 

Humanè facis Hcrme , non fuperbè 
E Giovenale Satyr. i. 

.... Quis vcfirumtemerarius ufque 
ade'o , quii 

Perditus , ut dicat Regi, bibe ? 

j In quanto all’Etimologia della pa- 
rola Brindili pure , che Monfignor del- 
la Cafa nel fuoGalatheo la voglia Gre- 
ca , dicendo . Lo invitare a bere , la 
quale ul'anza ficcomenonnoftra, noi no- 
miniamo con vocabolo foretti ero , ci od 
far Brindifi,. dverfòdife biafimevole, e 
nelle nollre contrade none 1 ancora venu- 
to in ufo, sì eh’ egli non fi did fare . Eie 
altri inviterà te , potrai agevolmente 
non accettare T invito , e dire , che tu 
ti arrendi per vinto , ringraziandolo : 
ò pure aflaggiando il Vino per corteiìa 
fenza alrrimente bere . E quantunque 
quello Brindifi , fecondo che io hò Tenti- 
lo affermare à più letterati huomini , fia 
antica ufenza Hata nelle parti della Gre- 
cia , &c. 

6 Credo, che detto Autore voglia di- 
re dell’effetto del Brindili , non della pa- 
rola; imperòche in greco l’invitare a be- 
re Ti dice Propinin ( come anche Latina- 
mente Propinare ) Imperòche fù collu- 
me de’ Greci notato da Omero nel quarto 
Libro dell’ Iliade al Verf i . che introdu- 
ce gli Dei a convito dicendo : ipfi autem 
aurei s poevlis propinabant invicem . Egli- 
no ne più folenni conviti faceano portar- 
li tazze d’Oro, e d 'Argento , che fi em- 
pievano di Vino, e gultacone un poco , fi 
offerivano a chi foro pareva , e quello ufo 
dicevano Philotefie , cioè colè apparte- 
nente all’amicizia , ò cofa atta a concilia- 
te l’amicizia . Oltre a ciò fi nominava 
Tomo Settimo. 


colui ,al quale dirizza vali la Tazza. Matz . 
lib. 6 - 

Nemo propinabit Calliodore tibi ? 
EGluven. Satyr. i. quando propinai 

Pirro tibi , fumitquetuis contaci a Im- 
bellii, Vocula . 

fi d : ce anche propinare falutem . Plaut. 
llich. Propino tibi falutem plenit faucibus . 
Oltre a ciò fi foleva donare la Tazza 
così propinata , onde il Commentato- 
re di Pindaro cosi dichiara la Greca voce 
Propinin : unacumpotione etiampoculum 
elargir t . 

7 La parola adunque Brindifi è piglia- 
ta dal parlare Alemano nel cui linguag- 
gio lì dice brince» , che fi pronuncia co- 
me bringue , tacendo un poco più fonare 
la, n , e lignifica po rtare ; faire un bringue 
a voi bone s grate s ; fare ua brindifi alla vo- 
lita buona grazia.Lo Spagnuolodice brin- 
di s l’invito a bere . E noi diciamo Brindar 
fere brindifi. 

i E per far ritorno alla Grecia , rac- 
conta il Cafe , che i Greci lodano molto 
un buon’huomodi quel tempo.ch'ebbe no- 
me Socrate : perciòche egli durò a bere 
tutta una notte quanto la fù lunga a gara 
con un’altro buono huomo , che fi face* 
chiamare Ariflophane ; e la mattina ve- 
gnente fece una fottìi mifura per Geome- 
tria , che nulla errò: ficchebenmoflrava 
che’l Vino non gli avea fatto noja. 

9 E tutto che affermino oltre àciò,che 
così cóme l’arrifchiarfi fpefTe volte ne’ pe- 
ricoli del la morte, là l’huomo franco , e 
ficuro , così avvezzarli a’ pericoli della 
Icollumatezza rende altrui temperato , e 
collumato , perciòche il bere del vinoà 
quel modo per gara abbondevolmente , e 
loverchio d gran battaglia alle forze del 
bevitore, vogliono, che ciò fi feccia per 
una cotal prova della noftra fermezza , e 
per avvezzarli arefillere alle forti tenta- 
zioni^* vincerle. Ciò non oliarne a me pa- 
re il contrario , ellimo , che le loro ragio- 
ni fieno affai frivole . E troviamo , che 
gli huomini letterati per pompa di loro 
parlare fanno bene fpeflb, che il torto pia- 
ce^ che la ragione perde . Sicché non dia- 
mo lor fede in quello . E anche potrebbe 
eflere, ch’eglino in ciò voleffino letifere, a 
ricoprire il peccato della loro terra , cor- 
B rot- 
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rotta di quello vizio , con ciò fia che il ri- 
prenderla parca forfè pericolofo , c temea- 
no non per avventura avveniflè loroquel- 
lo, che eraav venuto al medeiimo Socrate 
per io fuo i'overchio andare biaiì mando 
cialcuno, perciochc per invidia gli furono 
apporr molci articoli di erciia , e altri vil- 
lani peccati , onde tu condennaco nella 
perlòna , come chefaliimente , che di 
vero tu huooto Cattolico , lècondo la lo- 
ro lillà idolatria ■ Ma certo , che egli be- 
vette cotanto vino quella notte , nelfuna 
lode meritò, pcrcioche nò più ncaverebbe 
bevuto, ò tenuto un tino. £ le ni una noja 
nò gli fece, ciò tei più tolto virtù di robufto 
eie labro, che continenza di cortumato huo- 
mo.E che che li dicano l'anticbe Croniche 
lopra ciò, io ringrazio Dio, che con molte 
altre penitenze, che ci lòno venute d'oltra 
monti, non è fin qui pervenuto à noi que- 
lla pelli ma di prender non folamentein 
giuoco, ma eziandio in pregio lo inebriar - 
li : Nè aedo io mai , che la temperanza fi 
debba apprendere da si fatto Madiro qua- 
leèilvino, e l’cbbriezza: Jò* quìi il Cafa ; 
fe queito Socrate folte fiato a tempo di 
Tiberio Imperadore , averebbe fatto gran 
fortuna ; iinperochc egli a pedona da lui 
non conolciuta , diede l' officio di Que- 
floreprete(ò,e procurato da altri lòggetti 
nobililfimi ; c non per altro , fenon ob 
tpotam in convivio-Jnr opinante fe , vini am- 
p hot am. 

io Quindi fu coftume antico , che co- 
lui, ch'era Archi orici ino, òSimpofiarca , 
ovcro Modipcratorc, preterì velie , e ordi- 
oallò quanto, e come fi dovette bere , ed 
elio il primo beefie conforme alla legge , 
eh egli a velie importo . 

• ii InalcumPaeiìèinulb , che nelfii 
nede!h>ranfo , ò della cena li porta una 
granTazza di vino,dell3 quale tutti bevo- 
no , e quello ancora fù coftume de’ Greci , 
che la chiamavano Crater boni dei., ò boni 
genii . 

12 Nel convito adunque diAlfuero : 
Nec era: qui nolente s cogeret a d bibendum ; 
benché vi fofi'e:K»«f»,«/ magni ficentia Regii 
dignum erat,abundam,& precipui :pcr di- 
notare , che l’ufo de’ brindili , c degl’inviti 
a bere, è come forzare chi non ne hà nè vo- 
glia, nè bilògno ; cd era colà ad una menlà 


di un tanto Ré indecente , e icoftumatif- 
lìma . 

13 Fù degna di Maflìmiliano I. Impc- 
radorc quella legge , che pubblicò nel 
1 j 1 a. contra i propinatoti, di quello teno- 
re : Et firn pnaribui aliti comitiii fiepius 
( fc.propinationes ) probibitee fuerint, pa- 
riti» tamen rdfui/je abfervatum . Bine quia 
è propinationibut nafeitur cbricias,cx ebrie- 

l tate omnis generis federa, blafpbemiie, ca- 
der, Gt alia plura mala ; ita ut tales combi- 
1 bona de honore,falutt , rat ionie ufu, vita , 

I & bonorum inaura periclitentur , priecipi 
: omnibus ublque domimi, ac Magifiranbus , 
ut in fuis ditlonibui eam 1 onjuerudmem 
perpotandi collant in fe , & fubditiifuis , 
l ac fubgravibus pxnis probibeant . Quod 
I fi nobilitai vi.’are notici , à Principi!, ac Ca:- 
! farii aulii arceantur . Inferiore 1 vero etiam 
in corpore finire puntoni ur . Jguod fiullut 
Magiftratuum in executiane burnì mandati 
compcrtus fu erti lemdfiki agere ,ii àC <e fa- 
reo Fife ali pleéiatur decent 1 mutila , uti& 
j ii, quii fubditii contraid dehqxe 'int . Ad- 
hibeaturque opera , ut in ih locii,ubi viguit 
ebrietà 1 , omni ftudio abo/earur . 

14 Io adunque prego a V.S. !à!utc,non 
col vino ("puntante in un fragii vetro , ma 
in quel calice fàlutifero,chc (òlotà degna- 
mente invocare il nome del Signore ; dal 
quale ogni felicità le imploro , mentre mi 
oftero di cuore, emiraficgno&c. 

Se ne’ Conviti degli Ecclefihfticì fi debba 
tacere, ò parlare. E comeCrijlo 
rifufeitato mangiò . 

Lettera IX- 

1 A V venendo non diradoapcrlb- 
nc Ecclefiafiiche di far convi- 
to, come di S. Ambrogio riferitee i I Padre 
degli Annali Eccitila dici armo 3 j f n.14. 
dove dice : Convitavahuomini cbiarifii- 
mi,e con tali uffici di carità egli venne ad 
avere l'amore anche de’ Duci dell'elerci- 
to.com ’é man ifello di Arbogalle Conte, e 
valorolifitmo Capitano, tifato di gloriarli 
di edere fiato più volte convitato da Am- 
brogio: c dello ftefso fi pregiava Vincenzo 
Prefetto delle Gallie . Non mai però egli, 
invitatoda alcuno, vi andò. V.S. fiécom- 

pia- 
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piaciuta propormi perprima quiflione fe 
ne’ conviti degli Ecclefìaftici fi debba ta- 
cere , Sparlare . E generalmente dilcor- 
rendodico- 

a Per la parte dd tacere molti difèn- 
forl vi fona Nella menlà de’Prctori, e de- 
gl’Imperadori , .par che fi taccile; dicendo 
Tullio nell'ultima Orazione contra Ver- 
te : E rane convivio non illa /Senno P ritto- 
rum. atquc ìmperaiorum ; ncque eo pudore , 
qui in magiflratuumconviviis ver fari folet; 
fed cum maxima clamore, Gt con vieto . Non 
numquam etiam ree ad mattus, atquc ad pu- 
gnam veniebat ■ ltaque tram exitus bujuf ■ 
modi, ut almi ini ermanus è convivio, tan- 
quam è praho refer retar; alias tanquam oc- 
cifus reltnqueretur ; plerique finemente, ac 
fine allo fenfu jacerent , ut quifquis cum a- 
fpexijfet, nanfe Pretori/ conviver» , fed ut 
Cannenfem pugnam acquiti# 1 idere arbi- 
trar e tur . 

3 Efsendo Solone a tavola con Perlan- 
dro Tiranno de' Corinti, e dandoli cheto, 
fò dal Tiranno interrogato , fe il fìlenzio 
procedeva da povertà di parole , o vero da 
lloltizia. Solone fubito rifbo(è;dic chi può 
taccrealla Menlà, non è (tolto. 

q Archidamo,vedendocalunniarEca- 
toOratore, perche non avelie mai parlato 
ad un Convito, ebbe cagione di pigliar la 
tua difefa , e risponder per lui: che quelli , 
che fatino ben parlare, conolcono anche il 
tempo del tacere. 

j Iperide parimente efsendo ad una fe- 
lla , ove lì flava in piacere con runni ltuoà 
adunanza , fù richiedo perche non dicefse 

E troia; ed egli dilsc: il difóorrere delie co- 
, adequali io fon proprio, non quadrano 
a quello tempo : e quelle che quadrano a 
quello tempo non fono proprie a me . 

6 Bianteeliendo beffato da un Ciarla- 
tore , perche non avefse detto una paro- 
la , durante una Cena , rìfpolè ; come fa- 
rebbe mai podi bile, che un pazzo taccile a 
tavola ? ' 

7 Gli Ambafciadori de’Rèdi Perfìa ef- 
fóndo a Convito in Cala di un grande di 
Arene ; e , vedendo Zenone gran Filofofo 
non dire colà veruna , cominciarono ad 
accarreziario, e invitarlo a bere, dicendo- 
gli : E «li voi. Signor Zenone , che diremo 
alnoflroRè? Non altro, difs egli, fónon 


di avere veduto un .ccchio , che sà tacere 
a tavola . 

8 Si aggiugne, che Caldei, Medi, e Per- 
ii , come afferma Origine, citato dal Pine- 
dafopra ilcap.j.di Giob, non parlavano, 
mentre fèdevanli a tavola ; ma [blamente 
a cenni lì facevano intendere da quelli, che 
alla menfafervivano. Tuttocio a favor 
del fìlenzio . 

9 Dalla partedel parlare fono afsai più 
idifenfori . E che cola è, dicono erti , un 
Convito in perpetuo fìlenzio , fenonun' 
ombra della (cuoia di Platone, nella quale 
non era lecito agli Scolari aprir bocca per 
favellare? Sarebbe mettere sù le labbra de’ 
Convitati il lùzgello, che pole Aleffandro 
il grande ad Efeflione .Gii Arpocrati non 
hanno luogo ne’ Conviti; mi le Grazie . 
Sogliono i Reiigiofi tener fìlenzio men- 
tre mangiano ; mà vi è uno che parla per 
tutti, cioè quegli, che legfre la S aera Scrit- 
tura, ò altri libri fpirituali, acci. >che men- 
tre fi rifocilla il corpo , l’aniino ancora fìa 
pafeiuto . 

10 Ma le lì parla de’conviti della gen- 
te comune, è più convenevole , che alla 
delicatezza delle vivande lì aggiunga an- 
cora l'allegrezza del parlare , purché fia 
modello, come lì conviene a perfòne ben 
collimiate . Il che Ri praticato fin dal tem- 
po di Giob , i cui figliuoli frequentavano 
frà di loro i Conviti; ed egli Iacea (acrilici' 
per foddislàzione de 'peccati della linpua , 
come dice S. Gregorio Papa : Epulas lo- 
quacità} fequitur ; cumque venter reficitur, 
lingua déftrenatur . 

11 II Savio nell'Ecclefiallico ale. 31. 
41. fuppone, che ne 'Con viti lì parli,avvi- 
fando,che non fi riprenda veruno, nè lì di- 
fprezzicon improperii : In Convivio vini 
non arguai proxtmum, Gt non defpkiat evm 
injucunditmteilhur: verbo improperii non 
dkas illi: Gt non premai iltnm inrepetendo . 

it Dice*» Convìvio Vini, perche anche 
i Greci chiamano il Convito Sympojfon , 
cioè compotationem. E in molti luoghi non 
invkanoaldefrnare,màal bere, quantun- 
que fi pranzi ancora . Gli lleffi Greci dico- 
no ancora il con viro cioè Concf- 

natitmem : meglio però di efifi dicono i lati- 
ni Convtvium , perche amicorum , Gt ritte 
conjunfliontm babet . Quello però,cheav- 
B z vifa 
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» ita il Savio é,che fia Convivium , non Con- 
Titium , come fi è detto con Cicerone tn 
Verrem. eum maxime clamore .ir cornicio . 

1 3 Si de’ adunque nel Convito tener 
fi lenii o finche il maggiore tace . Ed il 
maggiore de’ far parola , acciochc all ’one- 
ilo Convito non manchi la modella alle- 
grezza del parlare de 'Convitati^onde log- 
giugne lo ftefio Savio nel cap. feguente : 
loquere major natu , dteet enimte primum 
Ver bum . 

ia Quelli poi , che lodano il filenzio , c 
che lo tennero a menfa , predicano ancora 
il diletto dell’onefto j e favio parlare ne’ 
Conviti ,e parlarono ancor’efli , almeno 
interrogati . T ullio fopracir. nel lib. de fe- 
ncRute pur confe fifa : Egopropter Jer monti 
dcleftationem tempeflivis convivili deleélor. 
E di Zenone ftefio li dice , che interrogato 
una volta, perqualeaufa, eil’endodi natu- 
ra auftero, ad ogni modo ne' Conviti folle 
affabile, e giocondo;rilpoié,che anche i lu- 
pini fono naturalmente amari;mà le fi ma- 
cerano nell’acqua divengono dolci . Vo- 
lendodire ilFilofofo, che colla bevanda fi 
tempera la rigidezza de’ coll unii . 

15 IReligiofi ancora verfo il fine della 
menladanluogoalfonerto parlare; onde 
fi dice per Proverbio troppo vulgato : In 
principio filentium , in medio flridor dert- 
tium , in ultimo rumor gentium . 

. 16 Lo fteffo pare praticane S. Agofti- 
no , che dopo eflerfi letto alquanto , dava 
luogo al parlare , mànonvolea in alcun 
conto , che fi fparlaffe : onde nella parete 
del luoaodella menlà avea latto lexivere 
quelli due verfi : 

fiJuifquii amai diQis abfentum rodere 
Hit am , 

Hanc menfam indignam noveri t effe fibi. 

Chi dir mal degli affenti fi compiace 

Sappia ai quefia ntenfa effere indegno. 

E perche una volta alcuni Prelati ef- 
fe ndo a tavola con S. Agoftino, comincia- 
rono a mormorare, diffe loro il Santo, ò fi 
fcancellinoquc’ Verfi , ò fi laici quefto ra- 
gionamento; e fe niuna di quelle cofe fi li, 
io mi leverò da tavola . 

17 Omero nel lib. 4. dell'Odififea , fin- 
ge , che Elena gettò nel vino , che fi bevea 
nel convito ccrt’crba , ch’egli chiama Ne* 
pentbes , che avea virtù di igombrare dal- 


l’animo la malinconia. Ad Euflazio com- 
mentatore di Omero dice , che quell 'erba 
non era altro , che il ragionare piacevol- 
mente, mentre fi ftà à menfa . È Macro- 
bio parimente lib. 7. cap. 1 . dice ancor egli: 
Si Homeri latemem prudentlam fcruteris 
altius , delinimentum illud , quod fiele na vi- 
no mifcuit, nonberbafuit , non ex India fuc- 
(ut , fed narrandi opportunità s , qu<e 
hofpucm maerorit obhtum fiexit ad gau- 
di um . 

18 Ed mquantoagl’Imperadori, fi leg- 
ge predò il Cardinal Baronio Anno 4». 
n.zi. Augufto per ordinario ne’Convid, 
eh erano quali cotidiam , fi recava a me- 
moria quello , ch’avea imparato da’ Fi- 
lofofi, overoper la convenzione d’huo- 
mini intendenti , ch'egli teneva in Caia 
fua , impiegando le più volte il tempo 
della Cena indotte fàvole , affinché non 
pure il corpo , ma l'animo ancora ricreato 
fufle . E fraCriftiani ne’ Conviti folea 
proporfi alcuna quifì ione intorno a Ile fia- 
cre lettere, come all'erma lo fleflò Baronio 
an. J7- n.33. 

iq Conchiudo, che ne' Conviti degli 
Ecclefiaftici dopo la Sagra Lezione , né 
fi de’ parlar troppo , né tacere adatto, co- 
me infegna Aulo Gellio lib. 1 3. cap. ir. 
Nec loquace s convivas , nec mutai legete 
oportet ; quia eìoquentia in foro , it apud 
fubfellta : filentium vero nonin CONVI- 
VIO , fed in CUBICULO effe de- 
btt . 

10 All'altra dimanda, come Criftori- 
fufeitato mangiò , le realmente , ò appa- 
rentemente , perche i Corpi gloriofi non 
han bifogno di cibo ? R il pondo con S . A- 
softino (Ep.joz.aliàsz9.q.i. )cheCrifto 
Sig. Noftro mangiò veramente , dicendo 
San Pietro ( Adi. 10.41. ) à nome di tutti 
gli Apoftoli : Bunc Deus fufettavit tertia 
die , ir dedit eum manifefi um fieri : non 
omni populo , fed Teftibus preordi- 
nati! àDeo : notti , qui manducai imus , 
ir bibimui eum ilio , poftquàm refunexit 
à mortuii . 

1 1 Mangiò adunque Crifto dopo la re- 
furrezione,non per neccflìtà,ma per pote- 
iià. Così la terra d'altra maniera all'orbe P 
acqua, e d'altra maniera il raggio del Sole 
ardente ; quella per bifògno , che ne hà : 

que- 
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quello colla potenza del Tuo calore: ma 
udiamo lo fteflo S. Dottore . Quomodo 
contrariumefi & Chrijium poft Rejurreél to- 
ner» ciVatum , & in refurrcélionc , qua: pro- 
mitti<ur.ciborum indigentiam non Juturam: 
cwu tir Angeloi legatimi ejufdem modi ef- 
cani, eodt-nque modo fumpjtjfe , non pél o , & 
Inani pbantafmatc ,fed m amfejl iffima veri- 
tate ; nec iatr.cn necrjfttate , fedpoteftate ? 
Alite r enim avjorbet terra aquam fitient , 
aliter foli i radili s candem : illa indigentia , 
ifepoi ernia. Futur.e ergo ref iirreétioaii cor- 
pui jmper feti <e felicitata erit,fidboi fame- 
re non potuerit : imperi célie felicitati! , fici- 
biseguerit . 

Che è quanto debbo in rifpolta alla 
compitiZìma di V.S.La quale prego add- 
ienti più liberale de’ Tuoi comandamenti, 
come è continua nel fa vorirou , mentre di 
cuore me le ralfegno , &c. 

Della Confezione Publica . 

Lettera X. 

i "V TAV.S. indagando, per quanto 
V lì compiace di l'crivermi , fe 
mai nella Chiefa fia Hata comandatala 
Confeifione Publica , ficcome fi ordinava 
la publica penitenza • Rilpondo : fe la pu- 
blica penitenza s’imponeva per lo peccato 

E ublico, e à tutti noto , s’imponeva anche 
i confezione publica di un tal delitto, co- 
me fi legge di rabiola,una delle principa- 
li Matrone di Roma nella Chiefa Latera- 
nenfe; imperoghe ella pubicamente li era 
maritata con altr’huomo, vi vendo ancora 
il marito, per erroremjurii, credei ido, che 
le fulfe lecito, per gli adulterii del marito . 
Quale penitenza é dcl'critta elegantemen- 
te da S. Girolamo in quella lua cpiilola ad 
Oceanum . 

2 Se la publica penitenza per peccato 
occulto s’imponeva , d'Pendea dall arbi- 
trio del penitente , e dalla prudenza del 
Vefcovo, fe badava la generale confezio- 
ne, che niuno peccato in lpecie manifella , 
ò fe folle fpediente confcfiar pubicamente 
qualche peccato particolare: perche balla- 
va, che de’ peccati occulti a Molo Sacer- 
dote fecretamente fi con fella de. Nè man- 
cano di ciò le autorità • S- Ambrogio lib.2. 
de pfnit.c.i o. della publica penitenza cosi 
dice : An pudeat Dio [applicare , quem non 
Tomo Settimo- 


latei, eum te non pudeat peccata tua homìnì , 
quem latei * conjitcri: dove congiugne la 
confezione pnvataal Sacerdote colla pu- 
bica penitenza . 

3 II Co nc. T olet. IV. can. i 4. determi- 
nava , che quella publica penitenza, che 
non folle accompagnata dalla confezione 
publica , niuno da iagri ordini efcludeZc . 
E lo ftelfo c rep! icato nel Conc. T olet.de- 
cimoterzo,can- 1 o.elfendo per altro cercif- 
fimo, che la publica penitenza, nella quale 
ficonfed’ava publicamente qualche pecca- 
to, prelènte il popolo, cagiona va perpetua 
irregolarità agli ordini Sacri. Co ne colta 
da Siricio Papa ep. 1 .Innocenzio Papa Ep. 
ad Agapitum,eda’Concilii Nicenol can. 
1 o. T oletano L can. 2 .Cartag. IV. can. 6 8 . 
Areiatenfe IV. can. 3. ed altri . 

4 S. Leone Papaep.2 3 8. alias 80. à tut- 
ti i Vefcovi di Campagna , del Sannio, e 
Piceno , chiaramente inlègna , che per le 
penitenze pubiche baita la iècreta confef- 
iione ad un folo Sacerdote , e non cZer ne- 
ceifario.chcilpeccato fi manitèlti in pu- 
bi ico . Nell’Africa però fi coll unta va non 
darfi publica penitenza , fé non per lo pcc- 
catopublico, edivulgatiZimo. 

5 II Card.Baronioan.ioi j.n.f fecon- 
do Ditmaro li. 7. raccóta un’egregioelem- 
pio di pietà,e di contrizione, dato daErne- 
ftoDuca di Alemagna, lìgliuolodi Luitpol- 
do ; il qual Erneitoelfendo (iato nella cac- 
cia calualmentc ferito à morte,nè elTendo 
vi prelènte alcun Pretc,cc nfefsò,e pubbli- 
cò con fentimento grande di dolore i fuoi 
peccati à tutti quelli, che feco erano ,e to- 
lto da quella luce partì . Di cui foggiugne 
Ditmaro: Hic juvenis,ut [pero , felicem ha- 
bet animam . cui ( Jicut Ipfe viverti teff dt ut 
eft) fluì placai t cor am mu/tit hk crube fiere, 
quàm coram omnìpotenti Deo latore . Sog- 
giugne il Baronio: che ’l voler l’huomo 
ipontaneamente foftener tal vergogna in 

B nade’fuoi peccati fia grato fagrificioà 
io, più efempli , che fi leggono nel volu- 
me intitolato Fitte patrum , e altrove il 
fanno à vedere. Tuttavia per altro il tare 
ciò fu vietato per decreto di S. Leone PP- 
Di che egli tratta nell’anno 4 39 . n. 1 9 .20. 
così dicendo: S.Leone Papa mife remedio 
ad un difòrdinc , che s’introduceva , con- 
vertendo alcuni lotto manto di mag- 
B 3 gior 
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gior fratto la confezione de’ peccati , la 
quale foleva eil'er fcgrcta , in publica . 11 
qual'abufo il Santo Pontefice tollé via , 
comandando , che in fegreto fi faceZc to- 
talmente . Di che dice oltre all'altrccofe • 
Ktmovcatur tara improbabili! confuctudo , 
nc multi à punite mia; rimediti arceanrur , 
dumaut erubefeun: , aut metuun: inimici! 
fuii fua fafla referare , quibui pojfunt fe- 
lini confi itut ione perce/h . Qui però egli par- 
a della Confezione publica al popolo , e 
della fecreta al Sacerdote , non tratta il 
calo , chetalunonon avendo Sacerdote 
in punto di morte dica i tuoi peccati ad un 
laico . 

6 ImperocheS. Tomafo, che fiorì nel 
1174. efapeva molto bene il comanda- 
mentodi S.Lcone Magno, IcriiTe l’artico- 
lo Ut rum inalìquo cafu liceat alti 1 , quam 
Sacerdotibm con fieri . fuppi. j.p. q. 8. art 2. 
rifponde affermativamente ; imperoche 
lìccome il battefimo è Sacramento di ne- 
ceZità, così la penitenza . Quello hà dop- 
pio miniilro, uno à cui incombe ex officio , 
cioè il Sacerdote ; l abro , a cui per ragion 
di neccZità fi commette la difpcnfazionc 
del battefimo . Così il minili ro del la peni- 
tenza^ cui fi de’ fare la confezione e* offi- 
cio è\\ Sacerdote j mà nella neceZicà an- 
che il laicofupplilce la vece del Sacerdo- 
te, a cui fi può confeifare . 

7 Si avverta però, che nella penitenza, 
nonlòlo vi e qualche cofa dalla parte del 
miniftro, cioè l’aZòluzione , elimponi- 
mento della lòddisfazionc : mà anche dal- 
la parte del penitente , come la contrizio- 
ne, eia Confezione, che fono del l'eZenza 
del Sacramento - E la foddisfazionc co- 
mincia ad edere dal miniftro inquanto 1’ 
impone; ma dal penitente inquanto l’ad- 
empic, epcr la perfezione del Sacramen- 
to, l’uno, e l’altro de concorrere quando è 
potàbile . Mà quando preme la neccZìtà 
de 'fare il penitente quantoò dalla fua par- 
te, ciot! aver contrizione, e confèifarfi a chi 
può; ebenche quelli non polla porfeziona- 
re il Sacramento, c fare duello , eh e dalla 
pane del Sacerdote , cioè dare l’affbluzio- 
ne: defe/Jumt amen Sacerdoti! fummui Sa- 
cerdos fupplet. La mancenzadclSacerdo- 
tedluppiitada CriftoSommo Sacerdote . 
Nientedimeno la confezione fatta al lai- 


co in mancanza del Sacerdote , c carne un 
Sacramentale , avvegnaché non lia Sa- 
cramento perfetto, perche manca quello , 
eh è dal la parte del Sacerdote . 

8 Di vantaggio 1 huomo per mezzo de' 
Sacramenti biiogna , che li riconcilii non 
lòlocon Dio,mà colla Chiefà . Nè li può 
riconciliare colla Chielà fé a lui non per- 
viene la fantificaziortedcllaChielà • Or 
nel hattelimo la fànt i fteazione deila Chie- 
ù per vienea 11 huomo pe r mezzo dell ele- 
mento adoperato efterior.nente, eh e fan- 
tificato colla parola della vita da chiun- 
que lì dia lecondo la formi della Chiefà . 
E però chi una volta è battezzato da 
chiunque lia, non deve battezzarli di nuo- 
vo ; mà nel Sacramento della penitenza 
Ialini ideazione de! la Chielà non p-ef v ie- 
ne al l’huomo fenon per mezzo del mini- 
ftro : perche non vi è qualche elemento 
corporale ellcriormente adoperato , che 
della làntificazionc confèriica la grazia 
invifibile . E però benché chi conleifato 
lia al laico nell'articolo della neceffità 
abbia ottenuto il perdono da Dio , impc- 
rochc hà adempiuto , conte hà potuto, il 
conceputo proponimento di confeZarlì 
fecondo il comandamento di Dio ; non è 
perciò ancora riconciliato colla Chielà , 
licchc polla eZérantmeZò a Sacramenti 
dcllaChicIà, fe prima non èalfoluto dal 
Sacerdote: conforme quegli , che è bat- 
tezzato boptif no fio'Kints , non fi ammet- 
te all'Eucarillia . E perciò biiogna , che 
di nuovoli confefti al Sacerdote , quando 
neaverà il comodo : e precifàmentc per- 
che com’d detto, il Sacramento della pe- 
nitenza non fù perfetto; onde biiogna, che 
fi perfezioni, sì perche dallo fteZo ricevi- 
mento del Sacramento confeguilce effet- 
to più pieno , stanche perche viene ad 
adempiere il precetto di ricevere il Sacra- 
mento della penitenza • Fin qua SanTo- 
mafo. 

9 La Dottrina della S. Chiefà circa le 
Confezione publica è riferita nel Sacr< 
Concilio di Trento feff.X4.cap.5. dove iu- 
fegna ; Caterum , quo ad madum confi ten- 
di fecretò apud fofum Sacerdotem , & fi 
Cbriftui non vetuerit , quin alt qua in t 'in- 
di am fuorum feelerum , & fui bumibatio- 
nemcvmob aliorumexempfum , tùmobEc - 
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offenf<e adificationem, deh fi a fuapu- 
bfici confimi pojfit ; non cji tarr.cn hoc divi- 
no pnecepto mandatum , ne fatis confittiti 
/fumana aliqua lege praxipcretur , ut deli- 
èia prcefiertim fecreta , publica effient con- 
fejjione aperienda ; vndècumà fanti ijfimis , 
<ir antiquijfimis Patribus magno , unani- 
mique con fieni u fecreta confcjfio 5 aerarne n- 
ta/ir , qua ab imito Ecclefia fanti a ufaejt , 
<3 modo edam utitur ,fverit femper com- 
mendata , mantfejii repellitur inani s eorum 
calumnia , qui e am à divino mandato alie- 
narti , inventum bumanum effe , atque 
àPatribut in Concilio Lateranenfi congre- 
gati i initium babuijfe d oc ere non zeren- 
tur . 

10 Ecco che nè Cri (lo , né i Sommi 

Pontefici , nei Concili! hanno vietato , 
che le alcuno si per vendetta delle lue fee- 
Icratezze , e per lua umiliazione, si anche 
per edificazione della Chiela , ed elèmplo 
altrui, volelie pubicamente confefiarei 
fuoi peccati, no'l taccile : màcheniuno 
forte a ciò coftretto , le il peccato non fof- 
fe publico , e manifèfto a tutti , per farne 
la publica penitenza ; giufta il Tridentino 
felli 24. capii. Apoftolus ir.onet .pitùite è pec- 
cantei palamele corripiendot . fh andoigì- 
tur ab aliquo pubhcè , in multorum con- 

fpetìu crime ncommiffum fu crit , un de aliot 
fcandalo offenfos , cornmo. ofquefutffe non fit 
dubitandoti : buie ccndignarn prò modo 
culpa ■ pa nitentiam publtcc iniungere opor- 
tet;ut quoi exemplo fuo ad mal s mores pro- 
vocatiti fua esnendarionis teflimonio ad re- 
ti am r croce t virarti. Eptfcopus tamen publi- 
ca hoc pxnitentiie gcnus in altud fecrctum 
poterit corrmiutare , quando ita magis judi- 
caverii expedire- 

1 1 Fù altresi in ufo tra’Monaci , cer- 
a confezione publica.che li folca fare nel- 
lefacre adunanze, della quale dille , ol- 
tre agli altri San Bafilio ( de inftitut. Mo- 
nadi. ) Adrnijfum dditlum non occultum 
teneto ,fed in medium , audicntibut cuti flit 
enunciato , ut per cornir.unem craticnem fi <t- 
netur morbus . San Filippo Neri , come 
nella fua Vita lib.z. cap.io. fole va ancora 
molte volte , per rimediare ad alcuni 
fuoi , eh 'erano fcrupolofi, mandargli pu- 
bicamente nel Refettorio della Congre- 
gazione, mentre lì mangia vaie taceva, che 


inginocchioni lì accufafsero pubicamen- 
te de’ loro fcrupoll , fe così fi contentava- 
no, come dice chiaramente nell'efempio 
di Giuliano Fulcheòo , huorno di buonil- 
fiflM vita ,cui difse in prefenza di un’altro 
Padre : diretti tu i tuoi peccati for te a tutti 
due noi inlìemc ? lo fece egli, e rimafe li- 
bero dagli fcrupoli . Ed il Cardinal Baro- 
nio, che mori Vergine, negli ultimianni di 
fua vita gravemente tentato dillimolid’ 
impurità, fi umiliava con mamfeftarea’ 
Padri di Congregazione quegl’indegni , e 
vergogno!! intùiti , che la fua innocente 
anima pativa , chiedendo umilmente ri- 
medio , e raccomandandoli alle loro ora- 
zioni. Ed io raccomandandomi a quelle di 
V. S . me le offero di cuore , e mi rafférmo 
&c. 

Della MODESTIA. 

Lettera XI. 

1 \T On qui!tione,non dubbio veru- 
no V- S. mi propone nella fua 
compitilfima lettera ,ma mi dimanda un' 
Epiitola inrtruttiva intorno alla virtù del- 
la MODESTIA: perchediceella,èbene 
aver molta Dottrina , mà è afsai meglio , 
che 1 ’huomo fappia comporre i fuoi collu- 
mi , giufta quel detto : 

Multum cji dottrina , t inule excellere 
multarti : 

Mai us opus morcs compofuijfe fuos . 
z Per cominciare adunque dalla defi- 
nizione: la MODESTIA è una Virtù , 
che impone il MODO dovuto inquanto 
al portamento della perfora ne’ moti, e 
getti elicmi, c nelle velli: di che dille Ora- 
zio- terni. 1. - 

Efi modus inrebus ,funt certi denique fi* 
nes : 

Jfruoj ultra citraque ncquit confiflcre re- 
ti um. 

I Maeftro di quella virtù, come di tut- 
te le altre, fu Còlio Signor Noftro , di cui 
ogn azione è noftra ini truzione. Egli fùsì 
eccelli vamente modello, che ne dice San 
Paolo. 2. Cor. cap. io 1. Obfecrovosper 
manfuetudìnem , ét Mcdefiiam Cbrijli : e i 
Vangelilli fanno menzione deUclevazio- 
ne degli occhi di Còllo , come dà colà m- 
6 B 4 ^ io 
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lolita : e chi legge attentamente i Vange- 
li, troverà, che folo quattro volte in tutto 
il corlodella fua Vita Grillo alzò gli oc- 
chi . La prima quando infegnò nel monte 
le beatitudini. (Mat.5.i.)la feconda quan- 
do mirò le turbe , per cibarle f Joan. 6. j. } 
la terza nella rilurrezione di Lazaro , e 1 ’ 
ultima nella Ccna,quando confagrò il ilio 
SS.Corpo . L’avverti Teonlato : ut dica- 
mus , quod non fit folirus bine , <&t inde va- 
gati oculis ,fedcompofitus , & attentus fe- 
dere , ut poti docent difcipidos fuos divinio- 
ra quodam . 

4 -La SS. Vergine fua Madre tenne la 
medelìma regola , nè alzò gli occhi allo 
ftefl'o Nunziodi Dio: (Lue. i . 1 9 .) qu( cum 
audijfet, turbata efi in fermoneeius , perche 
lì turbò nell’udirlo , non nel vederlo ? per- 
che l’udì folamente , non lo mirò . 

j Or le regole della modeftia fono le 
feguenti . 

I. Non muovere il capo in quà , c in là 
con leggerezza, mà con gravità verfo do- 
ve bifogna ; e fc non bifogna , tenerlo drit- 
to , con moderato piegamento verfo la 
parte anteriore, fenza piegare all’uno , ò 
all'altro . 

II. Tenere per lo più gli occhi baffi , 
né elevandoli (moderatamente , né giran- 
doli in quella, ò in quella parte . 

III. Parlandoli con huomini , precilà- 
mente di qualche autorità , non guardare 
nel volto loro;mà più torto lotto gl'occhi . 

IV- Si evitino le rughe nella fronte , e 
molto Più nel nafo;accioche fi veda di fuo- 
ri quella ferenità,che fi conferva didentro. 

V. Le labbra non illiano né troppo 
ftrette, né troppo aperte . 

VI- Tutta la faccia più torto dimoftri 
hilarità, che triliezza ; 0 altro affètto men 
moderato . 

VII. Le velli fiano pulite, ecomporte. 

Vili. Le mani le non fono occupate in 
lòrtener la velie , fi tengano decentemen- 
te quiete. 

IX. Il caminare fia moderato , fenza 
notabileaffrettamento , le il bifogno non 
Io richiedeffe : ed allora fi abbia riguardo 
al decoro . 

X. Quando fi de’ parlare, fia il difeorfo 
modello, tanto nelle parole , quanto nella 
maniera del parlare . 


Quell’ infegnamenti fono di S. Ignazio 
di Loy ola, il quale precifamente in quella 
parte della mode:! ia Ri ammirabile . 

Ugone da S. Vittore avea già dato que- 
lle regole, dicendo : 

Ridere de 'jet, fine aperlttone dentium . 

Vtdere , fine de fi x ione oculorum . 

Loqui, fine extenfione manuum , ir digi- 
torum. 

Incedere fine ventilatone bracbiorum , & 
fine ge fi icul at ione fcapularum . 

Sedere fine a/terurra fuperjeSione pe- 
dum , fine extenfione , ve! agitatone tibia- 
rum, it fine acc ubai ione laterum . 

6 Que lle cofe dette cori femplicemen- 
te fembrano leggiere , e di niuna difficol- 
tà ; mà fono di tanto pelò , che à metter- 
le in ufo non è così facile , come appare ; 
importando ciò una fenile prudenza in 
un corpo giovanile . Quando vediamo 
nell’Orologio , che l'indice , e ’1 tuono 
citeriore và per giuda via , e ragione ; 

iudichiamo,che le ruote, c gli altri in- 
rumenti interiori Hanno bene ; cosìdal- 
l’ erterna compofizione non vanamente fi 
iudica effèr ordinato l’interno flato dell’ 
uomo . 

7 Quindi Carlo V. quando entrava in 
qualcheCittà, guardava l'Orologio-, e dal 
corto di quello ordinato ne argomentava 
il buono nato de’ Cittadini . 

8 Gli antichi intitolavano la Modeftia 
Corona omnium virtutum . 

Quindi la foola de’ Cantici dimandata 
delle virtù del fuo Ipolb , co#ì lo deferì ve : 
Quali; eft dtleBus tuia ex diledo ? 

Caput illius aurum optimum . Per la 
gravità , che ferbava in muovere il ca- 
po . . 

Oculì illius , ficut columbte fuper rivu/os 
aquarum tre. Perche non li volgea , le non 
ad oggetti oneiii, e cadi . 

Gente illius , ficut a reo!, e aromatum. Per 
l’hiralità, che moftrava nel volto . 

Lab in ejus lìlia , difiillantia myrrbam 
probatifiimam.VcT i’accurata cuftodia del- 
la lingua. 

Manu; illius tornatiles aureo: pieno hya- 
ctntbìs . Per la decenza , che adoperava in 
muoverle . 

Crura illius columno marmoreo : Per ia 
gravità nel caminare. 

Ven- 
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Venter eius eburneus difiinSus fappbi- 
Hs . Per ì’oneftà , e mondizie delle ve- 
fli , che ortervava in ornando il corpo . 
E però conchiude : Totui defiderabilis . 

9 Lo Spoiò loda la Spola della llerta 
virtù della modcllia con altri termini . 
Quarti pukhra et , & quarti decora carifitma 
in deltciis . 

Caput i/Iiui ficut Carmelut . Per la ret- 
titudine , non movendolo in quà, e in là . 

CapiUi ficut gregei caprarum. Per l’or- 
dina ta compolizione . 

Oculicolumbarum , & ficut pifcina in He- 
febon . Per la purità degli oggetti, a’ quali 
lì rivolgono. 

Labia ficut viti a coccinea . Per la vere- 
condia nel parlare . 

Odor orii ficut odor malorum . Per la de- 
cenza l'erbata à tavola . 

Collum ficut Turrii David , & ficut mont- 
ila . Per l'onelià , che l'erba in adornar- 
lo, e copri rio. 

Dentei ficut gregei ovlutn . Per la tem- 
peranza, in prendere il cibo, e la bevan- 
da, enei cuftodire la lama altrui. 

Manui , & digiti diftiUantei myrrbam 
probatijfimam . Per l’aftinenza da ogni 
contatto illecito ,e immodcfto - 

Pedei , tfgrefiui pulcberrimi in catcea- 
tnentii , tainquam filile Principi i • Per la 
fomma decenza , e la grata tardanza nel 
camminare. 

Statura palma; afflimi at a ; per la vitto- 
ria riportata della difficoltà in ofiervare 
le leggi della modellia ■ 

10 La Virtù della modeftia c come la 
luce, che non lòlamente illumina gli al- 
tri oggetti, ma gli rilcalda . Così ella col 
buono efempio illumina , e rilcalda alle 
virtù. San Francelco d’Aflifi era di tan- 
ta modeftia . che movea più i cuori degli 
h uomini col fuoafpetto, che i Predica- 
tori colle lor prediche Quindi difs'cgli 
una volta al luo compagno, che voleva 
andare à predicare ; ed avendo dato un 
giro per la Città, Tene tornava; dirteli 
Compagno , Padre , e la predica ? rifpo- 
fe: l’hò fatta cambiando per la Città mo- 
deftamente. - 

1 1 San Bernardino da Siena era tanto 
modello, che i fuoi compagni, in vedendo 
lui, certa vano da ogni parlare immode- 


fto ; Ceche fentendo dire : Bernardino» 
adejf : lì mettevano in gravità . 

1 z Stolto fù chi chiamò la Modeftia , 
molcftia; perche fopratutto è una cult o- 
dia degli occhi , per gli quali entra nel 
cuore la morte . Pier dil)amiano ep. 142. 
feri ve ad una Principelfa: Voi mi volevate 
e vedere, e parlare; ma io non ci fon condi- 
Icefo, perche non parlo con Donne gio- 
vani , nè le guardo . E guai à me le 
cosi non iàcerti ; perche lnfxlix quip- 
pècormeum , quod E u angelica tenere mi- 
fi cria centies perieli a n vt Jufikit , femela- 
fpecla fioritile memoria in nonamittit. 

1 3 San Ugone Vefcovo di Graziano- 
poli folca dire , che anche dalla faccia 
degli huomini , dovean le menti religio- 
fe diftoglier gli occhi : imperocché per 
la comunicazione dell’umana mutabili- 
tà , e compartìone , avviene , che gli 
affetti di chi è veduto fe ne pallino in 
chi li guarda; e dal rimirare chi è adira- 
nno taluno li adira ; di chi li affligge lì 
affligge, e così delle altre pi filoni ; ond' 
egli (ficea , come predò il Surio die z. 
Àpr. Quai p a filone 1 fatii efi babere unutn- 
quemque propriai ,-non in fe tranfcribere 
opus efi alienai . 

14 Studiamoci adunque di modera- 
re i noftri coilumi fecondo le Regoledel- 
la MODESTIA, che loia è il Prontua- 
rio della virtù, comcdirteMenandro; e 
così (aremo veri imitatori di Crifto, che 
ne fù il Macftro ; e dal quale pregando à 
V S. il colmo delle divine benedizio- 
ni, con offerirmele al (olito, mi raffer- 
mo dee. 

Onde fia detto Areopago , e che co fa 
fia : e delle parole Ares , 

- &pagus. 

Lettera XIL 

z T'NEfidera la gentilezza di V. S. 

I 3 fapere onde Ila detto Areopa- 
go , c che cola Ila . Rifpondo , che Areo- 
pago diceafi una contrada quafi Martini 
Vicus , overo una Collina dedicata à Mar- 
te, perche «>•( ab«r»c in Greco , fecondo il 
comune dialetto vuol dire Marre, e 
collii , THpes i ed alla Atcnieiè*?f* { onde 

predò 


r* 
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predo i Poeti hà l’ultima filtaba comune , 
ed anche la prima ; onde ditte Marziale 
lib. 9 . Epigram. 

Et futa Atei - Arti dece! fatare . 

». il Cardinal Barcmiodicc,che Af«e»o- 
>*c era luogo , lìtuato lungo il mare , dett o 
matti! ptomemorium , onde fi prelè il no- 
me Areopago: perche com e detto li- 
gnifica laevm eminentem ,fcopulum . 

■ 3 Gli Areopagiti , initituiti da Solo- 
ne , erano Giudici , che fi folevanorauna- 
reà giudicare le maggiori caule, dot) le 
capitali, cquellc, che appanenevano a’ 
cottomi, e alla religione: quelli erano di 
tanta intera fama, di tanto nota virtù, e 
per l'e l’perienza perlpicacittìmi,che niuno 

E a avere quel magillrato, fe non dopo 
e , ed efquilìte prove intorno alla 
bontà della vita, e della prudenza: eie 
alcuno non avelfe in fatti corrifpolto all' 
efpettazione , era coflretto à cedere il 
luogo . 

4 Tre volte il mefe convenivano nell’ 
Areopago à giudicare, e per nonpoter'cf- 
ferecon parole piegati, non permetteano, 
che fi orattè, ma che fi narralie rifatto 
femplicemente ; e fe alcuno eccedeva , il 
faceano di pre lènte tacere. E perche non 
fbflercommotti dalla vitta de' rei , giudi- 
cavano di notte allo leuro, e cialcunocon 
fommo lìlenzio dava in ileritto il fuo vo- 
to ; ond ’é i 1 Proverbio Areopagita tacitar- 
nior : ed altri volendo fignifeare un 'into- 
rno lòmmamentegiulio, leverò, c d’in- 
nocente vita , io chiamava Areopagita; 
comcprefibCic.ad Attic.lib.i. 

j Fù famigliarne tribunale antichiflì- 
mo , come nota Eulcbio l’anno del mondo 
3694-eCornelioà Lapide, dice: erfère 
flato in (li tu ito circa al tempo , che furono 
conftituiti i lèttantadue Giudici degli 
Ebrei. E quantunque gli Ateniefi fu fièro 
oppretti da diverfi Tiranni , il loro tribu- 
nale del 1 Areopago non fi ettin r c:nt? mai , 
benché i Romani lo foggioga fièro, l'inrer- 
milè. Anzii Proconloìi dell’Afia rimet- 
tevano agli Areopagiti lecaufe attaidrffi- 
cili , come alièrma Gellio lib. i a. cap. 7. E 
Luciano icrive , che à tempo fiio vi era il 
medelimo tribunale : ( in Hermotimo ) 
Benché Plutarco (in Pericle) dica, che 
Ephialte Atenielc tolfe la lonima poten- 


za degli Areopaghi. E perche non fi po- 
teva introdurre nuova Religione in Ate- 
ne lènza licenza dell’Areopago, S. Paolo 
predicando i 1 Santo Vangelo , prelè loc- 
cafione dalla Udrà loro Religione, fecon- 
do la quale aveano un’Altare col titolo 
IGNOTO DEO. 

6 Erano tali Areopagiti Sacerdoti. E’I 
fommo Sacerdote , domandato il parere 
dicialcuno, raccoglieva! Voti, come fi 
vede nel loro decreto, recitato da Giofefo 
Antiq.lib.i4-c. 16- quello tribunale diede 

; mortai temenza contra Anaffagora Cla- 
zomenio ( Jof. lib. ». contra Apionem ) il 
quale tenendo gli Ateniefi il Sole per Dio, 
dille, ch'era un fatto infocato: e fu pro- 
meflo un talento à chi avelie uccilb Òia- 
gora, perche fi facea beffe , efchernode’ 
loromillcri. Protagora fe non fuggiva, 
farebbe (laro prelb , e tratto à fine , per- 
ciocché mile in dubbio, feci fufferogli 
Dei degli Ateniefi : e fù arto pubicamen- 
te un libro , ch’egli Icrifle con queliotito- 
lo : de Drij , ncque ut firn, ncque u t nati fnt y 
babeo àttere . Levarono innoltre la vita à 
una Donna facerdoteflà ; accagionata , 
che adoratte dei llranieri. Melito fnal- 
mente accusò Socrate , di cendo : Sacrate t 
Deos ej}e negarti , alia runa hit monta indu- 
ci! E fu Socrate con ducento ottanta vo- 
ti fatto morire . Vedi gli Annali de! Car- 
dinal Baronioann. ji.n.j. Nelqual’anno 
di Grillo Signor Nollro j ». San Paolo 
converti Dionigio, uno di quel tribuna- 
le, però detto Areopagita, e da’ Greci 
Tbeojopboi , cioè (àpientedivino, per ette- 
re fiato ottimo Teologo. 

7 Ora facendo ritorno alle parole Arei % 
& pagus , dico, che anticamente fi diceva 
Are> ■ in recedi A •tei , come nota Varro- 
ne lib-4.de lingua Latina: Arici , tfuod eum 
die ebani Are j veteri ; onde lo (tetto nome 
era delPAriete^ di Marre. Piane. in Tra- 
culent. Sii tu in legione bellator , fi vii : ni 
ego in Calino Arti . 

8 E però in Cielo il fègno di Marte é 
l’Ariete , perche dimoftra la bcllicofii 
fronte di Marte. Più beila , epiù forte 
del T oro è l’Ariete , perche rifplende col 
vello doro, e coll’oro ferifee. L’oraco- 
lo , di cui parla Aulo Gellio ( lib. j.cap. 3.) 
era in forma d Ariete : c <f Ariete avea le 

corna 


corna Giove Animane , di cui Aleflàndro 
Magno fi teneva per figliuolo ; come le 
quelle corna tollero Itati raggi di divinità . 

9 Effondo dunque comune il nome d’ 
Ariete à Martedì M«òtone,Bon e maravi- 
glia , che ila comune anche quello di Mar- 
te, dicendoli l'Ariete Martino . Benché à 
ciò può anche aver dato motivo un tal 
Martino, Dottor di legge, in Bologna, 
riputato teitcreccio, e où ma co, il quale 
quando prendea à difendere una volta al 
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tas’intended'una fola regione, ò paefe 
come quando dicea il Poeta 

lgnotum vobn Arabe s venifiii tnorbem. 
E quel dotto Galabrefe lodando un iuo 
padano gli dié quella lode 
C allibri nova gloria mundi . 

PI in. lib- 1 2 cap. eodem . In noflro orbe pro- 
ximè laudatur Syriacum , moxGalliatm. 

i j La durezza adunque , e Pollinazio- 
ne del 1 .lottor Martino e ifendo pallata in 
proverbio, dit : motivo forici chiamare il 


* r — . — . —v. ronca tniaiiiarc H 

cuna opinione quantoche erronea , eiin- j Montone Martino, onde diife il Capo- 

polare, mai non la diDolè. im la ronfimi/» I rale. ìir>oer>a^.a: i.. , Ttl 


golare, mai non la dipotè, ma la continuò 
à difèndere ollinatamente con ogni fuo 
sforzo . 

t o Si racconta à propofito negli Anna- 
li Ecclefialtici anno 1 1 j 8. di Federigo lm- 
peradore , il quale léce un parlamento in 
Roncagli , volendo , che vi ti trovaflèro 
quattro principali Dottori di legge , cioè 
Bulgaro, Martino, Jacopo , e Ugo, de' 
quali trattano quelli due veni , di 
Guarnìcri: 

Bulgarus os aureum , Martinus copia 
legum : 

Hugomem legò. : Jacobus efi q uod ego . 

r r Or cavalcando un giorno 1 Impera- 
dorenelmezodi Bulgaro, e di Martino, 
li dimandò s'egli tolse di razione Signore 
del Mondo : à cui rifpofe il Primo , che 
non era inquanto alla proprietà . E Mar- 
tino di fife di si: al quale perciò il Principe 
come difmontato tù, mandò in dono il 
deitiere , l'opra il quale egli avea cavalca- 
to: ilcheeflendocontatoàBulgaro , egli 
diflègraztolàmente : Amìfi equum , quia 
dixhtquum; quodnonfuit <cquum. 

iz Né è maraviglia, che un cervello 
li orto diceffe tali cofe . quando Bartolo, 
che viflè zoo. anni dopo Martino, folten- 
nc l'ilteflb fopra la legge boftes ff. de cape. 
&p«ft- revef.; anzi palla tant’oltrc , che 
non dubita di dire , che tonere il contra- 
rio forlì era erefia, perche in San laica 
cap.z. fi dice: ExHt editumàCtefare Au- 

E ìflo , ut deferiberetur universi orbis . 

a quale opinione non falò è falla , ma 
indie ridicola ; perche non s’incende , 
che l’Imperadore Romano facelfedefcri- 
vere tutto il mondo , ma {blamente de or- 
be Romano , doé delie nazioni lògeette 
all'Imperio : perche la parola orbis tal voi- 


. j a* vxifzv- 

rale, tingendo di guardar Cialtroni, e di 
avere impolto loro i nomi de’ Poeti : 

Ma non ebbe mai forza il mio deftino 
Ch undilor eh' io chiamava per Marone , 
Mi ri f pondo j] e mai , che per Martino . 
l ‘t. P a S us P°t eia fono detti Pagani 

i ruttici , e montagnari : e la loro fetta fi 
chiamava Paganalia . Ifid. lib. 8. Origin. 
Pagani ex Pagìs Atbenienfibus diSì , ubi 
exorti funt : ibi enim in locis agreftibus , tb 
pagis Gentile r lucos , idolaque Jtatuerunt , 
Cr a tali initio Pagani vocabidum foniti 
' * unt .' homil. in fèr. 3. palmar. Paga- 
ni à villa funt diBi . Quello , che dice 
Petto jctìer così detti dafFonrc , che in 
l lingua [Dorica li dice è troppo lonta- 
no, perche il lontc in G reco lì d ice 
come preflo Ariftotile , demando, ed al- 
tri : cd una cofà generale non fi de’ pren- 
dere da un dialetto particolare . 

15 Quelli erano dènti dalla milizia, 
altrimenti nonfi averebbepotuto coltivar 
la terra : e cosi crederei i Pagani detti da 
T*'»** cjpè Vico, Collina , Villa , &c non 
da rrwy* tonte , benché dov 'erano i fonti fi 
ratinavano più volentieri i Villani. 

16 Tertulliano ancora chiama Paga- 
ni coloro , che non erano aferitti alla mi- 
lizia dicendo : apud butte ( cioèCrifio) 
tam mdes efi Paganut fidelis , quàm Paga - 
nus eft miles infidelis . Qui fi chiama Paga- 
no chi non é foldato,e ioggiugne: Cbriflta- 
num hominem militi <e adfcnptum eadem 
prò Chrifti nomine pnefiare debere , qu<e fi- 
da pagana condlxit; cioè che il Criftia- 
no é tenuto otfervare gli ite ili precetti 
quando viene nella milizia, che promife 
effondo Pagano, cioè non faldato . 

1 7 Che Pagani fi chiamatfero gli abi- 
tatori delle Ville fi vede negli Atti di S. 

Agata, 
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Agata , nclli qual? fi dice : Paganorum 
multitudo fugientes ad fepulcrum Virginis , 
tuia unt velum ejui contro igncm , il che 
non fi può intendere , ed affermare , dice 
il Macri fVerb. Pag. ) iè non de’ Criùiani 
delle Ville, atterriti dal fuoco, che vo- 
mitava il Monte Etna . Benché pofla an- 
che intenderli de’ Gentili , leggendofi nel 
Martirolog.Rom.io. Aprilis, che S. Teo- 
timo Vefcovo, obinfignemejus fonili to- 
tem , atquc mie acuta , etiam ìnfideles bar- 
bari venerati funi . 

1 8 In progreffodi tempo quello nome 
venne à lignificare fidamente t Gentili; 
perche a’ tempi de’Criitiani lmperadori , 
efiendo proibito il vano culto degl'idoli, 
i Gentili fuggendo dalle Città, fi ritira- 
vano nelle Ville, dove ancora l’Idolatria 
fi efercitava ; onde nel Concilio I V Car- 
taginelé can. 15. fi difle : che chiedef- 
lèro dagl lmperadori : ut qualunque refi- 
duo.- ejfent fuperfiitiones gtntilìum , fivein 
Jimulacris , rei in lucis , rei in ttrboubus Nin- 
nino delerenrur . E S. Asoffino ferm. 6. de 
V erba Domini . Parlando degl’idoli cosi 
dice -.multi Pagani habent tftas abomina- 
tiones in fundis fuis . Numquid accedi- 
mi , if confnngimus * prius enim agi- 
rmi , ut idolo in eorum cordibus confrin- 
gamus , &c. 

19 OctatoMilevitanoè forfei! primo, 
che adopera la voce Pagano perGentile, 
lib. 3. contra Parmen. Deorum fai forum 
cultores ufitato nomine Paganos vocamus : e 
fèrie non è più antica, in quello lignifi- 
cato , del fuo iècolo. E gl lmperadori an- 
cora nel titolo de paganti nel Codice : e la 
Santa Chielk nelle orazioni del Vener- 
dì Santo , interpone ancor quella : 

OREMUS if prò Paganie , ut Deus om- 
nipotens auferat iniquitatem à cordibus eo- 
rum , ut rcliflis ldolu fuis convertantur ad 
Deum vi rum , & rerum , ór unicum Fi- 
lium ejus Jefum Cbrifium Deum , ór Domi- 
num nofirum . Dal quale imploroalla bon- 
tà di V S. il colmo delle celefti benedizio- 
ni, e con offerirmele di cuore, mi raffe rmo 
per Tempre &c. 


Se il diluvio univerfale , è altri particolari , 

fiano la cagione , perche fi trovino le con- 
chiglie ne' monti , ed altri luoghi 
lontani dal mare . 

Lettera XIII. 

1 T~? ’ Di parere V. S. che ù il diluvio 
l~j univerfale , di cui fi legge nel 

Sacro Gencfi cap. q.Et aqua- prfvaluerune 
nimis fuper ferrata , operi ique funt ornaci 
mon:es excelfi, fubumvcrfocxlo ; quinde- 
cim cubitis altior fuit aqua fuper omnes 
montes , quos operuerat . O che altre inon- 
dazioni particolari fiano la cagione di tro- 
varli ne monti , e lungi dal mare arena 
graffa, e conchiglie .Grandi fono le mu- 
tazioni, che colla lunghezza del tempo , 
colle inondazioni, diluvii , e terremoti 
fi fanno nella terra, di che tratta Plinio 
lib.s. cap.84. dove racconta i miracoli del 
terremoto, e nel cap. 8 j. dove parla del 
mare , ritirato da’ fid , che prima occu- 
pava , e nell’86. 87 del l’I loie nate nel 
mare. Enell’88. delle terre, ede paefi 
dal mare interrotti, e nell'89. delluole 
aggiunte, ed unite alla terra; della ter- 
ra poi divifa, cridotta in Ilota ne parla 
Virgilionel 3. dell’ Eneide, dovedicedi 
Sicilia : 

Hoc loca vi quondam , if rafia commi fa 
ruina , 

Tantum ceri longinqua valet mutare vc- 
tuftas , 

DiJfHutffeferunt : cum protinus utraque 

tellus 

Una foret ; venti medio vi pontus , ir 
undis 

Hefperium Siculo tatui abfcidit , arvaque 
if urbes 

Littore diduflat anguflo inter luit ajtu . 
ECIaudianonellibro 1 .de raptu Profer- 
pinee. 

Trinacria quondam 

halite pars una fuit ; fed pontus. ir teflus 

Mutavere fitum , rupi! confinia Nereux f 

VtSor , if abfcijjos interini t aquoro 
montes . 

2 T ertulliano nel lib. 1 . de Pallio ; c.a « 
dove parla della grande mutazione de’ lì- 
ti, che colla lunghezza de’ tempi, eco’ 

diluvi! 


yy Googk 
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diluvi» fi fanno, da’ quali riconofce l’effet- 
to di trovarli ne’monti le conchiglie, dice, 
chealtempodel diluvio univerfale tutto 
il Mondo mutò faccia , e che però al pre- 
lènte le conchiglie come cofa ftrana , e 
pellegrina , e fuori del fuo luogo naturale 
lì cavano ne’ luoghi più alti della terra: 
Mutavit & totus orbis alìquando aquit om- 
nibus obfitus , ad bue nutrii concba , (2 bocci- 
ne peregrinantur in montibut cupientes 
Plutoni probare edam ardua fiuitajfe. 

3 Se le conchiglie lungi dai mare fi tro- 
vafferoperfetre, farei del parere di V. S. 
ma perche fono più tolto inchoazioni del- 
la natura che opere perfette, mi pare più à 
propofìto quel lo , che tiene il Tallóne nel 
libro intitolato, varietà de’ penfieri lib- 4. 
c.24. dove dice: Io fono andato creden- 
do, che le conchiglie vive, e perfette nel 
genere loro, nonpoifono veramente na- 
fcere, nè mantenerli in altra parte , che 
in mare , ò negli (lagni d’acqua falla ; ge- 
nerandoli la carne foro di quella graffa 
vifcofità dell’acqua marina , diche vo- 
gliono i naturali , che fi generino pari- 
mente l’Anguille ; ma il gufcio , ed il 
nicchio loro , tengo io , cne poffa gene- 
rarfi per tutto , ove iiano arene , àtteà 
congiongerfi per l’humidofaggiugni , e 
la ragion forni naie ) e quello mio penfieroé 
fecondato dall autorità d’ Arinotele , nel 
quindicefimo del quinto dcH’illoria degli 
Animali, ove egli dice: quod concba, ca- 
rnee ^ uno uri , peBines loci arenofi fua 
initia capiunt , cpiù oltre. Intimo f pon- 
ti gignuntur omnia teftacca , prò ejus va- 
rietale diver fa . In canofo quidem ojlrea , 
inarenofo conche , <2 alia , qua memoravi - 
mus . In rimi s , <2 faffitris faxorum te t bea, 
glande/ , ér qua affìguntur extima f ttperfi- 
ciei fcopulorum , ut Upades , nerita , l2c. 
Quindi dunque avviene , che la natura 
avendo in mare l’arenc , e l’umido , di che 
fi genera il nicchiale la vifcofità del mare , 
di che fi genera la carne, ivi 11 fanno le 
conchiglie vive, e perfètte ; ma ne’mon- 
ti , e negli altri luoghi arenofi , dove non 
hà la materia di generar la carne, genera 
(blamente i gufici , e i nicchi , che lati na- 
mente poffono chiamarli HATU RAL 
INCHOATIONES ; perche manca la 
fufficienza della materia da poterle fini- 


re. Nè paja Urano, che fi trovino ezian- 
dio nicchi delie conchiglie , che le mede- 
lime gencraronoancheifàffi, e i tufi, e 
le unirono con elio loro : che le umido (uf- 
ficiente vi fi trov affé, elle potrebberoan- 
cora ritrovarli vive, come altri animali 
alle volte vi fi trovano. 

4 Aggiugne il Menochio: Ritrovan- 
domi io in Ancona mi furono donati al- 
quanti falli , di tal natura* che quan- 
do fi fipaccano, lì ritrovano meffi pelei 
vivi, cin fatti fie ne cavarono alquan- 
ti da quelli, che mi furono preleva- 
ti, eli provai, ed erano grati al gu- 
llo: editali pietre co’ pelei non è penu- 
ria in quella Città; eàforertieri fpefio, 
più forfè perla novità , e maraviglia del- 
la cola, che per ulodelle mente logliono 
donarli , lè bene com’é detto , fervono 
anepra per cibo . 

5 Ritornando adunque alle conchi- 
glie iniziate , nelle noflretutàre fe ne 
trovano continuamente, ed ivi più, do- 
ve il tufo è più fragile , ed arcnofo . 
Così la Natura fcherza , e in un cer- 
to modo dà vita , e moto a' fallì , comu- 
nicando loro una tal virtù generativa , 
colla quale fecondo le difpoiìzioni dtver- 
lè delle particelle , diverte cofe con va- 
rie forme producono ; ed una virtù ve- 
getati va , colla quale le colè predette 
prendono accrefcimento ; come appa- 
re dalla fecondità delle miniere ; e 
prccifamente in quella di Piombino 
nellTfola d’Elba , dove in venti an- 
ni fi riempie di nuovo , e rinafee il 
ferro nella vuota miniera , come can- 
tò Virgilio: 

Infila inexbaufiis Caljbum generofa me- 
talli! . 

Evcdefi in diverlè mafie d’altri metal- 
li , e gemme imperfette , che in moltif- 
fimi mufiei fi conièrvano . 

6 Lo fteflò fi de’ dire di quelle lin- 
gue , occhi , e denti di ferpi in Mal- 
ta , così detti dalla fimilìtudine , che 
con quelli tengono , e fi cavano delle 
pietre vive per tutta l’Ifola , Benché in 
alcuni luoghi più 3 e meno , delle qua- 
li fe ne trovano molte imperfette , 
e che evidentemente fi vede dalle dil- 
pofizioni della pietra, che fi andavano 

gene- 
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generando: altre, che avendo gii prefof 
aumentoda una parte , cominciano à pi- 
gliarlo dall’altra. Vedi il P.Kircherio nel 
fuo mondo fotterraneo Iib.8. ledi.», cap 9. 

7 Le Conche però de' noltri tufi fono 
dello fleflò colore del tufo : quelle del ma- 
re hanno altri colori, deLli quali Plinio 
Iib.9 .c. 3 i-Concharum getter a, in quibiu ma- 
gna ludentis natura; vai trias , tot colorum 
differenti^ , tot figura, piani ; , tir concavi ' , 
longls , lunati. r, in orbemetreumaflis , (limi- 
dio orbe cafis, in dorfum elatit , levibus , ru- 
gatu, defitteti. itij , ' flrtatis , vertice murica- 
ti>n intorto,margine in mucrone ni cmiflo, fo- 
ri; effufo, intuì replicato, jam difl imi ione 
vergu/ata , crinita , crifpa , cunictlatim , pe- 
ci ma tim , imbricatim undata , Cancellatine 
reticulata , in obliquai», inreflumcxpan- 
fa, pra-denfata , porr e èia, f nuota-, bre- 
vi nodo hgatit , toro latere-connexii , ad 
plaufuni aperti! . ad buccinimi recarvi!. 

8 Hà voluto Idio dare nelle conche 
imperfètte una (omiglianza di quelli , che 
cominciano ad edificare, cnon poflòno 
perduiTe à perfezione per difètto della 
perfcvcranza ; perche lì ricordino di quel- 
la fernet! za Matt. ro.a 3. Quiperfez'erav'C- 
ritufque inftnem ,hic falvut erti . S. Giro- 
lamo lib. r.contra JovinO/H/Tir multorum 
eft : ad culmcn pervenire , paucorum : Non 
queeruntur mCbnftianii inètta ,fed finii, & 
perfeverantin . Pan tu s male capii, fed bene 
fini vi t . Judo; laudanturexordia , fed Unii 
prodìtione damnatur ; e S. Ago -, Non eft 
magmim inchoare quod bomunejt , fed con- 
fu minar e hoc folum perfeSum eft . Che c 
quanto &c. 

Dell' Amore dell' Amicizia tra GIONATA , 
e DAVIDE. 

Lettere XIV. 

* >OI và V S. Itudiando dinveftigare» 
o fe l’Amore di Giona ta verfo Da- 
vide da una certa naturai iimpatia, ò pure 
da elezione prov venne; leggendoli ne’ di- 
vini libri (1. Reg. 18. ) Andini Jonatbee 
conglutinata eft aitimi David , & dilexit 
cum J onathas quafi ammani fu am . Dove 

£ \ conglutinata , pare lolteflo, chcdilfc 
carco ne’ Morali: quemadmodum Zar 


coagulo concrefcltftc bomittes ccnpingumur , 
ér unum fiunt,amici:ia : e da I Sacro T elio 
fi fòggiugne ; inieruntque fxduj ;e fi giu- 
rarono tèdeltà, ed amicizia perpetua . E 
Gionatadiedeà Davide i proprj vcftimen- 
ti fino all'arco, alla l'pada, e al balteo, 
cioè il cingolo militare . Ella adunque 
vuol da me la foluzione di quello dubbio. 

z Intornoàche icdico, edere la lìm- 
patia un certo amor naturale , e Icambie- 
vole conlèrrfo, e con venienza ,qual e quel- 
la del mare colla natura della Luna; e 
dell Eliotropio, ò Giratole colla natura 
del Sole. E quella propriamente»? nelle 
cole mfènlate . Così la calamita tira il 
ferro, come sèlla forte un ferro impetri- 
lo, e 1 ferro una calamita metallica . 

3 Vièancora l'Antipatia ,dicuncer- 
toodio naturalc,una ripugnanza ,eabbor- 
rimento, come la Tea mede, chcdilcaccia 
il fèrro, per elfere calamita di complcflìo- 
ncàtei contraria. 

4 Amendue fono ancora ne'vegetabili, 
come la Palma vicina all'altra palma 
fruttifica à maraviglia . E la Vite fe tiene 
vicina la Brartìca l’ugge l'odiato oggetto T 
e , lenon l'ò levatod'avanti , intifichifce . 

j Gli .Animali lèniittvi hannooltre al- 
la Impacia , e antipatia un naturale I (tin- 
to lodevole, per curii amanfri loto,come 
le Api nella politica, le formiche nell’ 
Economica, c tutti gli altri animali in 
educar la prole : fe poi gli animali fono di 
tempra deferente, benché per avanti non 
conoiduti , nò veduti , o per timore li 
lèggono, ò per od iolipcrlèg tòtano, co 1 - 
mcTagnello teme il lupo, iìlupoeperic- 
guitatodal cane. 

6 E perche le perfezioni degl’inferiori 
nell'ordine l'uperiore fi un i (cono: nel l’h uo- 
mo c la (Impacia, «antipatia, l’amor lo- 
dale, e l'anior ragionevole. Cosilègiuo- 
cano due non conoiduti, nè più veduti , 
vorrebbe taluno naturalmente, cheque- 
eli, non quelli vincale. Cosi nel corlò del- 
le Carrette, cheli taceva in Roma, altri 
delìderava, che vincelferoque 'che veni- 
vano il panno di color Prafino , doé ver- 
de, detto da 1 greco praf n , che vuoldire il 
porro. Altri que'che venivano il color 
Veneto, detto In greco Talartìco, doò 
turchino , com’é 1 onda dd mare.CCart- 

ligola 
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Ugola favoriva li Prafini , Vitellio i Ta- 
lalfici ; di che Plinio il Giovine lib. 8. cp. 
ad Cai vifnun , dice con maraviglia : fi ve- 
locitate equorum,aut bominum traber entur , 
effet ratio nonnulla: NVNC FAFENT 
PANNO , & PANNUM amane . Così 
per locontrario altri abborriice il vino, & 
altri 1 odor delle R ole, e colè fomiglianti. 
Equeiiaèfimpatia, e antipatia della par- 
te inferiore. Ma la parte fùperiore , che 
regolatamente ò ama, o/ero odia, abborre 
dal vizio, ed ama la virtù, nella qua le per 
lafomiglianzade’ buoni coiìumi fi fonda 
1 amicizia. Onde T ullionel libro appunto 
dell'Amicizia così difeorre: Difpares cntm 
ritorci dtfparta fiudta fequuntur : nec ob 
ahamcaufam ubata boni improbit à improbi 
bonij amici eff e nonpofj'un : , nifi quod tanta 
efi inter eot , quanta maxima potefi ejjedi- 
fiamia . E quel Poeta dille . 

Finalmente fi accoppia il Par col Pari . 

7 Or quello amore dell’amicizia non 
provvieneaifolutamenteda iìrtpatia, ò 
dall’illinto focievolc , ma dalla elezione, 
e dalla elperienza;come atteiìa Tullio nel 
fopraccennato libro de Amiciziajdove par- 
lando degli Amici, cosi fcrive : flint igitur 
firmi y & fi abile i , Cr confi an:et ELIGEN- 
DI: cujui generis efi magna penar ta : ér in- 
dicare difficile efi , fané nifi expertum . E 
Plutarco ne' Morali. Siccome fi de’ ve- 
dere fe il denaro fia fello prima che fi 
fpenda, cosi de’ fperimentarii 1 amico pri- 
ma di lìrignere l’amicizia . Ut nurmr.nm 
exploras , numfit aduì ferina s ypriuf quatti 
eofit opus : fic atmeus proba ndus antequàm 
eofit opus . 

8 Sicché neH’huomo l’Amor linfati- 
co , e focicvole è dominato dalla ragione , 
la quale non lllrigne amicizia, le non dopo 
1 tl per lenza ; nonclfendo amicizia fé un’ 
amiconon conolce l’amor dell’altro , c 
non è riamato per elezione . L’Animo fi 
conofce dal fatto , come la fenità dal Pol- 
f° > maleil fatto none onelìo.non à vera 
amicizia . Pericle richiedo da un fuo Ami- 
co, perquantoaveacaralafuaamicizia, 
che giuraiffe il felici: rifpofe : Amtcus ufque 
ad Aram. Perche quelli, che giuravano 
tentano fopra l'Altare le mani. Amicizia 
era quella, dicea Catone , non da lcucire ; 
ma da llracciare . 
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o Quindi fi vede non aver fuflìftenza 

I '^ ic,zia <-* ^data nella 
V1K TU j la Virtù non fi vede; come 
potrà mai cflervi vera amicizia ? Rifpon- 
de ,V Agoftino ( Enarr.a.in Piai.» ».) Per- 
che tu ami il tuo fervo fedele ? perche ti 
rallegri di quello , che ti ferba la fede? Tu 
quella lede non la vedi ? come dunque 
puoi amare una cofa che non fi vede? Non 
li vede con gli occhi del corpo , maccn 
quelli del cuore. E cosi fi vede la Virtù II 
mede(im°(trad. t.in JoanJTu vedi una 
bel la fabbricai ne lodi il configlio dell’ar- 
tehee; iicchefiupes, quod ziidei y 6r amai, 
quod non videi : quii efi qui potefi ridete 
conf i :uin fi 

] ? w 3 vera amicìzia adunque è fondata 
nella Virtù , e nella lòmiglianza de' buo- 
ni coltomi ; onde viene à comunicarfi un 
cuore col i altro , feambievolmente acco- 
munando i penfieri , e le volontà . Luna 
vuole ciò che l’altro vuole: Confente 1’ 
uno à tutto ciò che l'altro lènte, non po- 
tendo efieredifeordi le menti, fe i cuori fo- 
no concordi; equindinafee quel fommo 
godimento di con verfare, e vivere infie- 
me coll amlco,come lolle in due corpi un* 
anima fola. Efi cntm amidi ia , dice Tullio 
nel libro fopracitato , nibil aliud nifi om- 
nium divinarum , bumanarumque rerum 
cum benevolenza, & cantate confettilo, qua 
quidem hattdfcio (una excepta faplentia ) 
quidqua-t i meliusfit bominià Din immorta- 
hbusdatum . Divinai ahi pr.eponunt , bo- 
nam ahi valetudine™, ahi potentini » , ahi 
bonores , multi etiam vduptatct r bellua - 
ruinbcc qutdnn extremum efi ; illa autem 
fuperiora funi caduca , & incerta, pofita 
non t am in confidili nofirls , quàm in fortu- 
na- temer Hate . Qui autem in Vlrtute fum- 
mutnbonum ponunt , preclare illiquida», 
fed bttc' ipfa Virtut amica iam gigntt , & 
•ornine t; net fine virtut e Anticitiam effe ul- 
to pabopotefi . E quella amicizia dura in 
perpetuo. 

1 1 Non così 1 Amore di eor.cupifcen- 
za , il quale dura finche dura la bellezza y 
di afidi (Te Apulco Mcdaurenfe . Ex peci a 
paulifpcr & non erit . Se il tempo , òil 
morbo cangia nel vlfo la fiorita primave- 
ra , ò fe un bel voltoda un'altro vieneec* 
dilla to , l'amabile diviene odievole, è 

tolto 
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torto fi naulèa dò che prima fi di com- 
piacimento. Chiaverebbe creduto, che 
Periandro, uno de' lette Sav j della Gre- 
cia per una ftraniera Frine , folle divenu- 
to nemico di Mei irta fua moglie , e che 1 ’ 
a /effe ucci fa ? Cosi que’Saccentoni fa- 
né ano meglio in legnare , che praticare . 
Onde fi avvera quel che dille il Grande 
Agofiino, traft.45. in Joan. Fueruntergo 
quidam Philofophi de virtutibus , ir vitti f 
fubtiìia multa trattante ! , dividente s , de- 
jtnìeittcs , ratiocinationei acutifiimai con- 
cludente s , libros ìmplentes , fuamfapten- 
ti am bucci j crepantibus ventilante 1 ire. 
Sed non intrabant per oftium ; perdere vo- 
lebant , mattare , ir occidere ■ 

1 n Nè vale in fomiglianti libertà del 
fcnlb feufarfi colla fimpatia , col fato, col- 
le rtel le : perche dice i 1 Petrarca ab e aper- 
to nel citatodiaiogo : Excufationibus , ir 
falfis opinionibus rejettii , nibil bk Natu- 
ra m , nibil fatum , nibil ftellas agere , nibil 
denique, nifi folam animi levitatem , atque 
Itberum judteium . 

n Òr l’Amore di Gionata con Davi- 
de fu amore di amicizia , e di elezione . 
Gionata era candido , buono, valorofo, 
e trionfante de' Filiftei , come fi hà nel 1 . 
de’ Rdcap.i 4. e però amò Davide , ch’era 
à lui fomigliante , e che in un folo Gigan- 
te prollrò dieci mila de’ Filirtd . 

1 4 Così erano amia San Bafilio,e San 
Gregorio Nazianzeno per la famiglia nza 
de’ coftunti , e degli ftudj ; ondequeftiaf- 
fermònell’orat. 1 8. Non minus inter eoi , 
qui fludiis inter Jeconjuntti , quàm qui affi- 
nitatis , ir conf.tnguimiatis v inculo devln- 
8 ì funt , amor coalefcit . Enell’orat. zo. 
fi» funeri Ba filli . Una utrique anima vide- 
batur duo cor para fermi ■ Quod fi minor fi- 
dei iii babenda eft , qui OMNIA IN OM- 
NIBUS POSITA effe dicunt : At nobit cer- 
ti credendum eft , quod uterque in altero , ir 
apud alterum pofiti eramus . 

ij Omnia in omnibui s’intende fola- 
mente delle colè corporee , eflendo la pri- 
ma fede della Natura negli elementi , c di 

Ì |uerti corta quanto è in quello mondo Ten- 
ibile, e corporeo. 

1 6 Sant’ Agoftino di un’altro fuo Ami- 
CO defunto lib. 4. Confeff cap.6. così vàdi- 
cendo ; Bene quidam dixit de amico 


fuo : dimidium animai mete . { Orat. 4. ad 
3. lib. 1. . •' 

Navis ifiua tibi creditum debei Virgi- 
Itum finibui Attici s 

Reddai incolumem preeor , ér fervei ani* 
mot dimidium me A .) ») > \ fl 

Nata ego f enfi anhnam meam , <3 animane 
illiui unam J'uifje animam in duobut cor pori- 
bui ; ér ideò mìhi borrori erat vita , quia 
nolebam dimidius vivere : & ideò forti mo- 
ri metuebam ne totui ille moreretur , quei» 
imiltum amaveram ; benché dipoi lib. ». 
Retrad.cap. 3. dice : Qua mibi quafi decla- 
mano levìi , quàmgravii confetto vide tur, 
quamvii uteumque temperata fit b<ec ine- 
ptiaineo, quod additum eft : Forti; che 
averebbe detto delle inette maniere mo- 
derne di concettizare . 

17 E però Davide per la morte di Gio- 
nata nella battaglia fece qucllamorofo la- 
mento: Dolco fuper te , frater mi fona - 
tba ; Decore nimii , non perche la bellez- 
za , ed avvenenza del corpo niente ag- 
giunga alla virtù; ma perche la fi più 
grata à chi la contempla , giuda quel ver- 
lò Virgiliano indebitamente tartaro da 
Seneca : Gratior eftpulcbro veniem i cor- 
pore Virtus . Indi faggiugne amabili! fu- 
per amorem mulierum . Sicut Ma ter unicum 
amai filìum , ita ego te diligebam. (*. Reg. 
cap. 1 . ) o Gionata mio fratello , io ti hò 
amaro più che le Donne foglionoamare 
i loro Spofi , ecome la Madre ama l’uni- 
co fuo figliuolo, così ioti hò amato. Che 
é quanto mi d (ov venuto in propofito, e 
di cuore me leoffero, e mi raffermo < 5 cc. 


Perche dicendo la Scrittura vulgata 
Septtei enhncadet juftui ■ 

Molti Dottori dicono: Septtei in 1 
die eadit juftui . 

■ |> . t ; ’ 

Lettera XV. 

1 WT Ella lettera, che V.S. fi è com- 
ici piaciuta fcrivermi , defidera 
fàpere donde avvenuto fia, che leggen- 
doli nella Sacra Scrittura : Septiei enim 
cadet juftui , & re farge t, molti Dottori 
dicano: Septiei tn die cadit . Così Abel ly 
tom.z.cap.j.depeccatis lèdi. 3. Paciuchel- 
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li fopra Giona lez. 19. n.20. Nella tavola 
della fbmma di S. Tornalo , dove fi cita- 
no le divine l’critturc , vi d quella : Septies 
In die cadit juflus , e cita j.p.a.79. ar. 4. ad 
ad 2. dove non fono tali parole , ma loia 
mente quelle, 1 . Joan. 1 . Si dixerimus quo- 
niam peccatum non babemus ipfi nos [educi- 
mus,c fogginone : quoddlud verbum nonefl 
intellìgendum , quinaltqua bora poflit homo 
effe abfque omnireatu peccati veniali s ,[ed 
quia vitam iftam [aneli non ducunt fine pec- 
cata venialibus . 

2 Rilpondo alla dotta rifiellìone di 
V.S.che nella forittura vulgata fi legge fo- 
lamente Prov.24. 1 6. Septies enim cadetju- 
ftus , it rejurget . E quella fentenza prefso 
i Santi Padri hà tre intelligenze ; ciod per 
lo male della pena, per lo male della colpa 
grave , per lo male della colpa leggiera. 

3 Ed inquanto al mal della pena, il fon- 
foc, che il giudo fette volte, cioi ipeil'o, 
cade in calamità, ma da quelle fubitamen- 
te rifbrge , come avvenne al Santo Giob . 
Cosi lpie°a Vatablo: dicendo: Juflus [re- 
quenter dìficrimini obiicitur, & evadit peri- 
culum , juxta illud Plalmi 33. Multa tri- 
bulationes juftorum , <& de omnibus bis libe- 
rabit eos Dominus . E S. Agollino lib- 1 1 . 
de Ci v. cap. 3 1 . così dice : Septenarius nu- 
merar prò univerfo f ape ponitur , ficut [crì- 
ptum eft : fepties cadet juflus , & refurget : 
quotiefcumquececiderit , non peribit . Quod 
non de iniquitatibus , [ed de tribulat ioni- 
bus ad bumilitatem per ducentibus intelligi 
voluit . Hoc eft quod dici tur Job j. 19 .In 
[ex tribu/ationibus liberabit re , itin [epti- 
ma non tanget te malum . 

4 Imperochc predo gli Ebrei il fette 
dinota pienezza , ed università , perche 
fotte giorni fanno la fottimana.Ogni fotti- 
moanno era di libertà , e di Sabato , ciod 

uiete della terra . Dopo fette fottimane 
i giorni era la Pentecoftc ; e dopo fette 
fottimane d’anni il Giubileo 

$ Altri, ma pochi , inteforo la caduta 
del giudo nel peccato morule , ual quale 
fubito riforge : come chi perde al giuoco , 
e indi à poco fi rifeatta , non fi dice aver 
perduto. Onde San Girolamo ep. adRu- 
flicum. Septies cadit Juflus , & rejurgit . Si 
cadit , quomodo jufluslSt juflus quomodo ca- 
diti Sed juflìvocabulum non amiti it , qui 
Tomo Settimo, 


per peenitcntiam [emper rejurgit ; & non 
[olumjepties , [ed [eptuagies Jepties delin- 
quenti ,fi convertatur ad pxnitcn.ia n.pcc- 
cata donantur . Cui plus dimlttltur , plus 
diligit . Meretrix lacrymis pedes Salvato- 
ris lavat , <if in typum Ecclefia de Gentibus 
congregata meretur audire : Dvnittuntur 
tibi peccata tua . Pbarifai inflitta perit 
[uperbia , & Public ani bumilitas conjeffio - 
nejalvatur . 

6 Qua li dica : Seil giudo cade in col- 
pa grave, è Unto foliecito à riforgere, che 
pare, che non abbia perduto il nome di 
giullo, ma che per un momento labbia te - 
nuto nal’colto . Così di Davide dice Sant’ 
Ambrogio. Apolog. 1. Davide capa. N al- 
lumai tulit lapjus unpedìmentum ; [ed ve- 
locitati. 1 incentiva cumulavi! . E nell Apo- 
logo. Davide cap. 3. Ergo fi erraverunt iu- 
fli , erraverunt tanquàm bomines ; [ed pec- 
catum [uum tanquàm jufli agnoverunt . 

7 La comune è , che s’intende dell* 
caduta nel peccato veniale , il quale per- 
che fi chiama cotidiano, i Dottori li fo- 
no valuti d’altra verdone , per dillinguer- 
lo dalla pena , e dalla colpa grave con 
quella parola in die : così nel can.de quo- 
tidiani de pandemia dilt. 3. DE QUOTI- 
DIANA , brevioribus, levibujquepeccatis , 
fine quibus bac vita non d ucitur QUOTI- 
DIANA or atto fidclium [atis facit . Eorum 
eft enim dicere ( Pater nofler , qui es in Cx- 
lis ) qui j am taliter Patri regenerati [ uni ex 
aqua , èr Spirita Sanilo . Delet omninò bac 
oratio minima , QUOTIDIAN Apeccata 
delet , & illa , à quibus vita fide/ium [colt- 
rati etiam gefla , [ed panitendo in meltus 
mutata difeedit , fi quemadmodum veraci - 
ter dicitur ( dimirre nobis debita noflra ) 
ita veraciter dicatur ( ficut & nos di- 
mittimus debit oribus noflris ) idefl fi fiat 
quod dicitur ; quia ét ip[a eleemofiy- 
na eft , ventam petenti borni ni igno- 
/ cere . 

8 Ed il Concilio di Trento fofl'.tf. c. 11. 
licèi enim in bac mortali vita , qtiamum- 
vis [a nidi , 6* jufli in /evia [altem , & 
QUOTIDIANA , qua etiam venialia di - 
cuntur peccata quandoquecadant , non pro- 
ptereà definunt effe jufli . Nam juftorum 
illa vox e fi , & humilis , & verax : Dmut- 
te nobis debita noflra. 

C Sicché 
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9 Siccheeilèndo i peccati veniali coti- 
diani , molti Dottori , che fcrirtero prima 
di Siilo V . (èguitarono quella verlione,' 
Kbe iics'.ftptieji enim die caiit juftut ;impc- 
roche nella V ulgata medefima almcn pri- 
ma del la Correzione Sillina del i j 89 • leg- 
geali feplie: enim in die cadttjuftu: : il che 
li vede dalla Concordanza della Bibbia , 
flampata Lu®duni apud Seb. Gryphium 
anno 1 5 } y . E però Caffi ano aff erma : 
Scriptum aie : Septies in diccadit juftut , & 
refurgit : E viti quello commento : Nam 
attua cft cadere , quàm peccare ■ Et cum 
dica tur feptie: cadere , juftut nibilomtnur 
pronunciata ; ncc juftiti<e eiut pr.ejudi- 
cat lapfus fragilitatl: bumanac . Quia mul- 
tum intereft inter fan. Vi, & pecca ori: burni- 
rli, ìapfum. Ahud emm eft admittere moriate 
pecca tum , ér aliud eft , 1. cogitatone, qua: 
peccato non corcar , preeveniri , x. vellgno- 
rantiic , 3. aut oblivioni! errore , 4. aut fa- 
cilitate ottofi f emioni 1 offendere, j. aut ad 
punHum tn fidei tbeoria aliquid biefitare , 
6 . aut fubtili quadam cenodoxite , ( ideft 
inani t glori te ) titillai ione pulfarl , 7. & ne- 
ceftitate natura aliquantifper à fummo per- 
feSìonc recedere . tì<ec enim fune feptem 
lapfuum genera , in quibut vir fanSut It- 
ele nonnunquam cadat , t amen juftus effe 
non definir , qu<e quamvis /evia videntur , 
ac parva, tamen f aduni , eum fine pecca- 
to effe non poffe. 

10 Di quelli peccati veniali parlava 
San Giovanni , quandodiffe: fi dixeri- 
mut quonìam peccatum non babemus ipfi 
no: feducimut . E San Tomaio com’clla 
hà detto, lòggiugne, che da tali parole 
non ne (ìegue, che in qualche ora non pol- 
la l’huomo edere lènza peccato veniale ; 
ma che i Santi non menano quella vita 
lenza peccati veniali. Di che dille Saio- 
mone . Non eft homo juftus in terra, quifa- 
ciat bonurn, <& nonpeccet . Ecclef 7. 1 1. 

1 1 Debbo però a v venirla , che fi dico- 
noallc volte certe lèntenze, come della 
Scrittura , le quali contengono bene il 
lènfo, ma non le parole . Com’é quella: 
honorem meum perni ni dabo : N on fono ta- 
li parole nella Scrittura : ma Gloriata 
tneam alteri non dabo . Ifaiar 42.8. benché 
ne’ Proverbi cap. j.9. èferitto: Ncdcs alie- 
ni: honorem tuum . E quell’ altra : In qua- 


cumquc bora ingemuerit peccator falvus 
erit t né meno*»? nella fcrittura; ma in 
Ezech. 3 3.1 2. fi legge : Impietas impii non 
nocebtt ei in quacumque die con ver J'u: fuerit 
ab impiotate fua : Inoltre in I 'aiacap.30. 
v. 1 J . Si revert amini, 6r qtiie frati: falvi eri- 
tis. Leggo i fettanta: Siconverfus ingemue- 
rit , lune jalvabitur. San Ciprian. fcrm. de 
Ccena Domini, abbraccia giorno , ora, e 
momento : Nec quantità 1 crimini s , nec 
brevità 1 tempori s, nec bone extremitas, nec 
vitte enormità:, fi vera contritìofi pura fue- 
rirvoluptatum mulatto , excludit à venia . 
E S.Gio:Cryfo(l.cp. 1 .ad Thcdor. Ìapfum. 
Latro p renitene unico momento , vitte tot tur 
peccata fimul abfterfit. Preghiamo il Si- 

f nore che per fua Comma pietà iìluminet 
ls, qui In umbra morti s fedent . Mors dice 
San Girolamo ( in cap-9. Ifafx ) eorum eft , 
quicumoperibus mortir ad infero: perrexe- 
runt : Umbra autem morti: eorum eft , qui 
dum peccane , nondum de hac vira egreffi 
funt . Poffunt enim , fivoluerìnt agere poe- 
nitentìam . Cooperando colle di vfne illu- 
minazioni . Che è quanto debbo all'uma- 
niflìtnadi V.S. alla quale mi olfero, emi 
raffermo , &C. 

DEGLI ANTIPODI 
Qui fedes fu per gy rum terra. Ifai; 40.» 2. 

Lettera XVI. 

1 A yf I dà V.S. ad intendere la cof- 
tafupel letti le dell’amico, il 
quale dice , non poter capire, come vi 
liano gli Antipodi , cioè gli Abitatori d’ 
un’altro mezzo mondo, cnéfottole no- 
llrc piante; prima perché l'Oceano, che 
divide il globo della terra, effendoimper- 
mcabilc, di quella parte di mondoci pri- 
va ; e l’attella Plinio lib.2. cap. 69. Maria 
circumfufo undique dividuo globo , pattern 
orbi: auferunt nobi: , nec indebite, nec 
bine ilio pervio trallu. Onde non è polli - 
bile , cne vi fiano paffati huomini , cd 
animali precifamente felvaggi: fecondo 
non sà figurarli , come pollano Ilare con- 
trapoffi piécontra piedi . 

3 Inquanto alla prima difficoltà , la 
lleffà ebbero oltre Strabone, Plinio, Ci- 
cerone , Lattanzio , Nazianzeno ep. 2 1. 

ad 


1 


I 


Di Monfignòr S anelli. 35 


adPodhumium, eSant’Agoftino Jib. 1 6- 
de Civ. Dei cap. 9. Ifidoro in ety mal. E 
Lattanzio Firmiano fi fà. beffe di que’ 
che dicevano aver il Mondo figura sferi- 
ca . E pure dice Bàia 40.11. Qui feda fu- 
per gjrum tetra , con che dim offra il glo- 
bo della terra effe re sferico. Impcrochc 
l’immenfità dell'Oceano , tramezzata 
tra quella parte del Mondo , e l’altra, che 
diceli il Mondo nuovo, non dava luogo 
à palleggio né d'huominl, né d’animali: 
né allora vieta la perizia della Calamita, 
dell’ Affrolabio , del quadrante , lenza li 
quali chi naviga per più giorni nelligran 
Diari , anderà più tolto errando , che na- 
v igando ; onde fi periùadevano edere im- 
polfibile, che glihuomini vi fi poteiiero 
tragittare. Itaeft rerum natura, tpofi omnia 
Oceanui,pofl Oceanum wi£;/.Dirtero gli an- 
tichi predo Seneca Rectorico; ed bamen- 
fum, ^fiumana in tcntatum txpericnita 
pelagui,totiui orvis vinculum , tcrrarumquc 
enfi odiafinagitata rem igto zaf.itaj. Nejcio 
quid bumanu natura fubduxu oculii , ex- 
trema nox obruit . 

I Di Virgilio Santidìmo Prete han- 
no fcritto , che Zaccaria Papa il condan- 
nane, perche ammetteva eliérvi gli An- 
tipodi; ma non é vero, perche egli fù ac- 
culato, ma tklfamcntc, che ammette^- 
fe un’altro Mondo , un'altra Terrj#, un’ 
altro Sole, un'altra Luna . Briezio an- 
no Chrifti 74?. 

4 Altri rilofofi antichi tennero ener- 
vigli Antipodi, e fono riferiti da Plutar- 
co ne’libri del Parere de’ Filofofi ; e da 
Macrcbio (òpra il fogno di Scipione. E 
dalla nav igazione degli Spagnuoli già co- 
ffa oggidì, che l'America, à noi Antipode , 
era già abitata, e che le genti dopo il di- 
luvio, come dice la Sacra Scrittura , fi 
difperfero per tutto ilMondo , c che abi- 
tarono non folo diquà da’ Tropici, ma 
fuori dì quelli, quali lotto i poli : e che é 
abita ta la Zona torrida contra il parere di 
Arili otelc,e di Plinio, anzi ertervi il clima 
temperato , sì per la moltitudine delle 
pioggie-, sì per la brevità de’ giorni ertivi , 
sì anche per la vicinanza dell’ Oceano , 
onde da’continui venticelli érinfrefcara; 
licche li vede adempiuto quel decreto 
«JjlDìo. Gen.cap i.v.iS.Replete terram- 


j Come poi buomini, ed animali vi 
fi fodero condotti dopo il diluvio, il Pa- 
dre AcoffaGeiuita nel lib. t. de novoor- 
be cap. 2 s. dice , che l’America in alcu- 
ni luoghi fi accorta alla noli ra terra , ò Ila 
poco dilgiunta, di maniera che con pic- 
cole barche vili porta tragittare; e mol- 
ti penfano, che fopra la Florida fiala 
terra latidrma , e che i Baccalai fi fien- 
dono fino agli ftremi dell’Europa : No- 
vumorbem non effe penimi ab hoc alte- 
ro divifum, quin potuti ahqua in paj- 
te vel barerc , vel certe non Unge dìf- 
jungi . Ncque vero battenti] certo docu- 
mento patuit contrarium. Nam apud Po- 
lum Articum non tji fatti cxpUrata om- 
nii longtrudo , multique putant fupra 
Fiondata latijfunam effe terrosa Septen- 
trionalem , quat ad Gerrnamcum , aut 
Scyticum mare pertineat : quidam etiam 
navem ea regione delatam tefieta profe- 
runt , ajuntque Baccalaos uf que ad Eu- 
ropee estrema porrigi . 

6 Quindi gli animali , anche feroci 
natando vi fi potean portare, infognan- 
do l’elperienza , che gli animali van- 
no altrove natando per un giorno , ed 
anche una notte , fe fono (pinci dalla ne- 
certìtà : di che può edere indizio , che 
nell’America vi fono gli animali i’clvag- 
gi per tuttofi continente, encH’Ifhle vi- 
cine . NeH’Ifole poi didanti dal conti- 
nente quattro giornate non le ne trova- 
no, perche non potevano far digiuni rut- 
tandosi lungo viaggio*, onde non vi fo- 
no né Volpi, né Leoni, né Orli, né Ci- 
gnali , c limili : e prima della venuta de- 
gli Spagnuoli non vi erano né Bovi , né 
Cavalli, né Cani, che dopo la loro ve- 
nuta vi (ano. 

7 Inquanto alla feconda difficoltà , In- 
fogna dire come fetide Plinio nel lib. 2. 
cap. 6 7. porto il "Mondo abitato fotto , e 
(òpra : Ilio quierente cur non decidant con- 
trafitì , tanquàm & non ratio prie fio fit , 
ut noi non decidere m&cntur Uh . Chi non 
sà la forza del punto , al quale fi traggo- 
no d’ogni partei peli , come di (Te Dan- 
te ( infer.cap.ult. ) non fi può dar à crede- 
re , come portano converfii inter fepedi- 
bui fiate , cioè ftar piedi contra piedi, e 
dimanda : come non cadono? E quel» 
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4i dimandano , come non cadiamo 
noi ? e dove hanno à cadere ? In Cie- 
lo ? Dunque il cadere è falire , per- 
che dalla terra al Cielo G Tale , non 
fi cade . 

8 Si narra , che Demofthene à cert 
uno , che non credeva effervi gli Anti- 
doti i , lo fece affacciare all'orlo di un 
pozzo , e fpecchiarli nell’ acqua affai 
profonda , nella quale potea vedere 
le due lor figure , che in virtù del 
U>r rifleffo erano capovolte , e mo- 
flrandogliele à dito , gli diflTe : Ecco 
gli Antipodi. 

9 Efli dunque hanno l’annuo cam- 
biamento della natura , tutto al con- 
trario del noftro . Nafce loro il Sole 
al punto , che à noi tramonta . Il no- 
ftro mezzo dì è à loro la mezza not- 
te , e la no* ira mezza notte è il loro 
meriggio. Han cortiffimo il giorno nel 
Solftizio del Cancro , quando à noi é 
lunghini mo , perche mentre qui è State à 
loro è inverno, e il noitro Autunno è il 
loro tempo di Primavera ; onde dille 
Pomponio Mela ( de ficu Orbis lib. i. 
Cap . i . ) Paria agunt tempora , fed nonpa- 
rirtr ; c Virgilio: 

) iofque ubi primus tquìs oricns afflava 

• anbelu , 

lllh fera rubeni accenda lumina 
Ve f per. 

• io Da quanto abbiamo detto fi ricava- 
no alcune moralità , Senecaep. iz». di- 
ce , che vi fono alcuni h uomini , dell! 
quali contràrio omnibus non regio , fed vi- 
ra eff. Sunt quidam in ea urbe Antipode* , 
qui ut M. Caio ait , nec Orientem unquam 
Solem viderunt , nec Occidentem . Hot tu 
exifftmas feire quemadmodum viven- 
dum fit , qui nefeiunt quando 1 Tarn in- 
faufli omini s, quàm notturna: aver funi. 
Cosi molti vivono al còntrario degli al- 
tri, e fono Antipodi non di fito; ma di 
vita. Fanno di notte giorno, e di gior- 
no notte . Non fanno come vivere , per- 
che nonne fanno il quando . Sono una 
Ipccie di uccelli notturni d’infàufto au- 
gurio . 

ni! Battoli nella fua Geografia mo- 
rale nericava un’altra moralità Vi fo- 
no , dice egli , certi huomini , che in- 


vaiati dal maligno fpirlto della con tradi- 
zione , al comune fcntire, ed operare fi 
oppongono , per tal fuperbo compiaci- 
mento di parere àfe (leni un non sòche 
più , che huomini ; mentre foli elfi ba- 
llano à contraltare, febilògnaffe, tut- 
to il comune degli huomini; foli elfi fo- 
no gli avveduti, iben configliati , iSa- 
vj, e gl'intrepidi. Ma mifero, chiave^- 
fe à governarli giuda il dettato de’ loro 
caprìcci ; ch'egli andarebbe coll’ordine 
dei lòtto iòpra , ciot 1 tutto il contrario di 
quel che và . 

i z Sant’ Agoftino dice elfere Antipo- 
di quelli, nelii quali la carne domina al- 
lo lpirito, quando lo fpirito dovrebbe do- 
minare alla carne: quali i eft in oculis ho- 
minum , qui ìnverfis pedibui ambulare vi- 
dentur , tali s eft in oculis Angelorum , cui. 
propria caro domina tur . 

1 1 Tutti quelli fono Antipodi di coftu- 
mi non di fito : Antipode però di (ito , non 
di coltumi fù Sanca Rofa Vergine Lima- 
na, primo fiore dell America, che prevenu- 
ta ilalla ruggiada della grazia , diede alla 
Ghiefa lòaviffimi odori di Virginità , c di 
pazienza . Che bella Rofa , che tante mi- 
gliaia di miglia lontana da noi col fuo 
odor ci ricrea; avverando ciocché ditte 
Plinio lib. z i . c. 7. Rofa recens de longinquo 
olet . Che è quanto debbo in rifpolta delle 
due difficoltà dall’amico à V.S. propolle ; 
e ricordevole degli effetti della fua genti- 
lezza^ pregò à non di menticarli di tene- 
re elèrcitato l’affetto della mia offervan- 
za ; mentre col fine mi raffermo&c. 

Deli' Apparizione dell' Angelo à Crift» 
Signor Noftro agcnizantt 
neirOrto . 

Lettera XVII. 

r I .*AV. S.degniffime rifleffionisù 
Jf 1 quelle parole di San Luca tu. 
v. J9 . Et egreffu s ibat fecundum confuetudi- 
nem in Montem Olivarum . Scout i funt au- 
temiUum & difcìpult. Et cum perveniffet 
adlocum^dixi: illis -.Orate ne intretir in tot* 
tatimtm^j jpfe avvi fui eft ab eis,qunMum 
jadus eft lapìdis -.ispofitis genibus orabat di- 
telli . Parer fi vii transfer cal/ccmifiu « me . 
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Verantdtr.en non mea vo!untas,fed tua fiat . 
Apparai t autemil/i Angelus de cerio confor- 
tarti eum. Et fallai in agonia prolixius ora- 
bar. Et fallai efi fudor ejusficut gatta; fan- 
guinis dccurrcntis in terram . Impcroche 
Rimanda ella, fe l’Angelo gli apparve 
quando orava, prima che fi mortelle in 
agonia, ò dopo, perche pare, che il S- V an- 
gelica, dica prima? Chi fofse quell' Ange- 
lo? Innoltre perche lolo San Luca, il qua- 
le non vide Cri (lo in carne , racconti que- 
llo fatto , e non San Giovanni,che tu pre- 
dente neÙ’Ortcr. 

a Alla prima riflcflìonerifpondo,efler 

folita la Scrittura quelle cofe,che fon fatte 
inficine , non potendole (piegare infieme , 
mettere or luna dopo 1 al tra, or 1 altra do- 
po luna. Eperchc Dio creò inficine il 
Ciclo , e la Terra , dille Mosè ( Gen . r. ) 
In princìpio creavit Deus uxlum.fy terram ; 
ma Davide dirti (Piai. ioi. )lnitiotu Do- 
mine terram fu ndajli , & opera rnanuum 
tuarumfun: Carli . San Luca mette prima 
l'apparizione dell Angelo , e poi l’agonia, 
ed il fudor del (angue ; perche mentre era 
in agonia , e i'udava l'angue gli apparve 
l'Angelo . Confortarsi eum. Cioè ellerior- 
ancnte, perche non poteva l’Angelo opera- 
te intcriormente nell’anima diCrillo: e 
ficcomeelleriormente lù tentato dal De- 
monio, cosìctlcriormente lu confortato 
dall’ Angelo , non già inlegnato , ò illumi- 
nato: onde S. Bonaventura deVira Chri- 
fticap-7 j- introduce l’Angelo, che cosi di- 
ce al Redentore: DEUSmeus JESU , ego 
orationem vefiram,if fudorem vejlrumfan- 
guincum Patri veftro , olitali in conjpeciu to- 
tlus Curia f aprono; : Oon ncs proàdcntes 
fupptkavimus , utCalicem batte transferat 
àvobis . Et refpondit Pater : novit filila 
meus JESUS , quodhurt: ani generis Eedem- 
ptto,quam fic opta mas, fine J angami i fui cj- 
f afone, fic decenter fieri non poi fe, & ideò fi 
fiala rem vali animarum oportet eum prò 
eis mori. 

3 Dice, Novit filhts meus J ESUS ; per- 
che inlègna S- Tomafo 3. p. q. i a. ar.4. ad 
1 .Cròio non avea bilògnod edere amae- 
llrato,ò illuminato: illa confortatiti Angeli 
nonfuit per modurn infralì ionisfed ad de- 
monfir andata proprietatern human<e natu- 
ra. Un de Beda diete fuper Lucam , indocu- 
Tomo Settimo. 


mento utriu fque natura , & Angeli ei minl- 
ftraffe,hf eum confortale dicuntur . Creator 
enim creatura fua non eguit pr afidi 0 : fed 
homo f alias, ficut propter nos trìfiis efi , ita 
propter nos confort atur , ut fcilHct in nobis 
fida Incarnationis ipfius confirmetur . 

4 Quantoall’Angclo,(limò il Vafquez 
nella prima parte di S. Tomafo difp. *44. 
Gcrlònede Pa(T.Domini,ed altri, che (òf- 
fe l’Arcangelo Gabriele , quegli che dalia 
Vergine (gombrò il timore dicendo : Ne 
timeas Maria : e viene nel fuo nome inter- 
pretato Fortitudo Dei. Ma è parere più co- 
mune di F'rancefiro Luca Burgcnfè,S.An- 
feimo, Vicgàs, Serrario, Salmerone, ed al- 
tri, che fofle l’Arcangelo S. Michele, dicen- 
do Silverioin Euang.tom.j.l.8ciqi6. 
Michael efi Summus Angelorum : Summoer- 
go Principi , Del nempèfilio , hoc minifierium 
debuit exbtbere : aggiugne il Barradio, che 
S-Michele Arcangelo , prelà forma uma- 
na, cdopo fatua! Redentore umile rive- 
renza, gli a ili tlcrte v icino,ginocchiandofi, 
e prò dandoli à terra, e tergendogli il ludo- 
redi l'angue dal vifo agonizante; onde il 
Signore rinovò al Padre Eterno l’offerta 
pieniflima della fua vita per la noftra fa- 
iute, e proruppe nell’animofiflìmo Surgite 
eamus .Ecce Judas. Partito l’Angelo, ven- 
ne il Demonio; partito Michele, venne 
Giuda . 

j Si tiene communemence , che queflo 
avvenirti nella terza Orazione, quando 
più che mai gli occhi delli tré Apolloli 
Pietro, Giacomo, e Giovanni crani grava- 
ti ; onde non poterono veder l’Angelo, 
quando fi averte voluto lafciar vedere, e 
San G io: non lo racconta ; perche chi dor- 
me non è legittimo teftimonio . 

6 Inquanto à San Luca , ciocch’egli ri- 
ferilce nel fuo Vangelo, non rapportato 
daaltroVangelida, tutto lofcppedalla 
SS. Vergine Maria noftra Signora , con la 
quale pare che egli avelfc molta tàmiglia- 
rkà,c che forte molto favorito da lei;cd in- 
«enderte i fegreti mifteri della Incarnazio- 
ne del Verbo Eterno nel fuo ventre Virgi- 
nale, la Vifitazionedi S.Elifabetta,la fan- 
tificazione, il gaudio, e i (alti del fanciullo 
Giovanni nel ventre di fua Madre , il na- 
feimento del Signore in Bcttelemme, la 
fua Girconcifione , eia Purificazione nel 
C 3 Tem- 
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Tempio, e tutti eli altri mifìeri ,chefolo 
S. Luca fcrive nel fuo Vangelo , e i quali 
(blamente quella, ch'era Madre, edera 
Hata tellimonio, ed a vea sì gran parte in 
efli , ò li leppe dal fuo figliuolo dopo la fua 
rifurrezione , «glieli poteva man ilei tare . 
O pure avendo S. Luca fcritto il Vangelo 
à rich iella di S.Paolo , fecondo S. Girala* 
mo de Script .Ecclcf. in Luca , ed avendo S. 
Paolo imparato il Vangelo per rivelazio- 
ne di Gesù Grido , com’egli dice a' Galati 
(cap r .v. 1 1 .) Notum cnim vobis facto , fra- 
tres Euangdium , quod evangelizatum eft à 
ine , quia non efl fecundum hominem ; ncque 
cnim ego ab bomine accepi illud , ncque di di- 
ci, fed per revela tionem Jefu Cbrifii. Side' 
credere, che vi regiftralfe delle cofe mede- 
li meavute per rivelazione. Durand.hb.7. 
c 1 2 • Lucasfuit Difcipulus B.Pauli , à quo 
didicit , quod docuìt- ficut & beatui Marcus 
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fcriptum reperiti . Ma la verità è ch'ella 
éScrittura Canonica, come tutte leal- 
tre, e veramente di San Luca: Nctol- 
fero però quelle parole alcuni Cattolici in 
tempo degli Arriani , acciochc non fi defi- 
lerò à credere , che folTe minor del Padre, 
venendo un’Angelo à confortarlo ; Spet- 
tando che tutta quella fioria non folle (la- 
ti* aggiunta dagli Arriani , à fine di per- 
vadere i loro errori ; non intendendo, 
cheil Salvator nollromoftró fomiglianti 
aderti , erealmentegli alfunle, perpa- 
lelare in sé la vera umanità , come li é 
detto con San Tornalo. L’iftoria adun- 
que del conforto dell’Angelo, dell’ago- 
nia, edelfudor del (àngue, d approva- 
ta da San Dionifio Arcopagita nel fuo li- 
bro della Celctte Gerarchia , come rice- 
vuta per conlenlo di tutta la Chiclà nel 


'rv od docuit: Jicitt & bcatus Marcus Canone de’ facri volumi . Onde tràgli al- 

? B Petr0 ■ ^ Prologo t amen Euangelii fui tri Anatematilmi . che s’annoverano da 
tnvenitur , quod Spie didicit multa àaui. Con-' / .,~l /- l ... ri., i-, . , . 


in veni tur, quod ipje didicit multa àqui- 
bufdam , qui in principio cum Domino fue- 
runt ; fed li. Paulus non fuit à principio 
cum Domino : ergo non didicit ab eo , quod 
docuit ,folutio ; qu.edam didicit ab eo , & 
qutedam ab aliis , fed maxime à B. Paulo ; 
credit ur tamen , quod ipfe ad B.Ptrglnem, 
tanquam ad Arca ti cejla’nenri recurrens , 
ab ea de multi s certificatus fuit , precipue 
de bis , qu<e Jtbi foli confi abant , ficut de 
Angelica annunciatione, & Cbrifii nativi- 
tate , de quibus folus Lucas agit . Innoltre 
il Cardinal T urrecremata citato dal Gif- 
landi, dove Crilto dille Spiri tus fanffus 
fuggtret omnia . Cosi fpiega fuggeret , iddi 
re ducei ad memoriali 1 omnia quaeumque à 
Cbriflo audierant , quorum multa oblita 
crant > ncc poter ant memorie? commendati. 
Quomodocnim Euangcltfia Joannes, pofi 
Jexaginta annoi potuijfet omnium verborum 
Cbrifii , qute fcripfit in Evangelio memoria ni 
babere ; nifi Spiritus fancius et fu^ef- 
fiffet ? 04 J 

7 Sant Uario ( Jib. 10.de Trin. ) atte- 
ra , che in alcuni antichilfimi Codici 
dcll’Euang. di San Luca , di quella venu- 
ta del 1 Angelo , e del fiulor di (àngue non 
fi fa menzione: Nec fané ignorandum no- 
bis e fi $3 in Gr recti , c£r in Latini! Codici- 
bus compiutimi ! , veldc adveniente Ange- 
lo , ve! de fudore Cbrifii fanguineo rììbil 


Sant’Atanalìo ( vol.fi.de beat.filii Dei ) vi 
t 1 ancor quello : Si quii negaverit veruni 
hominem , quemfilhts Dei ajfumpfit , fan- 
guìnem fudajfe ; anatbemafit . 

8 O gran forza del divino Amore ; 
quando i Giudei lo videro piangere (òpra 
illepolcrodi Lazaro, ebbero à dire l ’un 
1 altro con ammirazione : Ecce quomodo 
amabat rum. Or che arerebbero detto, 
le 1 avellerò veduto fudar (àngue per 
amornollro? Eccoche dille il gran To- 
rnalo de Kempis (de Pafl'. Domini.) Fudi: 
quandoque c ompajfsonis lacrymas , nunc au- 
tem pretto fum dal fanguinem ; Ecce quo- 
modo amabat me. Studiamoci di render- 
gli amor per amore : e me le offero, raffer- 
mandomi per femprc «Scc. 

Delle Unzioni , e benedizioni : e de' 
Sacerdoti novellamente ordinati * 

Lettera XVIII. 

1 ^^rOnècome V. S. fi <? figurata , 
_LN e me lo Icrive nell’ultima fua 
lettera , che il Velcovo conlàgrando I* 
Altare, cd ungendo i cinque luoghi pre- 
fitti nel Pontificale , faccia anche le 
cinque Croci , dicendo , per e (èmpio , 
nella prima Confecretur , nella feconda 
Janflificctur, nella terza in Nomine Patrts , 
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nella quarta & Fili ì , e nella quinta ór 
Spiritus fanti i . Ma tutte quelle parole (i 
debbono dire in cialcuna unzione: e que- 
lla Rubbrica Uà accennata nelle Croci, 
che da principio li tanno coll acqua , à 
quello fine benedetta : Repetcns in quah- 
bet Cruce verba pr cernita : janZipcetur 
& c. Sicché, ad ogni Croce , che lì là coll’ 
Olio Santo ancora li de' dire : Confecte- 
tur , e li là .un legno di Croce ungendo 
& fanlHficetur, e fi là 1 altro legno di Cro- 
ce, ungendo lòpra la prima , edipoi al- 
zando la delira , e benedicendo il luogo 
già unto fi dice : I» nomine Patrie , ór Fi- 
la , Ór Spiritus fanlli . E cosi fi de’ inten- 
dere quando dice , faciet quinque Crucci , 
cioè nella maniera , che le avea fatte coll ’ 
acqua benedetta - 

2 Qui ndi nel can. Altaria il 2. de Con- 
lècr. è ttabilito : Altaria pl.tcuit non fo/um 
Uniti one Chryfmatis ,fed etiam Sacerdotali 
benedizione Jacrari . Dice Sacerdotali , 
cioè Pontejicali . Perche quando fi dice 
Sacerdote ailoluta mente, s intende il Ve- 
feovo, chefolo può conlàgrar Chielè , e 
Altari . Can. miniftrarc,i6.qi. Can.Nemo 
deconfecr. dift. 1. 

$ Nell’ordinazione poi de’ preti è fuor 
di propoiito, mettere da principio gli Sca- 
belli , e Mettali agli ordinandi Preti, e far 
loro leggere la Melfia infin dall'introito ', 
e (fendo ciò contrario alle Rubbriche del 
Ponteficaie , le quali non parlano nè di 
Scabclli, nè di Mettali , fe non dopo, che 
fono ordinati : Presbiteri vero ordinati , 
pofl Pontijìcem , vclbinc , éf inde , ubi ma- 
gli commodum erit , in terra genufiexi ha- 
beant libros , cor ninfe , dice ni es : Sufcipe 
Sanile Pater Ócc. Ecco donde cominciano 
à concelebrare . 

4 Ma Callaldo nel lib. 2. fèti. ij.n. 7. 
cosi dice : In ipfa Mijfa ad Presbyteratum 
promovendi , quia cum Epiftopo celebra- 
re debent , una cum ipfo omnia, er /iugu- 
la fummijfa voce proftrre debent : unde in 
principio bini confejftonem faciunt , quilibet 
ex libro legai lntrottum , O rcliqua , ex- 
Ceptis hit , qu<e prò ordinandi 1 ex pontifi- 
cali leguntur . Quello però non è avvitato 
dalla Rubbrica del Pontificale già rappor- 
tata , la quale coma nda, che dopo, che 
lono ordinati concelebrino , c non pri- 
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ma, mentre fono ancora Diaconi . Nel 
Ponteficaie del 1 j 72. la Rubbrica accor- 
da colla moderna , dicendoli quivi : Pref- 
byteri vero ordinati retro Pontijìcem : vel 
bine , <3 inde ubi rrutzis commodum erit : 
in terra genufiexi oabeant libros cor am 
fe Juper Jcabe/fis , feu bancis ordinati di- 
centes fecretè : fufeipe fanile Pater . 

5 ll Dotti filmo Ciò: Ghericato in uno 
de tuoi molti Itimi libri , intitolato de 
Venerab. Euchar. Sacram. nella deciti 16. 
nuin. 1 8. ridette, che i Preti nuovamente 
ordinati prima della loro comunione non 
dicono Confiteor ócc. perche lo difièro da 
principio concelebrando ; ma llante la 
Rubbrica del Ponteficaie , non concele- 
brano, fe non dall’orazione: fufeipe fan- 
ilePaier. Dunque non lo dicono, per- 
che hanno detto le orazioni del Cànone 
preparatone alla S. Comunione : Domine 
J eJtf CbriJ/ e ócc. le quali non a vendo detto 
gh altri dicono il Confiteor . Così nel Ve- 
nerdì Santo il Sacerdote celebrante fi co- 
munica lènza aver detto il Confiteor ; ma 
lòlo: Percepì io cor por is tu fóce. 

6 Avvertono ancora le Rubbriche del 
Pontetìcaie : Pontifex beni advertat,quod 
fecretas morofe dicat , er altquan.ulum 
alti, ita ut ordinati Sacerdote 1 pojftnt fe- 
cum omnia die ere , ór prafertim verba con- 
J cerai ioni i , qu<e dici debent eodem momen- 
to per ordinato s , quo dicuntur per Pontifi- 
co». Ma quell eodem momento fificamen- 
teèditficile; perche può avvenire, che 
uno prevenga l’altro ; anzi il Vefcovo 
medelimo . Evi è il pericolo maniìc.-lo, 
che altri commettano làgrilegio confa- 
grando la materia già conlègrara : ò che 
unoconlàgri il corpo, l’altro non il cor- 
po, ma il l'angue: c lè il Vefcovo conl’a- 
gratore è prevenuto dagli ordinati , ò da 
uno diedi nella conlkgrazione , egli non 
conlàgri , e poi lo lume fiotto tu na , e 
lialtra fipecie , contra il precetto della 
Ghtelà. 

7 Ora per tralafciare varie opinioni . 
Palqualigo mi pare , Che ben . fi appon- 
ga, dicendo: Il Vefcovo è 11 Principal 
conlagrante , i Sacerdoti novellamente 
ordinati da lui lono acce fiorii nella mede- 
lima conlàgrazionc . La forma- poi,. eh’ 
elfi proferilcono col Vefcovo è moral- 

C 4 mente 
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mente aggiunta , e alligata con quella , 
che profcrilce il Veicolo ; onde avvie- 
ne , che iè bene le parole de’ Sacerdoti fi 
compiano poco prima , ò poco dopo di 
quelle del Vefcovo , fi ftimano nondi- 
meno moralmente infie me , c coititi) iico- 
no unitamente la mede fi ma conlàgrazio- 
ne. Veggafi il citato autore nelle dea il 
, moral. decifi. 412. an. 9. le cui parole rap- 
. porta i 1 lodato Chcricato, dove (opra . 

8 E le non ioli e cosi , come fi arereb- 
be potuto praticare nella primitiva Chic- 
fa y quando i Preti folevano concelebra- 
re col Vefcovo pontcficalmente celebran- 
te , c con erto lui inficine confagrare il 
corpo , e (àngue del Signore , ficcomc at- 
torta Innocenzio III. lib.a. de Myil. Mif- 
fip cap. 25. benché a’ noi tri di i Canonici 
Preti , celebrandoti Vefcovo pontefical- 
mente, alfumanoancora i paramenti là- 
cri , ma non fanno più come facevano pri- 
ma . I Greci però oggidì l’ofi'er vano . 

9 Come poi più inlìeme pollano con- 
fa gra re vedi San Tomafo $.p.q.8a.at. 1. 
dove dice, che fe bene non poilòno più 
pedone battezzarne una : poilòno nondi- 
meno più Sacerdoti conlàgrarc la medefi- 
ina Odia, purché proferiteano inlìeme 
le rterte parole : e la ragione della dilpa- 
rità é, che i Sacerdoti dicono le parole 
della confà frazione non in perfona pro- 
pria come nel battefimo, ma inpcrlòna 
di Crilto , e molti Sacerdoti fono una defi- 
la co/à con Crifto ; e perciò non importa 
fe quello Sacramento , fi conlàgra per 
uno, ò per molti. Se non che btlògna of- 
fiervare il Rito della Santa Chiela. Più 
Sacerdoti adunque polfono dirfi caule 

S arziali; imperochefebene qualfivoglia 
accrdote fia caufà totale , quando cele- 
bra Colo ; quando poi concelebra con al- 
tri , tutti quelli pendono dalla caulà prin- 
cipale, eh ’d Crifto, nella cui pedona tut- 
ti proferificono le parole della coniàgra- 
zione , cd à cui in cordàgrando fi fubordi- 
nano : e perciò fi ltimano caufic parziali , 
che producono lo fteflb effetto in virtù 
della caufà principale, eh e Crifto. Ve- 
di Maltrio , in 4. fenten. difp.i. n.6}. 

10 Mi ricordo averle detto altra vol- 
ta, che farebbe neceffario, non che uti- 
le, fare un Commentario fiopra le Rubbri- 


che del Pontificale, come fece 1 -Erudito 
Gavanto lòpra il Meiiale,e il Breviario: e 
ritrovo, che quello defiderio ebbe anche il 
Dotto B.iuhdry, dicendo neila prelazione 
alfiuo Manuale delle Sacre Cerimonie: 
Pontificale prateria fi ego ipfe no» imito 
animo exegifiem ; feti itane alteri ferva; a m 
forti provincia!» arbitrar , fidignum ceni 
Epifcopooput , qui Pontificio s ilhs ritur ex 
uju jamcàUeat , (fi propria impleat maje- 
fiate .fluiefcam interim dumauifpiam pro- 
deat ca de re traétatui.quod fi videro onuttu 
ora , fi cala mot altiere premi fileni io , ma- 
lim ego ponderi fuccumbere , quàm tanti 
rem momenti penitiu pneterirt. 

11 Che è quanto mi occorre in diporta 
alla compidlli ma di V- S. alla quale rafte- 
gno la mia collante olfer v anza , c mi ra f- 
lermo Se c. 

Dell' Euangelio di San Giovanni infine ’ 

» della Mejfa Pontificale. 

•» lì,. » 

Lettera XIX. 

% 

1 T'VImaodaV. S. perche il Vefco- 
I 3 vo,che celebra pontificalmen- 
te, nel nne della Meda non dice all’ Altare 
f Euangelio di S. Gio: Imperoche nel Ce- 
rimoniale de’ Velcovi lib a.cap.8. fidice : 
t'acìofigno Crucis fuper Altari , dici! : Ini- 
tium f aneli Euangdti fecundum Joannem : 
quod profequitur procedendo ad focumyubi et 
principio accepit paramento , ajfociatus à 
Canonicity ibique per eofdem minijirot exui- 
tur facris paramenti s . 

a Per darle adequata rifpofta, bifogna 
inveftigar la cofadall’ovoai pomo. Side’ 
adunque riflettere , che prima di S. Pio V. 
il quale nell’edizione del fiuo riformato 
MeiTàle filabili, che da tutti fi leggeifeque- 
fto Euangelio di S. Gio: per una continua 
memoria dell'ine.fabil Mi fiero della In- 
carnazione \ da alcuni fi diceva da altri nò 
à fuo arbitriojcome teftifica il Card.Bona, 
e però non ne par Ianogli antichi Rituali- 
Ili ; benché s'infinui doverli leggere qual- 
che colà nella Liturgia di S. Pietro, nel fi- 
ne della quale fi dice: Deinde plenitudole - 

f is y fi Vrophetarum . E Lindano cita la 
liturgia di S. Simeone Siracufano,che fio- 
ri nelfanno Soo.nel cui fine fi preferive la 

lezio- 
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lezione: perlaquale .alcuni u r avano l’E- 
vangelio di S. Giovanni . 

I Ma il Concilio Tributici!. c. quidam 
deceiebr.MijJ'arum. Proibifce il leggerli co- 
tidianamentc detto Euangelio ài S. Gio: 
ficome dal tenore del mede fimo , eh e co- 
me liegue : quidj >: laicorum babent incon- 
fuetudine , ut per finguloi dies audiant 
Euangelium : In principio erat Verbuni: 
& Mijjaj peculiare i , boi eft de fami a Tr mi- 
tate, <} de fan. io Micbaele: & ideò fancitum 
eji in eodon C ondilo, u e ul tenui hoc non fiat , 
nifi fuo tempore , mfi aliquis ve/it propter 
reverentiamS.T finitati ! , non prò alia de- 
vo/ ione audir e \ fed fi voluerit , utfib i mijfat 
cantentur.de codcm dìe hit fai audiant , prò 
folate vivorum , ór etiam defunti orum . 

4 Quello Concilio proibifce la lezione 
cotidiana dell’Euangelio di S. Giovanni e 
le Mede particolari per alcune luperlti- 
zioni di certi , che credevano in quel gior- 
no, nel quale udivano alla Meda l’Euan- 
gelio di San Giovanni , non dover morire 
lènza confezione , e per quelle Meilè par- 
ticolari dover ottenere ricolta di biade, più 
abbondante :ò pure perche alcuni mette- 
vano tanta divozione in quel Santo, di cui 
lenti vano la Meda , che credevano quello 
poter più elàudire le loro preghiere, che le 
lcntiderola Meda del giorno per la rive- 
renza di Dio; come fe il fagrificio non fi 
ofteriflèà Dio'òlo,il quale (blamente fide’ 
adorare coll’adorazione di Latria. E rac- 
conta l’Oftienlè, che alcuni a veano timore 
di far giuramento falfopiù della Vergine, 
che di 1 )io;e Pro. pero bagnano, che di ciò 
parla {òpra il detto capitolo quidam de Ce- 
lebr.Mijfaru, dice, che gii era dato riferito, 
che certa vecchia avendo intefo , che una 
Donna parturiente raccomandava à Dio 
ilnafcente Bambino, la riprelè dicendo: 
Filio/a mea non beo fed potiui Sa io Carolo. 

j Donde fi raccoglie , che allora non 
era di precetto recitare f Euangelio di San 
Giovanni nel fine della Meda ; del redo il 
celebrar le Mede votive ne giorni dedina- 
ri dalla Chicla per vera,c mera divozione, 
nond victato;difii ne’ giorni deirinati, per- 
che chi celebra all'Altare privilegiato , 
per guadagnare l’indulgenze alle anime 
del Purgatorio, loro concedute da’ Sommi 
Pontefici per modo di fudragio , bada che 


celebri lècondo le rubhriche , e fi dice, che 
hà celebrato per gli defunti : ficcome li hà 
nel (addetto Cócilio: fed fi voluerint ut fibi 
Mijfecantentur.de eodon die Mtjfa, audiant 
prò fallite vivorum , & etiam mortuorum , 

6 R iferilce lo dedb bagnano nel luogo 
citato , che nella Chiefa di S. Pradède in 
Roma nella Cappella della Colonna vi è 
una Ifcrizione di quedo tenore . 

JfJuicumque ce/euraverit , vel celebrare fe- 
cerìt qu tnque Mtjfa t prò anima parenti!, vel 
amici e xi fi entìi in Purgatorio , diiui Papa 
Pafcbafiui dot remiffionem picnariam per 
modum f uff r agii tali anima . 

7 Dipoi avendo Papa Palquale ( qui 
detto Pafcafio ) celebrato per lo Nipote le 
dettecinq vie Mc'iè, nell'ultima Melìaef- 
fendoancora all’Altare , «li apparve vili- 
bilmente la B. Vergine, eh ’edraeva l’Ani- 
ma del N ipore dal Purgatorio. Dalla qua- 
le narrazione pare, che in uncerto modo fi 
raccolga, che le Mede celebrate fodero de 
B. Vergine : perche fe aved'e celebrato de 
Requiem verilimilmcnte farebbe più todo 
apparito San Michele Arcangelo, il cui 
(pedale ajuto fi duole implorare in quel- 
la Meda . 

8 Ma per far.ritorno donde partimmo, 
nell’antico ordinario de’ Frati Predicato- 
ri fi leggeva : Euangelium S.Joannn : In 
Principio : cum colici a , poter it dicere depo- 
nendo Vefiei.vcl poft depofitionem . La col- 
letta era -.Oninipoteni fempiterne Deus diri- 
ge aiui noftroi in beneplacito tuo : ut in no- 
mine dtleii Filii tui mereamur boni ! operi- 
bui abundare . 

9 Lo deffo è prelcritto in alcuni Meda li 
manuferitti della Bibliotheca Vaticana: e 
queiloèquello , cheoggi fi pratica nelle 
Melfi: Pontetìcali. Nè li bacia il libro, olà 
tabella , perche la recitazione di quedo E- 
vangelio è in certo modo privata, ed delu- 
de le Iblennità; onde nè meno fi canta nel- 
le Mede folcimi ; come av verte Lopez de 
Rifu Mt/fe. 

1 o Non farà qui fu perfino cercare, fe é 
lecito portare addotto in qualche Reli- 
quiario l Euangelio di San Giovanni : In 
principio jcc.Rifponde S.Gio: Grifollomo 
hom.4 j.fupcr Match. in opere imperfetto? 
quidam aliquam partem Èuangelti fcripta 
circa col/um portoni : fed nonne quotidiè 
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tatto il-Ioro avere ad un Colo, che de’pren- 
der moglie , e mantenere lo fplendore del- 
ie famiglie . Di che cosi dice l’Eminen- 
tifs. Padre degl! Annali Eoclefiaftici ann. 
S 9 l- n - 7 +- 

E’ quello un nuovo trovato dèi Demo- 
nio per moleftare la Chiefa, e affliggere di 
continuo i Santi Vefcovi , a quali danno 
più che fare fómiglianti nobili Monache 
di collumi poco lodevoli , e fediziofc , che 
tutta la Diocefi infìeme. L’originedi tanti 
icandafi fi é, percioche i potenti mettono 
le figliuole ne' Monafleri sfooataniente 
•come in carcere*, ond'ellc riottando turba- 
no la Chiefa ■ 

t 6 Or per trattare di che V. S. mi di- 
s manda , intorno alla Monaca (òpranume- 
raria, le morendo la numeraria porta en- 
trare in luogo della predetonta; devo dirle 
in prima, che le numerarie fono quelle , il 
numero del le quali è flabi iito , come deve 
efTere in tutti i Monafleri , comandando 
ciò il Sacro Concil. di Trentocap. $. fefT. 
a 5 . de Regularibus, dove cosi dice chiara- 
mente : In prtcdiHìs autem Monaftcrih, Ó* 
domibui tàm Virorum , quàm mulierum , bo- 
na immobilia pojjidauibus , velnon pofftdtn- 
tibus , is t amen numerui conftituatur , ac in 
pojieium confervetur , qui ve! ex redditibus 
prefetti Manaftertorum , nel ex cen fuetti 
eltemofnis commodi pofftt fuflentari . Cioè 
che fi itabilifcailnumeroprecifodella fa- 
miglia ne’ Monafleri tanto degli huomi- 
ni, quanto delle Donneò che pofTeggano 
beni fiabili, òche non lipofl'eggano*, per- 
che nel fecondo cafo lì può fare la tafTa- 
zione fecondo le (olite limofine ; la qual 
lallazione , ò flabilimento di numero , de- 
ve efTereoltre alti pefi del Monaflerio , ed 
oltre alle fpefe ordinarie, e llraordinarie . 
Né perche Prenditeli (limino fufficienti 
per lo numero prefitto , le Monache che 
entreranno in netto numero in luogo del- 
le predefonte , non debbono portare le lor 
doti *, imperòche molti cafipofTono fuc- 
cedere di neceffità, anche inopinati, che 
riducano il Monaftero in povertà ; onde 
fenza il fuflidiodiqueAedoti non potreb- 
be foflenerfi . 

7 In quanto poi allefopranumerarie , 
non vale il dire , che il Canonico ricevuto 
come fopranumerario nella Chiefa , nella 


quale fono le prebende diftinte , fe muore 
il Canonico numerario fi e (lingue il fo- 
pranumerario , ed entra in luogo del de- 
funto , egli fìconferifce la prebenda va- 
cante^ non fi dà ad altro Canon ico,ficco- 
me tengono i Dottori comunemente . 

8 Imperòche vi din contrario il decre- 
to Generale della fagra Congregazione 
de’ Vefcovi , e Regolari , che dichiara, la 
Monaca fòpranumeraria non entrare in 
luogo della numeraria defonta . Mà reflar 
tempre fòpranumeraria, di quello tenore : 
Moni atei , qute fupra numerum in quolibet 
Mr.naflerioconftitulum recipiuntur , inlocum 
monta lium decedentium intra numerum ne - 
quaquam f ibrogarì , ncque impedimento ef- 
fe. Quin ali* inlocum carundcm ex nume- 
ro demortuarum reclpl eo modo valeant, quo 
in fingulis Monafleriis Montala intra nume- 
rum poffunt admitti . Quinimò cafdem fic 
fupra numerum rcceptai,fupranumerariat 
fernper quoad boc remanere , etiamfi in Cte- 
terii ab alti! nihìl diff 'erant , fed in ill'u 
omnibui para , & tequa/a juxtà cuiufque 
Monaflerii inftitutum effedcbeant . 6. Se- 
ptembr. 1604. 

9 Quello Decreto è riferito da Fagna- 
no in cap.Non ampliti i . de Inflitutiombus . 
Dove rapporta la difparità . Imperòche, 
dicecgli, i Canonici nulla portano alla 
Chiefa *,mà A alimentanodallc rendite di 
quella, cioè dalle cotidianedirtribuzioni , 
c dal le rendite (òpra cterctecnti : ed oltre 
a ciò debbono avere la prebenda fubito 
che neaveranno l’opportunità: e però chi 
è ricevuto fopra il numero éfurrogato in 
luogo de! predefunto . Mà non c cosi nel- 
le Monache fòpranumerarie , perche por- 
tando cialcheduna la limofina dotale di 
quattrocento ducati almeno da invertirli 
in beni (labili, e cenfi perpetui , dalle cui 
rendite poflono comodamente alimentar- 
li, non vi é ragione , che perfuada, ch‘ 
entri nel luogo della numeraria prede- 
funta . Nota , che la Sagra Congrega- 
zione nella fondazione de nuovi Mona- 
fteri , non ammette cenfi , quantunque 
perpetui , mà beni (labili fedamente , 
dicendo il Proverbio cenfi , c cenci fono 
lo rteffo . 

10 Nota di vantaggio , che la prefiflìo- 

nc del numero devceflèrc fatta dal Ve- 

feo- l 
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feovo Diocefàno , fe i Monaderi delle 
Monache fonoa lui (oggetti : fe poi inno 
fotropofii a Superiori Regolari , de Tarli 
dal Ve feovo , o dal fuperiore Regolare 
unitamente ; come dalla Codiamone di 
GrcgorioXllI. checomincia: Deofacris 
Virginibus . Nella quale li hà al $■ V I 
Monialium numerum per locorum ordina- 
rio t etiam in Monafleriis ab eorumeura , ir 
regimine quomodocumque exemptis , cum il- 
iarvm [uperiorum intervenni ft abiliti , ir 
ordinari , neque f ’lpra illum numerimi aliar 
recipi poffe etiam de confenfu fuperiorum 
fuorum. Che è quanto mi occorre in rifpo- 
ila, e di cuore me le offero, e mi confermo 
per Tempre &c. 

. Perche nel l’Antifona comune della 
Beata Vergine 11 dice: Inter- 
cede prò de voto feetni- 
neofejeu, , , 

Lettere XXI. ' T. 

i OI compiace V.S-di Icrivermi aver 
latta prù volte riflefllone sù 
quelle parole dell’Antifona comune della 
É. Vergine : Intercede prò devoto fumine» 
fexu. £ dice, come? adunque le Donne 
fono più divotc degii huomini , foal lèdo 
loro li dà il titolo di divoto: la divozione, 
dice S.Tomafo 2.a. qu.Ks. art ?• è un’atto 
di volontà,col!a quale l’huomo li dà pron- 
tamente al di vino olTequio ; la volontà 
nafee dall’intelligenza : dunque hà mag- 
gior’intelligenza la Donna dell'huomo : 
cosi làrà vero ciocche dicono i Galenici , 
aver ingegno più acuto la Donna dell’ 
huomo', Dentando ellì, cagionarli l’acu- 
rezza e dal fangue più freddo , e dalla fo- 
ftanzapiù pura delcelabro , che in effe 
più abbonda. Onde Platone nelle fue leg- 

g ‘ conceder volle imedefimi elèrcizi , e 
tnedclìme arti alle Donne , che agli 
huomini . 

2 Ri (pondo , che non altronde creò 
Idio la Donna , che dall’huomo ; nè di al- 
tra natura che di quella del mcdeGmo : fa- 
cendola d’anima immortale, e ragionevo- 
le, ecapaciflìma d’ogni abito virtuolo : 
di che dille il Nazianzeno ( in laud. Gor- 
goni! ) Morir, & fremi** nomine non ani- 


mot , fed cor por a difiìngui . Quindi è che 
il Creatore aeJl’huomo , e della Donna lì 
degnò di dare molte delle Donne Profe- 
tellè al genere fiumano . Gli Ebrei, alti 
quali iù detto : Propbttabunt filli vejiri , 
& FiliteTHfirar. ne cornano ialino a (èt- 
te ; mà come fri le fette llelle dette 
Pleiadi , la fettima non fi è mai vedu- 
ta àbaltanza , detta da alcuni nebu loia , 
da al tri incollante , da altri nulla , fecon- 
do Ovidio: 

Qua- feptem dici , [ex t amen effe fo- 
leni 

così di quelle Profetelfe lèi fi nominano , 
la fettima fi litiga . E fono : Maria Torci- 
la di Mosè . Debora , che giudicò Ilracle , 
c combattè genero fornente per elfo. Anna 
Madre di Samuele , Abigail , Ho! da . 
EJiber \ la (cttima chi dice le quattro 
Odetrici dell’ Egitto , conglutinandole 
in una, chi dice Sara: e i più concorrono in 
Giuditta . 

3 S. Girolamo nell’ Ep. 140. a Princi- 
pia, aggivgne alle Donne illultri Rebecca , 
Rachele , la là via Tenute, e queH'altra,che 
liberò la l'uà Patria dali’allèdio di Gioab : 
e la Regina Saba . 

t 4 Furono Profeteflc de’ Gentili le Si- 
bille, mà fono cosi incerte le cole , cheli 
dicono di loro , cheavvegnache nonpofi 
fa negarli ellèr vi fiate alcune Donne gen- 
tili , ìnfpirate da Dio , di che tutta l'anti- 
chità fa teflimonianzai nondimeno quali , 
inchefecolo , e che oracoli pronunciaf- 
lero , non fi può affermare Ternamente , 
attribuendoli quelli di una all’altra . 

j Nel nuovo tedamento fi nominano 
fette Profetelfe , Maria Madre di Dio , 
Elifabetta , Anna figliuola-di Phanuele , 
c le quattro figliuole di Filippo . S. Giro- 
lamo nella citata Epiftòla loda le Donne » 
chefeguitaronoil Salvatore , la Samari- 
tana , e Prifcilla moglie d’Aquila, che nc- 

Ì ili Atti ( 1 8. ) fi dice aver infognato Apol- 
o huomo Apodo! ico , e nella legge dot- 
tillìmo . Lo delio San Girolamo celebra 
la cognizione delle Sacre Lettere di En- 
fi ocbìo , Fabiola , e Marcella : e noi a ago- 
gniamo S. Catarina Vergine Alelfandrina 
eccelkntiflìmainturtcklkptenze : oltre 
alle difeepok di Origene . 

6 Non é nuovo nelle Storie il racconto 

de’ 
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guerriere . Ifticratea moglie di Mitridate , 
Tecua Reina di Schiavonia. AtageicSiX- 
mntì , Camilla de Volfci , Orietta moglie 
del Duca DóriaGenovefc , Buona fan- 
ciulla Lombarda , Maria da Pozzuolo , 
Orfina T orella, c Giovanna Dardia , detta 
laPulcclla d’Orlcans . Quelle, ed altre 
vellirono corazze , ed, elmo , c operarono 
maraviglie nel comando degli Elcrciti . 
Onde il Giuftiniani nella Tua Illoria , rac- 
conta gli ordini militari Cavallerefchi 
delle Donne , come la Compagnia delle 
Donne della Scure, m Tortona Ji Catalo- 
gna inftituita da Berengario Conte di 
Barcellona . Quel la della Sciarpa mPa- 
fenza ; l'altra della Cordclliera nella Bri- 
tanni . L’ Ordine delle Schiave delta 
Virtù , e della Crociera , cretti da Eleo- 
nora Gonzaga d’Auftria Imperadrice . 
Di cialchcduno di quelli Ordini fi può di-, 
re col Tallo: 


Cufici i __ 
Tuttif prezzi . 


feminill, e gli ufi 
n da r etade acerba : 


A i lavori cT Aracne , a l'ago , a ifufi 
Inchinar non degnila man fuperba . 

12 Quanto al governo degli Stati , fi 
contano donne legna !ati(Tì ine : l’antica 
Zanna governò così bene i ludditi , che 
innalzarono una Piramide alle fuc ceneri. 
Diodor. 1.2. c. 9. Tomiri Regina de’ Maf- 
lageti nella Scizia , che pofe il capo di Ci- 
ro Rè di Perlìa in un’Otre , pieno di lan- 

J ue, dicendo; fatta te fanguine ,auem fiti- 
i,pi. rche gli avea ammazzato il figliuolo.’ 
Zenobia moglie del fù Ollenato Ré de 
PalmirenL Eudofia trà Greci , e Pulche- 
ria . T rà Longobardi Amalafunta,e Teo- 
dclinda . Margarita figliuola del. Ré di 
Danimarca, ed altre. 

1 j Or ficcome nelle Icienze, e nelle al- 
tre profeifioni le Donne non. differifeono 
dall’huomo : cosi nella divozione, e nelle 
opere della pietà . Se poi non attendono 
agli lludi , é perche forò regolarmente 
non conviene : onde dille l'Apoflolo t. 
Cor. 14. $ 4. Mulieres in Ecclefiis tacconi , 
non enimpermitritur eiiloquiisc. Turpe eft 
enim mulrerem loqui in Ecclefia. E nella pri- 
ma a Timor. 2. 1 2. dice : Docere autem mu- 
(teri non permétto . Adam cnim pri.nùm fot- 
1 natus eft , delude Beva : & Adam noneft 


feduflut : multe r autem f r dulia in pravi*- 
ricatipnem fuit. 

14 Quindi quelle parole deH'Antlfona 
comune della B. Vergine prelè da S. Ago- 
llino: Intercede prò devoto famineo fexu , 
non vogliono dire , che le fumine lòno più 
di vote degli huomini : perche tanto per le 
Donne, quanto per gli huomini fi è prega- 
to, quando, lì é detto rapropopulo, tanto 
pergliCherici , quanto per li Monaci : 
Interveni proCUro , Intercede prò devoto 
fjemineo Je.\u , non s’hitende univerfal- 
mentc di tutte le Donne , mà di quelle , 
che con voto particolare fi fono dedicate 
a Dio, le quali fi chiamano devota , iddi 
Dea Vota , perche devovere eft feipfum 
quodammodo Dco tradere , &, tot al iter fttb- 
dere , predo 1 Gentjlifi dicean devoti , qui 
feipfor Idoli s devove'oan; in mortem prò 
fui falute exercitus , ficut de duobus De- 
citi Tituj Lrvhij narrai . libro 8. decad. 
t. S. Thoni. 2-2. qu. 82. artic. 1. Però, 
gli Scrittori Eccleliallici l'otto nome 
ai devote intendono quelle , che con 
Voto particolare fono dedicate al Divi- 
nofervigio , come fanno le Monache . 
Così le chiama Ifidoro . Origene Libro. 
19. capitolo 31. Mytra eft pii eum pbrj- 
gium , quale eft ornamemum capitir de- 
votarum ' . Edil Concilio Toletano pri- 
mo canone 16. Devotam pece antem non- 
recipiendam in Ecclefiam . Macri Verbo 
Devota . Mcnoch. Stuor. tom. 1 . cenrur. 

4. cap. 89. 

15 Mi pare di aver ecceduto i termi- 
ni di una Lettera ; mà parlandofi di don- 
ne naturalmente loquaci , come dille 
Plauto ( in Aul. ) 

Nec mutam profeSo reperì am ul- 
lam ejfe 

Hodie dicunt mulierem ulto in fe- 
culo . 

Noni! é potuto far di meno j aV S. in- 
fantami ofìcro, miralTegnoalfolito , e. 
mi raffermo per fempre 
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t thè co fa intenda la Santa Chiefa per 
la Fé fi a della Concezione dell' 
Immacolata Vergine 
MARIA. 

Lettera XXII. 

iT 'Intelletto di V.$. ver fa co nelle 
I 1 cofe tìfiche , mi dimanda lhi- 
diofamente , che cofa intenda la Santa 
Chielà per Concezione dell'Immacolaxa 
Verdine Maria nell'utero di fua Madre 
Sant Anna , imperoche conàpere multe- 
rei dicuniur , quumgeni tate femen appre- 
hendìtur adfxtumf aeitndum . Lerifpon- 
do intenderli da Santa Chiefa , che nel 
medefimo punto , che Dio creòl'anima 
della Vergine , e la infulè nel Corpo for- 
mato nel v entre di S. Anna fua Madre , 
in quello iltelfo in 11 ante l 'arricchì, e rab- 
bellì Colla fua grazia foprana , e la trat- 
tenne , che non Incòrrete nel peccato 
originale, comedi fua natura vi doveva 
incorrere, e lafccegraziofa negli occhi 
fuoi in maniera che in lei non ebbe mai 
parte il demonio, né fi potè gloriare , che 
toife (lata fua Ichiaya giamai la figliuola 
dell'Eterno Padre , la Spofa dello Spìrito 
Santo , la Madre del Signore ■ Quello é 
quello, che celebra la Santa Chiefa in tale 
felli vità. ,QuodB. Virgo in primo infianti 
animar ionie , fitte eo ipf > indtvifibili , & pri- 
mo tempori! momento , quo anima ejui crea- 
ta efi à Deo , irCorpori ( intra matris ute- 
rum tum primùm perfetti , & ultimo difpo- 
fitoad anima receptionem ) confetta , & 
conjunBa fuit , gratiam fanfìificantem 
accepertt , ideoque concomitante hac gra- 
tta antmationetn , à macula Adami fuerit 
prie fervala . . 

i Or’ ella foggiugne nel Levitico al 
cap. ia. Mailer fi fufeepto f emine pepcrerit 
fteminam , immunda erit duabus beh doma - 
dibut ,juxta ritum fìuxui menfirui , £t fe- 
xaginta fex diebui mancbit in fanguine 
purificatlonii ftt/e . Che importano 80. 
giorni, quanti Ilìchio, e Cirillo lib. 15. 
de adorafione, e Maldonato in Lue. 2. ai. 
ne richiedono a formarli , e perfetta- 
mente organizzarli il feto della Donna 
ndl’utèr • della Madre $ e fobico , che il 


detto feto è formato , e perfettamente ot- 

£ nizzató fi anima, come infegnànoi Me- 
ri . Efebene per lo feto mafeolino li 
richiedono quaranta 'giorni , per lo fe- 
minino il doppio cioè 80. quefloavviene 
per la debolezza del calore , e della virtù 
feminale . 

3 Edeffendo così , che l'animazione 
del feto della Donna fi fà neil’ottàntefimo 

f iorno, fi doverebbe allora celebrare la 
ella della Santiffi ma Concezione della 
Vergine Immacolata ; perche allora il fe- 
to fù animato, e farebbe a l j di Febbraio . 
Come dunque fi celebra agli 8 . di Decem- 
bre, dalli quali agli 8 di Settembre fono 
meli interi . 

4 Rifpondo, che il numero degli 80. 
iorni , prefilfo alla formazione del feto 
ella Donna da Mosé , équcllofindove 
può giugnere,e che non mai eccededetro 
termine ,non già thè fempre avvenga co- 
sì , imperoche Ippocrate lib. de natur a fa- 
tui num. io. interna, che il feto malchio 
alla più lunga fi torma in 30. giorni , e 
quello della femmina alla più lunga in 
terminedi4i. eloprova dalla purgazio- 
ne, che dopo il parto del mafehiodura 30. 
giorni, e dopo il parto della femmina dura 
41. giorni . 

j Anzi lo flefio Ippocrate lib.de alimen- 
to, ed altri inlègnano, chedi tal formazio- 
ne non éftabilito tempo, maé vario, edi 
molte maniere onde dice Vaublo,che 
la Donna , che partoriice femmina fi fil- 
ma immonda per 80. giorni, e le le coman- 
da , che fi fi ia nel l'angue della purifica- 
zione , noh perche tanto tempo 'corrà il 
fangue dopo il parto ; ma perche la legge 
vuole , che per tanto tempo ella fi liimi 
immonda . 

6 Sicché elfendo incerto quando il fe- 
to fia perfettamente formato, ed animato, 
la Santa Chiefa celebra la Fella della SS. 
Concezione in quel giorno , nel quale è 
certo, che il feto fùconceputo , e ritrae 
a quello fieflò giorno l'animazione del 
medefimo , non potendoli fapere quando 
avverti (Te. 

7 Così celebra l’Alfunzione della Bea- 
ta Vergine inanima , e corpo al Ciclo a 
xy di Agofto , che il giorno iùlièguente 
alla notte della fua dormiaiooe , eflendo 

fla- 
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flatoincerto quando ella fu Te attènta in 
anima, e corpo, avendo ferino S. Antoni- 
’ no in 3 .part. tit. i^.cap. 1 1. che dopo qua- 
ranta giorni dalla dormizione di lei forte 
itata adunca al Cielo : addecimarti quin- 
tam Augufti tam effe defunti am , ac demum 
poft altos quadrammo dici ab cjus obi tu af ■ 
fumo tam effe in Cftum nono Kai. 0 Sobrie ; 
' cioè a’ x 3. di Settembre : fecondo la rive- 
lazione di Santa Elifabetra figliuola del 
Ré d’Ungheria : Enel Martirologio di 
Beda a ai. di Settembre fi legge : fecunda 
affu mp tic S. Virginìs Matite . Forlì prefo 
dalla fuddetta rivelazione ; màS. Anto- 
nino medefimo foggiugne : cujus tamen 
de ea re fententiam minut probari : Nec 
proptereà de traiti mus fanti itati ejut : 
quia non femper qute Sentii rider unt in 
fpiritu , eadem ut Propbette viderunt ; fed 
eas juxta fuai mente concepì ut imagina- 
tiones . 

8 Nelle Rivelazioni di S. Brigida lib. 
7. cap.26.fi dice : che flette nelfepolcro 
quindici giorni ; mà l' Autor delle note di- 
ce ; eifervi errore , c che vuol dire per al- 
quanti giorni , come dicefi nel fer. dcVlrg. 
exccllentiacap. ai. 

9 Altri vollero, che la B. Vergine mo- 
ri alli 1 3. di Agodo , e fù artunta alli 1 j. 
màlacomune de' Padri è , che morirtela 
notte avanti alli 1 j. e che forte aifuntaal 
Cielo alli 17. diAgofto , come corta da 
S. Gio: Damafceno orat-x. de dormitionc 
Deipara; ; e da N iceforo, che dicono , eflfe- 
re itati prefenti alla di lei morte gli Apo- 
rtoli, e per tré giorni eifere flati al iepolcro 
della Vergine, udendo cantici Angelici , e 
che dopo ai tré dì venne Tomaio Apofto- 
lo , che non fi trovò prefente , ed avendo 
voluto adorare quel gloriole» corpo , che 
avea ricevuto nel fuo Verginal chiortro 
Dio, gli Aportoli aprirono Ùlepolcro , e 
non avendovi trovato nulla penfarono af- 
fai probabilmente, che allora ella forte fta- 
ra artimta al Cielo. Si può adunque aggiu- 
gnere,che ficcome Criflo Sig.Noftro flet- 
te tré giorni nel fèpolcro, cosi la fua Ver- 
gine Madre tré giorni vi dimorò. 

10 Per tomareadunquedonde partim- 
mo ; per non laperfi il giorno dei l ’anima- 
zione del fèto nel quale fù da Dio creata , 
e infida , c fàntificata l'Anima della Beata 


V ergine , fe ne celebra la fetta nel giorn® 
certodclla Concezione il che ii può de- 
durre da San Tomaio 3-part.qu.s7. arc a, 
a d 3 . dove dice : Nec tamen p{r hoc , quoti 
feftum Conceptionis celebra tur , da tur in ’ci- 
ligi , quodin fua Conceptione fucrit Sanila ; 
fed quia quo tempore janSificata fuerir 
tgnoratur, celebratur feftum fanti ijicatio- 
nit ejus potius quàm Conceptionis , in dìe 
Conceptionis tpfius . 

11 Sò , che alcuni vollero, infonderli 
l’Anima nel feto nello fletto primo mo- 
mento della Concezione , mà ciò ripugna 
alle rapportate dottrine, ed a quell altre : 
(1. ad Cor. ij. ) Nonprius quod Ipiritun/e 
eft , fed quod eft animale , deinde quod eji 
Jpirituale. S.Tn.i.p.q.x7.ar.i ad 1. Etiam 
in B. Virgine priusfuit id quod eft animale , 
ir poft id quod eftfplrituafe: quia prius fuit 
fecundumcarnemconccpta , ir poftea fecun- 
dum fpiritum fanSificata : ed al la pratica 
della Chicfa , la quale imponendo la pena 
a chi cagiona gli aborti diilingue tra fèto 
inanimato, cd animato, il che non làrebbe 
fe nello fletto primo momento 1 anima 
razionale s’infondette . Onde nelle Rive- 
lazioni di S. Brigida lib.i. cap.9. la B. Ver- 
gine parlando della fua Concezione così 
dice: Pro certo dico libi , quod ex ebeti: ate 
divina , ir ex verbo Angeli nuncian;is ( mel 
Parente s) contener unt carne, non ex concu~ 
pifeentia aliqua voluptatis , fed contea vo- 
luntatemfuam ex divina dite 8 ione , irfic 
ex femine eorum per divinar» ebaritatem 
caro me a compaginata eft . FACTO autem 
CORPORE MEO, Deus à divini; at e fua 
I Animam creatam immi fi t torpori , ir inox 
Anima cum torpore fanti ificata eft , quam 
Angeli cuflodiebant , ir fervabant die , ac 
noae . Onde fi vede, che dopo ORGA- 
NIZATO il CORPO s’infonde da Dio 
l’Anima razionale : Imperoche il Mac 'irò 
delle fentenze in 2.difl. 1 7. dice :fidcr- no- 
Jirameffe , quod Deus quotidic nova s creat 
Animai , ir infundarnovis corportbus , ir 
infundendo creat , ir creando ìnfundit: den- 
tro il corpo già organizato; come fpiega 1 ’ 
interprete di dette Rivelazioni . 

ix Diedi fàntificata*, perche é più che 
immacolata ; perche immacolata non di- 
ce altro , che negazione di macchia; e (an- 
ta dice aggiunto di perfezione , cioè mon* 

dez- 


Di Monftgnor SarneJiì. 


Aaa. fot a > mondezza (labile, mondezza , 
che fà del tutto aderire à Dio: Santi ita- 
tis nome» duo vldetur importare , mundi- 
tiam , ir firmltatem . S. Thom.a.a. q.8i. 
ar.g.mo. 

1 1 Quindi molti interpreti della Sacra 
Scrittura cosi (piegano quel verl'ettodel 
Salmo 45. Santi incavi t Tabcrnaculum 
fuurn AltiJJìmus . Cioè che il figliuol di 
Dio fantihcò la fua Madre , prelèrvan- 
dola dal peccato originale , ed ornandola 
con un fiume di grazie, e però ivi lì leg- 
ge , ftumtnii impelili hetificat Civitatem 
Dei. Così di Grillo dice 5 . Giovanni io. 

Ì uem Parer fanti if cavie , <*/ mi/it , elplica 
arano : plenitudine gratile adimplevit . 
Si foggiugne nel Salmo: Adjuvabit eam 
Deus mane dtlucuiò . Cioè , ut Anima pti - 
mum mfufa e fi corposi, Beatijft/na Virgo fan- 
ti ificat a eft 

14 Cheèquanto debbo alla gemiliftì- 
ma lettera di V.S. alla quale in fine mi of- 
fero di cuore , e mi raffermo per Tem- 
pre <kc. 

Delia Iflorla di Santa Orf da , e delle undici 
mila Vergini fue compagne. 

Lettera XXdlI. 

r T) Areà V.S. fa voi ola ridona di 
17 Santa Orfola, e delle undici mi- 
la Vergini fue compagne , imperoche in- 
certa, e dubbiofa ella legge la maniera del 
loro martirio; l'andata di quelle Vergini à 
Roma, così gran compagnia, ed il ritornar 
con eife Papa Ciriaco,laiciando il Sommo 
Pontehcato, non vi c (Tendo (lato verun 
Papa di tal nome , ed altre colè limili lèn- 
za fondamento, lènza autorità, ó probabi- 
lità . Si aggiugne , che nè il Martirologio 
Romano , nè meno l'orazione , che recita 
la Santa Chiefa-dice Undicimila . Quelle 
fono le valide fue ragioni di dubitare . 

1 Intorno à che dico, che fino al tempo 
del Cardinal Baronio , Padre della Storia 
Eccleliaiiica,Ia leggenda di quella Santa, 
e delle fue compagne andò involta con co- 
lè dubbie, ed apocrife, egli però trovò l 'an- 
tica lezione, e la ridulfe a 'termini delia ve- 
rità , perche fe bene nè il Martirologio 
Romano , nè l'orazione dice undecimila 
Vergini, lo dicono Beda,c Adone ne’Mar- 
Tmo Settimo. 
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tirologi, che feri d'ero , e MoIanoneH'Ad- 
dizioni,chefecea! Martirologio di Ufuar* 
do, ed altri gravi Autori: e tale l'opra tutto 
è Ifntica tradizione, la vera liloria adun- 
que è la lèguente . 

ì Nell anno del Signore $8 $. E Tendo 
Imperadorc Graziano , Malli mo della 
Brettagna Duce colà del luo elèrcito, fat- 
toli Tiranno, è (aiutato dal Tuo elèrcito 
Imperadore, manda refercito nelle Gal- 
liche ricevuto dalle legione malcontente 
diGraziano, edabiliicefi ne'I’Imperio, 
collocandoli trono del tuo regno in Tre- 
vi - Vedendoli Graziano abbandonato 
daU'eièrcitodella Brettagna , e delle Cal- 
ile, e avvi ìàndoll , che disleali ancoragli 
fu fièro gli altri Soldati, che aveaapprellò 
(cqpie poi trovò) fece venire gli Unni, 
con gli Alani nelle Gallic centra MaflTt- 
mo, parte de’ quali volle, che infèlfalTcro 
la Brettagna per rivolgerlo dalla comin- 
ciata imprefa . 

4 Intanto-avendoMafiimo nelpalTare 
co Brettoni nelle Gailie (cacciati dalle lor 
fediegli Armonici, edato a'SoIdatique! 
fertile pad è, ma lènza Abitatori; acciochc 
la nuova Colonia fi lìendelfe ne’ poderi , 
perconfìgliodt Contano v ùno de' Regoli 
della Brettagna , fuo Duce de’ Brettoni 
nel 1 'efercito, chicle per fuoi Ambafciadcwi 
al Redi Cornubia nella Brettagna tante 
Vergini , quanti erano que’ Soldati accio- 
che li congiugne Ifero con matrimoniai 
legge à procrear figliuoli . 

j Parve non doverti negar colà alcuna 
al nuovo Imperadore parimente nato nel- 
la Brettagna, e oltremodo accarezzato da 
que’ Regoli , malfimamente trattandoli d’ 
agg iugnere per matrimonio le figliuole di 
quella gente a’ huomini padani , e molto 
ricchi, per aver ricevuto in dono la nuova 
Provincia ; e così (ècondo il numero de* 
Soldatini 'erano in que 'di nel le due legio- 
ni Britanniche , ( Una legione, predò Li- 
vio, 7. de bell.Maced. è di cinque mila , c 
quaranta. Qui era di cinquemila, e cinque- 
cento) furono (ceke altrettante Virgini , 
cioè undicimila ; trà le quali era la princi- 
pale Orlò!a,figliuo!a del Redi Cornubia, 
nomato Dionoco , dilpolàta al detto Con- 
nano Ducedeli’elèrci to de' Brettoni . 

6 Furono radunate in Londra ,c contro 
D loro 
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loro voglia poftc (opra navigli ; e po.ichei 
nocchieri ebbero tacco vela à lor viaggio 
verib gli Annotici , lì levò una fortuna 
con venco si fotte, e inipetuofo.che li traf- 
porcò al lito della Germania. Or qui vi elle 
li (lavano, quando Melga corlàle dc'Pitti, 
e Gauno degli Unni , che difeorre vano , e 
infeftavano quel mare per Graziano Im- 
peradorc concra Malli mo, crovandole , c 
aulendole come donne de’ nemici , le 
ccba t ter ono colla fierezza, e colla libidine 
loro ; mà eleggendo effe a donazione d’ 
Orfola, più tolto la morte , che perdere la 
purità , que’ barbari di fervente furore ac- 
cefi , le tagliarono lènza punto di milcri- 
cordiaa pezzi : le quali coronate di marti- 
rio, e di virginità , furono in Cielo a gran 
feda felicemente accolte . 

7 Quello afferma Gaufrido Vefcovo 
Afafenlenel Regno d’Inghilterra , aver 
prefo dalle antiche lcrittùre della Bretta- 
gna : e do ve dice Litui Gennanlcum , li de’ 
intendere ALftuaria Germanica : formate 
dal fiume Rheno; ed aggiugne : ("parla nel- 
le confinanti Regioni la fama della glo- 
riofa mortedelle Vergini , che avelièro 
più toflo perduta la vita, che la pudicizia, 
furono fiacri cadaveri tolti corionoreda 
vicini, e portati in Colonia Agrippina , 
dove furono venerati colcultoa SS. Mar- 
tiri dovuto . Vedi le noce del Cardinal 
Baronio al Martirologio Romanoa’ai. 
di Ottobre litt.b. 

8 Di tutta quella lànta.e Virginal com- 
pagnia non reità viva , fènon unadonzel- 
Ja, chiamata Cordula,che con timor femi- 
nile, mentre le altre erano uccife,(ì nafeo- 
fe; mà veduta l’intrepidezza deile altre , 
fetta dal Signore anlmofia,iì (coprì il gior- 
no feguente, efù , come fi hà nel Martiro- 
logio Romano, martirizzata ■ 

9 Si conta per cofa veramente mirabi- 
le , che la terra della Chiefa del celebre 
Monaflero delle Monache di Colonia, do- 
ve fi tiene effer il luogo del martirio , per- 
che v i federo per lo fiume Rheno , e dove 
quelle fante fon lepelhte non riceve, nd ri- 
tiene alcun corpo morto , ancorché (ìa di 
fenciullo battezzato di frefeo , fevidfe- 
poito; anzi di notte lo getta fuori , come 
icrive il Vefcovo Lindano . 

10 Le principali di quelle undicimila 


Vergini, fi chiamavano , come dice Ado- 
ne, S.Ori'ola, Guida, e Capitana delle al- 
tre, Scnzia, Gregoria, Pinnora, Mardia , 
Saula, Jinmla,Saturnina, Saturnia, Rab- 
bazia, Palladia, Clemenzia, e Grazia, e la 
Corduia già nominata . Si dice, che S.Or- 
fola , c le lue lame Compagne favorifea- 
no,ed ajutino in punto di morte quelli, che 
in vita ne fono flati di voti ,efi raccoman- 
dano loro. Siamone ancora noi di voti, ac- 
cioche in quel punto udremo colla Regi- 
na delle V ergini quefta Santa, e le fue c8- 
pagnefiano in noltro ajuto contra quell’ 
inimico, chealloraavràgrand’ira , quia 
modicum tempus habtt : e con offerirmele 
di cuore , deliderofo ile’ (pedi fuoi coman- 
damenti mi raffermo &c. 

Perche 5 . Lucia comunemente fidipìgne 
con gli occhi in una Tana , 
che tiene in mano . 

Lettera XXIV. 

1 O Anta Lucia gloriola Vergine , e 
*3 martire di Siracula in Sicilia, fo- 

lendo comunemente dipignerfi con gli oc- 
chi in unaTazza,che tiene in mano, mi di- 
manda la gentilezza di V.S. fe debba cre- 
derli, c(ier colei , che per liberar fi da un 
giovane laicivo, (egli cavò? non mancan- 
do Autori, che così affermano . 

2 Io non niego , che alcuni Autori mo- 
derni, cosi rapportano; ma gli Antichi, e 
approvati Scrittori della Vita , e martirio 
di S. Lucia nelle loro iflorie di dò non 
parlano , ed t 1 vulgato affiorila ; quoanti- 
quior in bifloria , eò praftantior in veri rate ; 
anzi i Critici affermano edere ciòavve- 
nuto ad una Vergine AlefTandrina, di cui 
tratta il Prato fpirituale libro antico , e di 
autorità, nel c.6o. in quello tenore . 

I Un huomo fedele , effendo noi in A- 
leflàndria,ci narrò quella cofà. Una Ver- 
gine (aerata era nella fua propria caia, me- 
nando vira folitaria,la quale effendo della 
falute dell’anima fuatnoltofòliecica,a’ di- 
giuni , alle vigìlie, e a far larghe limoline 
attendeva ■ Ma l'inimico della umana ge- 
nerazione fempre di tutti i buoni invidio- 
fo, non fopportando tante virtù nella Ver- 
gine , contro di lei commoffe la polvere ; 

pe- 
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peroche di lei mife in un giovane Tozza , e 
diabolica concupifcenza , il quale (lava 
fuori pre ilo de 1 la Tua porta. E quàdo que Ila 
V ergine voleva ufeire di cafa lua , e andar 
per orare alla Chiefa,il giovane impudico 
ìe le prefentava innanzi, e non la lanciava 
andare, e con cenni luiìnghe voli, e parole 
amatorie , con balia voce parlando la ili- 
mola va in modo , che già per la troppa 
moleftia del giovane era capretta non 
ulcirdiCafa. Undi adunque la Vergine 
gli mandò la ferva,ordinandole, che le di- 
ceil'e: Vieni, la mia Signora richiama . 
Andò dunque il giovane a lei allegro , ed 
cfultandocoll’appetitodcllo llupro. Ma la 
Vergine lèdeva , ed entrato il giovane in 
Camera, gli dille, lìedi; ed edendofi pollo 
a federe gfi dilfe : Dimmi fratello, perche 
mi Tei tu così molella , e non mi laici ulcir 
di cala? rifpofe il giovane.: Veramente Si- 
gnora , io ti amo molto , e quando io ti 
guardo m’infiamma tutto nel tuodelìde- 
rio ; Per la qual colà ella diflè : che colà 
bella hai tu veduto in me , perche cosi mi 
ami ? Il Giovane rif'pofè : oculos tuos\ ipfi 
enim feduxerunt me . Gli occhi tuoi , li 
quali a quello mi hanno condotto : Ma co- 
me la Vergine udì, che gli occhi Tuoi l’a- 
veano ingannato , prefe un coltello , e fu- 
bito le gli traife . E quando il giovane eb- 
be veduto quello, di cuore compunto, an- 
dò in Scizia , e quivi , rinunziando il fe co- 
lo, diventò probatilfimo Monaco . Fin 
qua il Prato J pirituale. 

4 Que llo fatto però lì de’ ammirare , 
non imitare, perche le fù per efficace im- 
pulfo, ed ifpirazione dello Spirito Santo, 
non vi d che replicare ; male fù per moti- 
vo umano, non tu lecito; perche niunod 
padronedelle Tue membra, e della Tua vi- 
ta; ma lolo Dio , di cui lì dice nel cap. 1 6 - 
della lapienza : ipfcfohu vita , ir nech po- 
tè fiat em babet . Si può però fculare da pec- 
cato le vi fù ignoranza , colla quale quella 
Vergine procedette . Quindi è , che non 
potendoli ciò dire di Origene , perche era 
fapientilfimo , che fi era callrato di lua 
volootà,meritava non pure non e/Ter pro- 
molToagli Ordini (acri, anzi nè anche fat- 
to partecipe della comunione laica . 

5 ImpcrocheS.Alanafio (Epad folit. ) 
tratta ndo dell empio Leonaio. il quale ef- 
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fendo femplice Prete fi calicò , e aderendo 
agli Arriani fù fatto Vefcovo Antioche- 
no , dice : lnter eot Leontiui ille cafiratus , 
quei» gec fub laici qutdem fpecie ad Commi* 
nionem ad/nitti oportuit , coquod fcipfum 
abfcidU. E Socrate aggiugne lib.2.cap. i ». 
che per la detta cagione Leonzio era dato 
dipolio dal grado Sacerdotale . 

6 Vedeliquì, dice il Cardinal Bàronio 
ann.zjo.aj. lòlfervanza del celibato ne’ 
lacri miniltri nella Chielà Orientale : pe- 
roche , fe Leonzioavellè potuto pigliar 
moglie, non farebbe llato così iorfènnato, 
che da se 1 fi folfeca tirato. 

7 Or perche dunque S. Lucia V. e M. 
che ciò nonpati nè da sè,nè per comanda- 
mento nel Tiranno, così fi dipigne? Ecco- 
ne la ragione, perche eflèndogli per divina » 
prò v idenza toccato un nome, che fi deri va 
dalla luce, fecondo queflonome le hà dato 
virtù, che lia protettrice di quelli, che nel- 
la luce degl Ycchi hanno qualche imperfe- 
zione, ò infermità: onde altra fiata can- 
tammo. 

LUCIA , concordai nitido cum nomine 
Virtus . 

Kampratfiaj oculis lucida lucis opem . 

8 Quello pendere è di S. Vincenzo Fer- 
retto là dove tratta di S. Lucia ne’ Tuoi 
Sermoni de S anelli, àov e dice: Deus ferrai 
regulam in fua providentia , quodcuihbet 
fanti# per fona; juxtaproprietates , ir zir- 
tuiet, quat babituraefi , ordinai nomen im- 
poni . Onde di Giolue dice l Ecdefialiico 
c. 46. Fuit magnai fecundum nomen fuum 
maximuii » jalutem eletìorumDei . E di 
S. Lucia dice : ficai baba u proprietà: ei lu- 
di ,i:a etiajn lucis ejjeilus in illii,quì baite ni 
adeamdevotionem , illuminando meni em, 
oculoi animai, ir corporis,ÌT calef adendo vo- 
lani atem, ir devononem erga Cbriftum . 

9 Nè occorre qui dire, die lè S. Apollo- 
nia è av v ocaca per chi pati i ce ne denti , a 
lei furono (frappati i denti: Se S. Agata in- 
tercede per chi hà male nelle mammelle , 
quelle le furono tagliate, e cosi d’altre; im- 
peroche fi rii ponde noneifer quella regola 
generale - S. Vito Ululimi. Martire fi di- 
pinge co’ Cani apprelfa , nonpercheegli 
nulla pad da Cani , mà perche Idio per la 
fua interceflionc guarilcechi hà il male 
della rabbia . Cosi S. Lucia fi dipinge eoa 
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gli occhi in mano , non perche nulla patì 
negli occhi , mà perche Idio fi compiace 
conceder grazie a chi a lei ricorre per ri- 
medio al male degli occhi . 

loChepoi il Signore non a tutti li Santi 
hà voluto concedere i medefimi doni, e gli 
ftefli privilegi circa la lànità de' corpi , ed 
altre materie l’inlègna S. Asoli ino nell’ 
E P . 1 37. fcritta al fuo clero di Bona :Slcut 
tnim quod Apofidus dicit ( 1 .Cor. 12.) Non 
c mnes Sanili babent dona curationum , nec 
orrnes habent dliudicarioncm fpirituum : 
ita nec in omnibus memorai fanctorum ijìa 
fieri voluti ille , qui divida propria unicui- 
que ficut vult . 

1 1 Egli dunque hà voluto dare a S. Lu- 
cia quello privilegiodieflere , fecondo il 
fuo nome, Avvocata della villa , predo la 
Macllà Sua ; e noi ricorriamo alla inter- 
ceflìonc della medclima, perche ci coniar- 
vi colle fue Orazioni non folo la villa cor- 
porale , che abbiamo comune colle mo- 
fiche , e colle formiche ; ma molto più per- 
che conièguiamo la (piritualc , ed eterna . 


Lcannunziò intanto (elicidimi gl’imnii- 
nenti giorni del S. Natale , e prego il Si- 
gnore, che non abbia penuria di grazie chi 
hà abbondanza di merito . V.S. all’incon- 
tro come è folitaallo fpedo largamente 
favorirmi , fi contenti anche alle volte li- 
beramente comandarmi , c con tutto il 
cuore mi raffermo &c. 

Della lapida del Sepolcro d i Partenope in S. 

Giovanni Maggiore di Napoli . 

Lettera XXV. 

1 /^\ Uefta volta non potrò certa - 
mente feioaliere il quelito, da 
V.S. propbllomi, cioè: Che voglionodire 
quelle parole, che fono incile nella lapida, 
che anticamente llava al Sepolcrodi Par- 
tenone, cd oggi oc Ila Chiefa di S. Giovan- 
ni Maggiore di Napoli, perche una parola 
quivi contenuta hà bilògno più tolto dell* 
Indovino, che dell’Interprete . Lalicri- 
zione è di quella forma, e tenore . 


* OMNIGENUM R EKAETOR 



PARTHENOPEM TEGE FAUSTE 


1 Or per intenderne qualche cofa,fi de’ I 
fupporre, che in Napoli vi era la fepoltura j 
di Partenope in quel luogo , dove oggi è la ' 
Chiefa di S. Gio: Maggiore . Imperoche ì 
Partenope figliuola di Eumeio Rè di Fe- * 
ra,Gttà nella Teffaglia,! 70.anni dopo la | 
rovina di T roja venne in quella regione, e ! 
rifiorò la Città dal fuo nome, detta Parte- I 
nope, edificata già da Rodiani, come dice 
Stra j.( 1 . 1 4-de f tu Orbis) Rbodii multis an- ' 
nis aniequa Olympia infi ituercnrur,ad borni, j 
num 1 dlutem navigabartt ; undè £? ufqueìn J 
Ite. -a profetiti jbi Rbodum condì deru atro- 
fica à Majfilienfibus occupatam.Apud Opicos 1 
vero Pari henopem . Opici dice Stefano, fu- I 
ronchiamati i popoli di Campagna , in 
quibus C umani, P ut col ani, Ncapolìtani . j 


3 E in quanto al Sepolcro di Parteno- 
pe, così dice loflelfó nel 1 . 6- Poft Dic<r ar- 
chi am quidem N capok s efi Cumanoruw,po- 
fieà veri , & Cbalcidcnfes incoluerunt; unde 
Neapolis ( idef! nova Civita s ) appellata 
fiuit : UBI PARTHENOPES SE- 
PULCHRUM OSTENDITUR. 

4 I noftri Illorici, leeondo il dottiamo 
Pontano,(crivono, che doveèogsi S.Gio. 
Maggiore, qui vi fuffe il lepolcro ili Parte- 
nope i imperoche anticamente ìnfino a 
quello fitogiugneva limare ; edeffendo 
Hata detta C hiela di S. Giovanni lervita 
da Canonici Regolari Lateranenfi,ll loro 
Abate avea alcune ragioni lòpra la pefea , 
che quivi fi facca ; cdinriconolcimento 
di ciò offeriva ogn’anpo all’ Arcivefeo- 
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vo il tributo di quaranta Pelei , appellati 
lue erri . 

5 Quivi adunque dov’era il fepolcro di 
Partenope fu dopo edificato il Tempio 
da Adriano Imperadore , e dedicato a fallì 
Dei della Gentilità . Indi Coftantino li 
Magno , e Coftanzia lua figliuola per vo- 
to fatto il riedificarono da fondamenti , e 
l’intitolarono a S. Giovanni Battifta , e a 
S. Lucia , e procurarono , che confagra- 
to forte da S. Sii veltro Papa , della qual 
conlàgrazione G fà fèda ogn’anno a 22. di 
Luglio . Ewisùla porta maggiore una 
Ifcrizione di quella maniera TEMPLUM 
hoc ab Adriano Imperai ore tx fruii um , à 
Magno Conftantino , & Confiantia Fitta 
Chriftiano cui tu , Sjtveflro Pontifice inaugu- 
rante , Vivi s JoanniBaptift* , & Luci<e \ 
martjri dicatum , antiquitate femirutum j 
Martius S.R.E. Cardinali s Ginettue SS. D. | 
N. Papq in Urbe Vicariut pofieritati infiau- 
ravit. Ann. Sai. MDC. XXXV. 

€ Nella lapida adunque del fcpolcro 
di Partenope , accioche non fe ne perderti: 
la memoria furono da poi indie da Gen- 
tili quelle fole pzro\e:Omnigenum REKae- 
tor Partbenopem tege faufie . Or quella i 

E ola REKAETOR non eflendo né 
tina , né Greca , né Ebrea , anzi di niu- ) 
na nazione, bifogna dire , che fia Hata , ò 
malamente foolpita ab antico, òfàlfamen- 
te ricavata da fcalpellino pocoprattico . 
E le é lecito indovinare , crederei , che 
voglia dire : REKEPTOR : e fe così ! 
folle averebbe un bellirtimofcnfo , come 
fe alcuno parlando figuratamente al fe- 
polcro , dicerte : 0 ricevitore d' ogni genera- 
zione cuopri Partenope felicemente . E fa- 
rebbe parola non lontana dalle cofe fe- 
polcrali, giuda que’ verfi di Virgilio. A- 
neid. 6 . *■ 

Salve San 8 e parens , iterum falvete 
RECEPTl 
Ne quicquam cineree . 

Ed il fepolcro é ricevitore d’ogni genera- 
zione , giuda quel di Lucano lìb. 7. 

Capii omnia’Tellus. 
Qua genuit : Cerio tegitur , qui non habet 
Umani. 

7 D'onde ancora fi vede, che quella pa- 
rola tege , é propria d i fepolcri , come can- 
tò anche Virgilio ( Aneid.6.) 

Tomo Settimo. 


' poftquam collapfi cineree , ir fiamma 
qutevit . 

ojjaque leda cado texit . 

8 Quel Faufiì è lo lìe/To , che Felkiter y 
come ulégge in una Ifcrizione fcpolcralé 
in Roma poft V. Califfi in angulo à fini - 
ftrie , D.Cofm. verfue . 

L. SEPTIMIA . PATABIN 1 ANA. 
BALBILLE TY RH A. NEPO- 
TILLE . ODA . NATHINA 
CQ. AUR. PUBLIENA. ELPI- 
DIA NUTRIX PATRONA 
DULCISSIME , ET AMANTIS- 
SIMA. FELICITER. 

9 S.Silvellropoi fu il primo, che intro- 
durti il Sacro Rito di confagrar Chiefe , c 
dedicarle a Dio in onore , e memoria de’ 
fuoi Santije dedicò la Bafilica Lateranen- 
fe, fiata già Palazzo di Coftantino Impe- 
radore . Poiché per lo partito erano fiati 
lotici li Criftiani fare le fiere funzioni in 
oratorii privati, e ne’Cimiteri fotterranei.: 
Egli adGq;c 61 àcrò aDio laChielà di S.Gio 
e per togliere da quella lapida del fepolcro 
di Partenope qualche fuperllizione della 
cieca Gentilità (perche a tempi antichi li- 
baminibue Partbenopem , (5 vidimi! boum 

E iotannis bonorabant, come l’antichirtimo 
icofrone in AldTandria predetto avea ) 
confiderate le parole fcolpite, che aveano 
buon fenfo , fece fare un fogno di Croce 
nella prima riga, e un’altro grande, che fià 
in mezzo con a’ lati quelle due breviature 
SLS- JAN. cioè SALUS JA- 

NUA come dirte il Salvatore! Luc.19. 
€.) Hodie domuì buie falus falla eft : ò pure 
SALUTIS JANUA , ficcome dice il 
Pontefice confagratore r PORTA SIS 
INTROITUS SALUTIS . 

io Quella lapida fia va fituata nella 
Porta della detta Chielà di S. Giovanni 
infin dal tempo della fua conlàgrazione : l 
/dipoi nel 1 690. fù levata dal luogo, ov 'era 
per cagione , che fi rlftorava la Chiefa : ed 
oggi ltà dentro la fteflàChiefa nel mu 
ro del Cappellone delia Vergine trafit 
ra . 

11 Che é quanto hò potuto , e lanuto 
dirle intorno alla Ifcrizione fepolcrale di 
Partenope ; fe trova in qualche barbaro 
Vocabolario , che voglia dire quella 
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parola REKAETOR mene faccia par- 
tecipe ; difendo io del genio di So Iòne, il 
quale fi rapporta aver detto : Et fi a Ite- 
rum pedcatinjjpulcbro baberen f, adbuc di- 
fi cere qu fidato vcllim E còlla lolita offerta 
delle mie debolezze refio facendo a V- S. 
di votiilì'ma riverenza, &c. 

Del Pallio Areivcfcovilc . < 

Lettera XXVI 

I TVyf I trafmette la gentilezza di 
IVI. V. S. dentro la fua coiypirif- 
fiuia lettera una bel filli ma figura del glo- 
riole) S. Gennajo Vefcovo di Benevento ; 
dov’egli é vefiito da Vdcovo, ma col pal- 
lio ; c perche le pare quella edere infegna 
degli Arcivefcovi defidera fitpere da me le 
flà bene . ' 

a Lerifpondo, efierhifo de’ pittori di- 
pignere gli antichi colle infeguc de’ ma? 
derni; e voglio credere, che i ! facelfero di- 
fingere col pallio ; quando i luccdlòri del 
Santo come Arcivefcovi l'ottennero , a-, 
vendolo prima di tutti ottenuto la Sede 
Beneventana , di cui il Santo era fiato 
Vefcovo . lmpcroche del pallio altrui 
conceduto non fc ne parla nelle Vite de 
Romani Pontefici, fe non in S Marco Pa- 
pa deljjé. il quale conceder te il Pallio 
al Vdcovo Ofiienfe; chcconlàgra il Papa 
di nuovo eletto, inficnieco’ Vefcovi Por- 
tuenfe , e Albano . E fe bene Monfign. 
Marcello nel fuo Cerimoniale lib. i. cap. 

8 . dice l’ufo de! Pallio efierc antichifii- 
mojcomeinftituito daS. Lino fucceflbre 
di S.Pietro,ecita S.Mafllmo hom.de veft. 
Sacerd. dicence : Inlegt grati* antiquata 
tft illud nofirutn Epkod ( ideft pallium) quod 
tiofiri Patriarci}* arùitrantur à Lino pofi 
Vetrum fiecundo Romano Pontifici inftitu- 
tum. E cne lo fieflo conferma Eufebio Ce- 
farienfe nel fermonedell’Epifània: né ap- 
preffoSan MafTìmo fi trova la fopradetta 
Omelìa ; né in Eufebio fi legge il (emione 
dell’Epifania . 

$ 1 1 Pallio <i unque detto Omoptmìon , 
fio. a A >ofi ola tus ,fiola Arcblepifcopatur, fio* 
la Po.i tficalL , è laprincipale infegna del 
Sommo Pontefice : ficcomenelSaccrdo- 

’ / -'■ * 


zio degli Ebrei (Exod.zS.) il fuperumer** 
le era Infegna propria del Sommo Sacer- 
dote . Sogliono però i Papi concederlo 
alli (òli Patriarchi, ed Arcivefcovi . Ed al- 
cuni Vefcovi hanno privilegio di poter* 
ulare il Pallio , come il Vefcovo di Luce* 
in Tofcana , quello di Pavia in Lombar- 
dia, quello di Bamberga in Germania e 
quello di Dola in Francia . San Gregorio 
Magno concedette il pallio al Vdcovo 
Augufiodunenfe per aver cooperato alla 
converfione dell’Inghilterra . E Gregorio 
VII. ancora il concedette a Brunonc Ve- 
feovo di Verona .come dall’epiftola fcritta 
dal medefimo Pontefice . 

4 Né per difendere il Pallio di S. Gen* 
najo bifogna ricorrere alla porta di bron- 
zo della Metropol itana di Bene vento, nel- 
la quale oltrealle (agre fiorie della vita , 
paltìone, e morte, c rifarrezione del Si- 
gnore, Irà effigiato l’ Arci vefcovo col re*, 
gno in teda , c 24. fuqj, fuffraganei , vedi- 
ti ponteficalmcntc , e colla defira alzata 
in atto di benedire alla greca , avendoli, 
pollice unito al dito annuiate, c tutti fono 
colle cafolc greche, c ciafcheduno col fuo 
Pallio lungo , come lungo é quello dell’r 
Arci vefcovo . qual portamento di Pallio 
non fi ufa da V eicovi Latini ; imperoche 
portarli da Veicovi i l Pallio ili abufò in- 
trodotto da Greci nell’anno 934. al rife- 
rir diLuitprando Vefcovo di Cremonai 
preffo il Cardinal Baronio , quando Albe- 
rico Tiranno di Roma , ad infianza di 
Romano Imperador di Coftantinopoli , 
coffrinlc Gio. XI. Papa da lui tenuto co- 
me prigione , a concedere a T cofilato Eu- 
nuco Patriarca di Coffantinopoli, e a’fuc- 
ccfiori di lui, che u là fiero fenz’altra licen- 
za de’ Romani Pontefici il Pallio ; edefli 
fi fecero lecito di darlo infino ad ogni Ve- 
fcovo. .• vjc-À 

j Oltre a ciò fecero i palli! difeta, do- 
vendo efier di lana ; perche lignifica la pe- 
corella Imarrita portata su le fpaHedcU’ 
amante Pallore : Epjfcopi humeraie ex la- . 
na , non ex lino ,figni ficai pellem «vis erran- 
ti /, quam Dominus burnirti finir fivftvlit. 
Ifid. Peluf. Epift. 1 } 6 . e lo confcflà an- 
che Simeone Teflalonicenfe : 3 deò enbn 
ex lana quoque texitur ; quoniam errati - ; 
(am ovati , hoc efi naturano nofiram fi- 


9 


Di Monfignor Sarnelìi . 55 


gnat . Ed aggiugne , che nel tempo , 
nel quale fi legge il Vangelo , il Prela- 
to depone il pallio , confinandolo al 
Diacono ; perche allora Criìto colla Ina 
celefte dottrina porge pafcolo di vita eter- 
na alle pecorelle. 

6 Eper dir qualche cofa de’ noftri Pal- 
ili. Il Pallio alla Romana oggi è aliai più 
corto dell 'antico,ed è ceduto di lana bian- 
ca con alcune Croci nere , le quali antica- 
mente erano rolfe : e fi ferma con tré fpille 
doro, che hanno le tede gemmate ; edi- 
n orano i tre chiodi della Croce : Spinu !<e , 
quibus palltum afiigitur , funi da vi, quibus 
C or pus Chrifti Cruci afjmtut . Gem. lib. X- 
cap. zix. 

, 7 D Papa in fegno della fua fomma 

autorità può tifare il Pallio d’ogni tem- 

• po, -e in qualfi voglia luogo . cap. ad ho- 
norem, deauth. br u fu paliti . Ma i Pa- 
triarchi , e gli Arciveicovi fidamente nel- 
la celebrazione della Santa Meffa , ne’ 
giorni ftabiliti , -e nelle Chiefe della pro- 
pria provincia; non già della provincia al- 
trui , anche con licenza 4i quello , a cui 
fpettà, (è non folfe Copra ciò pri v ifegiato . 
cap. ex tuarum de auB. ifufu palla . Impe- 
roche é più ftretto l’ufo del Pallio che 
quello de’ Ponteficali , com’é chiaro in 
cap. 1 . & 1 . & cap. ad honorem, eodem t ita- 
lo . Quindi San Gregorio PP. riprefe più 
volte lopra di ciò l’Arcivelcovo di Ra- 
venna, detto Giovanni , perche portava 
il Pallio nelle Proceflìoni . lib. 2.Ep. 54. 
E fe bene nel lib.4. Ep. j o. gli concede fà- 
coltà di adoprarlo nelle Letanie : In Li- 
tania folemnibus , id dìjndieS. J 0: Bapti- 
ftai \ Side’intendcte non nella Procef- 
fionc , ma nella feda , • perche litania li- 
gnifica giorno fedivo d’allegrezza dal 
Verbo /<etor. f 

8 II Pallio di un’ Arcivelcovo non fer- 
ve per lofuccelTore, il quale de’dimanda- 
re un’altro Pallio dalla Sede Apoftolica ; 
perche il defunto Arcivelcovo fi fepelli- 
ice col fuo pallio ; e (èavvenifle ch’egli 

• pafTaffèà ttlìglior vita printa di ricevere il 
palilo , allora fi de’ bruciare , gettando le 
ceneri nel facrario. Sac.Cong.Rit<\ M ar- 
rii léoéapudMacrum, verbo ~Pa!llum,ào- 
t e foggiugne, che morendo l’ Arcivelcovo 
nella propria Provincia fegliponc il pal- 


lio fopra le (palle ; mà dovendoli fepelli- 
re fuori della Provincia fi pone il Pallio 
fottoil capa Caftd.in praxlCderem.Yib.t, 
fett.io. n. a. - 1 ■>- 

9 Se l’ Arcivelcovo rinunzia il fuo Ar- 
ci vefeovado perpalfare ad una Cattedra 
Vefcovilc , non può più ulàre il Pallio - 
Sac. Congr. Rit. 1 6. OBóbr. 1 604. E prima 
di ricevere il pallio non può elercitare le 
funzioni ponteficali rcioe non può dedica- 
re Chiefe, conferire Ordini , confagrar 
Vergini, e né anche (are-la Crcfima, né 
altre funzioni, cap. Ni/tfpeciali de auth. 
&ufu pallii . cap. quod ficut. c&V- fignijka- 
jii deeleB. Nell'altrui Diocefi però può 
come femplice Velcovo elercitare le fo- 

E radette funzioni con buona licenza del 
)iocefano , anche prima di ricevere il 
Pallio. Innoc.c.fujfraganeis n.n.Lotter. de 
rebenef.lib.i.q.12. rt.25. 

io Se fi dalie il calò , che un’ Arci ve- 
fcovo perdelfe il Pallio, non può da fe far- 
ne un’altro, ma deve chiederla alla Sede 
Apollolica; ficcomefuccedette nel tem- 
po di Urbano Vili, all’ Arcivelcovo di 
Manfredonia, fpogliatoda’Corlàri , e al- 
lora il Papa lo fuol concedere viv<e vocis 
or acido per benignità , e grazia fpeziale . 
Egli é come una Reliquia pigliandoli 
dall’Altare , fotto del quale ripofano i 
corpi def SS. Apolloli Pietro , e Paolo : 
donde S. Gregorio Papa prendeva i veli , 
c li mandava per Reliquie de’ SIS . Apollo- m 
li , quali veli fi chiama vano orari, e bran- 
dei . Onde il medefimo Cinto Pontefice 
lib. J-Ep. jo. feri vendo a Collantina Au- 
gulla , dice . Cognofcat autem Domina , 
quia Romanis confu et u do non efi , quando 
SanBorum Reliquias darti , ut auidem tan- 
gere prtefumant de torpore , fed tantum- 
modò in pyxide BRANDEFafS mittitur , 
acque ad Sacratijftma Corpora SanBorum 
ponitur ■ 

1 1 Or effendo (lato S. Gennaio nel 
terzo fecolo , non poteva portare il pallio 
néalla Romana , perche i Vefco vi non 1 ’ 
ufavano, né alla Greca , perche « Vefcovi 
Greci ciò abufarono nel decimo fecola , e 
di fattola porta di bronzadella Metropo- 
litana di Benevento fi fu paone edificata , 
ed eretta lotto il Cardinale Ruggiero elet- 
to Arcivefcovh-del 11 79. oltre a che la 
• V D 4 mi- 
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mitra all'antica non era alta più d’un pal- 
mo , cioè tanto alta quanto larga , come fi 
vede nelle dipinture antiche , e quella di 
S- Gennaio dalla moderna • Che è quanto 
mi occorre in propofito , e colle mie ob- 
bligazioni mi urterò , pini raiTegno per 
Tempre, &c. 


Come dalla piccola Coffa di Adami fi 
formatiti corpo intero d'Èva, 
t come animato , 

Lettera XXVII. 

i TTA’ V.S. filofofando,come puo- 
V té avvenire che ila una Colla 
fola di Adamo folle formato il corpo in- 
téro di Èva , impcroche eflà fù edificata , 
e nella datura del corpo, e nell'età, per- 
iata . 

a RifpondeS.Tomafo i.p. cj.9a.art J. 
e dice , che quella Coda crebbe in tanta 
mole della materia , quanto badava a for- 
marne il corpodella douna i 0 pure che fù 
creato di niente. 

3 Queda materia di due maniere pol- 
liamo congetturare , che concorrefle al- 
la formazione del Corpo d’Èva ; ò im- 
mediatamente, cioè cne da elfa , e dal- 
la Colila fudé fabricato il Corpo : ò me- 
diatamente , cioè che prima la defi- 
la materia fofle convertita nella Colla 
d’ Adamo , e ridotta in tanta mole , 
chebadalTe a perfezionare il corpodella 
donna . 

4 IlMacdro delle Sentenze inadid.- 
t8- conDurando, e Gabriele , giudica- 
rono, che quella coda d’Adamo non per 
rarefazione , ò aggiunzione della ma- 
teria edema , mà per, moltiplicazione 
di fe della , divinamente fatta , folle 

* erefeiuta tanto , che badalfe alla pro- 
duzione del Corpo di Èva . E lo prova- 
no , perche le quel la materia folle Hata 
prefa di fuori , il corpo di lei lì direbbe 
più collo fatto di quella materia , che 
dalla coda; perche quella materia acere- 
ti uta farebbe lènza dubbio maggiore , 
che la ilelfa coda deU'huomo . Mà ciò 
non oda , perche la denominazione fi 
de p rendere da quella materia , che pri- 


ma , e principalmente è fiata afiunta da 
Dio per formare il corpo di Èva, che ftà 
Ja coda dell' huomo , com’ è chiaro 
Genef. a. Il redo della materia fù ado- 
perato come avventizio , e accedono ; 
Onde San Tornalo nel luogo fopraci- 
tato egregiamente quell’ opinione con- 
futa . 

j Si de’ riflettere , che Dio colla co- 
da tolfe anche la carne , unita alla co- 
da da Adamo , perche dice lo deflb A- 
damo . Hoc nunc os ex oflibui melt , & 
caro de carne mea . Adunque Èva non fo- 
to dall* odo , e colla di Adamo fù forma- 
ta , mà dalla carne attaccata alia coda. 
Da quella coda camola , come fonda- 
mento Idio mefcolando altra materia t 
ò per creazione come fi è detto con San 
Tomafo , ò più todo di terra , ed aria 
circodante ( impcroche dopo la prima 
creazione , Idionon produffe di nuovoal- 
cuna parte della materia ) con mirabile 
artificio formò la donna , come di fango 
formò Adamo . 

6 Se poi quella coda fofle fuperflua , 
ò pure neceflaria allo delfo Adamo San 
Tomafo ad i. nella deflaquelìione affer- 
ma * che fofle fuperflua , fe Adamo li 
confiderà come perfona Angolare ; mà 
fe fi confiderà come principio della fpe- 
cie, e di tutto il genere Umano il pri- 
mo Uomo , dal quale fi dovea formare 
Èva, aflèrifee effere data necefsaria quel- 
la Goda, non già femplicemente , mà 
fecondo ii divino decreto , con cui avea 
dabi li to formar dalla coda il corpodella 
donna . 

7 Perche poi Èva fù formata più todo 
dalla Colla, che d’altro membro ; ciò fece 
Dioper infognarci quanto debba effere 1 “ 
amore de’ con jift*ati;c quanto fa nto,ttrct- 
to, e indiffolubilc dehba effere il matrimo- 
nio, cioècheiconjugi,come fonoun'oflb, 
ed un corpo, cosi debbono a vere quali un' 
anima, e volontà . Vedi S. Tomafo i. par. 
q i9- ar.a. 

8 E perchequì non fi parla dell’ifpira- 
zione dello fpiracolo della v ita, alcun i(er- 
randoaU'inproflb ) voi foro efferfi perciò 
taciuto dell'anima , perdar ad intende- 
re , che ficcome fi era prefa la carne 
dalla carne , così fi foffe tradotta dall* 
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anima deH’huomo l’anima della Donna. 
Ma quello (ledo non elferli parlato dell’ 
anima è concra gli c ppofitori : impero- 
che le l'anima della Donna folTe Hata ex 
traduce , farebbe fiata fatta in diverta 
maniera: e fé in diveda maniera folle Ha- 
ta fatta , non fi dovca tacere ; acciochc 
non li credelle fatta come l'anima dell’ 
huomo : tacendo adunque dimolfra non 
doverli penfare; elfere Hata fatta in al- 
tra maniera , che come fi è detto prima 
dell’anima dell’huomo. Quindi Adamo 
dille : Hoc nunc os ex ojfibus mas , & caro 
decarnemea . Non dille Anima ex anima 
mea . Perche quella fù creata , e mfula 
da Dio nella Donna , che di Adamo non 
avea altro che lofi a, e la carne 

9 E perciò il Profeta Malachia (cap. 
i 1 j. ) ebbe à dire : Nonne unus fedi , ir 
refiduum Jpiritus ejus efl ì Pineda lu- 
pcr Job cap. 19. v. 1 7. num.2. Nonne unus 
( Deus ) Jecit ( utrumque ) ( vtrum videli- 
Ctt yifj xminam ) ir refiduum fpiritus ejus 
eft ? ldeft fimili infplratione , qua vivifi- 
catus eft Adam vivificai a eft Èva. E San 
Giov anni Grilòltomo ( hom. de libello 
repudii ) F semina enim eft quafi dimidium 
viri, tum corpore, quia ex refiduo viri , 
pura ex Cofta , formata tft ; tum fpiri- 
tu , quia balitum vitalem , qua» Deus 
infufflavit in Adam , eum poflca drvifit 
Cum Èva , cum eundem non numero , fed 
fpecie , idefl bumanum , ir fimilem in 
eam infufflavit , fecitque ut ea ipfa efset 
anima / , imo homo vivens . 

10 Ex traduce adunque fono le anime 
degli animali bruti , non degli huomi- 
ni , com Schiaro nelle facre Aorie, do- 
ve parlandoli de’ bruti , ed altri viven- 
ti , fi dice : Vroducant aqtue reptile ani- 
ma; viventis : Producat terra animam vi- 
vente/» Ingenerefuo . Qujvila Natura ri- 
ceve potellà di generare , e corpi , ed 
anime de’ bruti , ed altri viventi , l’ani- 
me de’ quali fono affidò alla materia in- 
di dòlubilmente, e per la medefima ma- 
teria li propagano di uno in altro fogget- 
to, cometa fiamma della candela acce- 
la fi comunica alla candela edinta . Ma 
riferbò à le Aedo la creazione dell’huo- 
mo , e inquanto al corpo , e inquanto 
all'anima : faciamus hominem ad imagi- 


nem , ir fimilitudinem noflram . Ed im- 
mediatamente lo formò dal fango del- 
la terra , e inlpirò nella faccia di quel- 
lo lo lpiracolo della vita, ir faftus eft 
homo in animam vivente/» : d’onde fi 
vede chiaramente, che gli altri vivenri ri- 
cevettero col corpo l'anima colla defi- 
la materia prodotta ; ma l huomo eb- 
be l’anima fpirituale , intellettiva , ah 
extra feparata da ogni materia , ed incor- 
porea, infoia dallo Aedo Dio, non dal- 
la fodanza dello Aedo Dio , ma allora la 
prima volta creata , ed infufa . D. Th. 
p.i.q.90. ar. 1. ine. quell’ Ani ma , di cui 
dice indoro ( lib. 1 1. Ethymol. ) Anima 
dum vivificai corpus , Anima eft ; dum 
vult , Animus eft; dumfeit, Mens : dum 
recolit , Memoria , dum reBum judteat , 
Ratio , dum fpirat Spiritus eft : dum aliquid 
fentit, Senjus eft ■ Che è quanto debbo in 
rifpoAaallacompitidimadi V. S. , al cui 
merito Angolare mi um ilio , mi oifero , e 
mi raffermo per fempre < 3 cc. 

Crifio Signor Noflroeffere fiato bello 
di Corpo . 


Lettera XXVIII. 


r Tk TOn t: ^ uor d* propofito Iadi- 
IN manda di V. S. le CriAo Si- 
gnor Nottro fia dato bello di Corpo ? per- 
che diverte fono le opinioni degli Auto- 
ri , li quali commentano quelle parole 
del Salmo 44. Spcciofus forma pr<e filiis 
borni num , di fu fa eft gratin inlabiis tuie . 
lmperoche alcuni vogliono, che qui fo- 
lamentefi parli per rifpetto della tua di- 
vinità ; ò per ragione della perfezione 
dell’anima ; non per rifpetto del corpo : 
equedi fono San Balìlio , dicendo: non 
enim propter pulchritudinem carnis com- 
mendai . E Sant' Anodino ncU'Ep. 1 1 1. 
dice ancor egli : ncque enim bx fecundum 
carnei» diBum eft , fed fecundum fpecie»» 
fpiritualem. Vedi la lettera 57. del To- 
mo primo. 

2 Quindi che non folle bello, raffer- 
mano Cirillo fopra il cap. 1 $. d' I&ia . 
Ttrtulltanus adverfus Judxos cap. 14. 

Sant' 
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S- Atanagio ilice lo fleflo nella Orazione ? 
de bumana natura fufcepta ^ Clemente 
Aleffandrino libro j. pedagog. cap. i. 
Caffiodoro, ed altri . Ed apportano fa ra- 
gione ; perche la bellezza è un’ornamento 
affai vano , c di poca durata , e che fpeffc 
- volte poco fi accorda colla bellezza dell’ 
animo. 

z Somiglianti Autori fono dell’umor 
di Seneca , il quale le mai ufcì fuor di fira- 
da, fii quando nell’ep.66. per lodare il fuo 
piai fatto Clarano , dilfe : 

Errare mibi vifus eft , qui dixit : 

Gr attor eft pulchro vemem è corpore 
Virtus ; 

Nullo enìm boneflamtnto eget : ipfa & 
magnum fui Deciti , éf corpui fuum con- 
fecrat. 

4 Ma il Petrarca { de reme.diis utriuf- 
• que fortuna: Dial. 1 1. ) fà vedere non aver 
errato Virgilio, che n’è l'Autore ( zEn. 
iib.j. ) il cui nome per riverenza egli tac- 
que: averebbe errato , fe av effe detto, che 
la virtù c più perfetta , più fublime, quan- 
do viene da un bel corpo ; ma dille è più 
grata, ilchenoncade lòprala virtù lid- 
ia , come virtù , ma come conliderata 
dagli fpettatori in un bel corpo . Mibi ta- 
rnen jure reprebenfus videro tur fi dixijfet 
Major, aut Perfelìior , aut altlor. Nunc 
quia dicendo Gratior , nonrem ipfam , fed 
fpe&anttum judicia refptiit , non mibi er- 
rare vifui eft Vìrgiliui , qui boc dixit . 

j La Bellezza del corpo ella è dono di 
Dio, e perfezione di Natura , legno di 
buon temperamento , cd una qualità, che 
abbellifce le altre dell’animo, che fono ne- 
ceflarie al Principe, al Prelato, al Predi- 
catore , cui accrefce Maellà , e tira à sd , 
e fi concilia Fani mo , e il cuore de’ riguar- 
danti . Onde laviamente dille Latino Pa- 
cato nel Panegirico, detto à Teodofio. 
Virtus tua meruit imptrium ; fed virtuti 
addidit forma fuffragium : ilio pr<eft itti, ut 

g orteret te principem fieri , btec ut deceret , 
Idpafiatoinproverbio il dettodi Euri- 
pide , riferitoda Porfirio nella fua Hago- 
ge : Priami fpccies digna Imperio ; diche 
anche è lodato, da Omero , che gli dà F 
Epiteto di Tbeoi dii , cioè di faccia , epre- 
fen za divina. D i Tito dice Svct. Forma 
tgr egèa t 6 t cui non mi nui aulì or ita- 


ti! inejfet , quàm gratin . 

6 Sant’Antonino così detto dalla pie- 
ciolezza , delicatezza , e debolezza del 
corpo , fatto per la lua gran Dottrina , e 
Santità Arcivcfcovo di Firenze , intra- 
prelè fecondo il carico del fuo ufficio à 
predicare per qualche tempo ora in una 
Chiela , ora in un’altra ; ma vedendo po- 
feia , che per 1 abbondanza de’ Predicato- 
ri Religioli , le fuc prediche erano tenute 
à vile, andò intralalciando , e con pri- 
vate ammonizioni lludiavali di ritrarrei 
fudditi ila’ peccati . Cosi il noli ro degni fi- 
fi mo predeceffore Monlìgnor Crifpinl , 
oggi Vefcovodi Amelia nel fuo libro del- 
la Predicazione del fonilo Euangtlio , ufficio- 
primario de' Vefcot'i . 

7 Ora che Grillo Signor Nollro folTe 
hello , egraziofiflìmo anche fecondo la 
carne raffermano S. Anfèlmohb. i ■ Cur 
Deui homo , dove cosi dice : fe indignar i 
pravi i piBoribu i , cum fpeciofum forma 
prie fihii hominum , informi figura pìngivi- 
dexet ■ S Giovanni Grifollomo nelI’Omi- 
lia a 8. l'opra San Matteo, fpiegandoquel- 
le parole di San Luca 4. 41. detinebant il- 
lumne dìf : edera ab eii : da la ragione del 1’ 
alletto de popoli vedo Grillo , dicendo : 
Nam utfacietfdi / fignh crat miràbili 1 , fie 
vifu gratiffuKUi traditur fuiffe ; idque Pro- 
porla natiti ante clamabat , fpeciofui pul- 
cbritudine&c. enei veri". 1 1 .de 1 lo (teffo ca- 
pitolo dice San Luca : mirabantur in ver- 
bi r grati te , au <e procedcbatft de ore erui . 
Niceforoncl lib. 1. della fua Moria c. 40. 
dove deferive il volto del Redentore, di- 
ce: Egregium , vividnmque vultum, éf ex 
C ttjui ocufit foref entìbui mira prominebat 
grafia . Lo llelfo dice S. Bernardo ferm-de- 
omnibui f ani il . 

8 San Tomafo colla fua fóda Dottri- 
na, foprail detto palfodeKSahno 44-fpie- 
ga cosi : la bellezza è di diverfe maniere , 
altra è quella di un fanciullo, altra quella 
di una Donzella, altra di un Intorno di 
matura età, altra finalmente, di un vec- 
chio. Vie ancora certa bellezza partico- 
lare , che Uà bene ad una- pedona , che fà 
profeflìonc di lettere ; un'altra , che con - 
viene ad un guerriero ; altra adunPredi- 
catore, ò Profeta , òad uno , chedeveef-. 
fere cenfore , c correttore de’ coltumi m-U 

U 
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la Repubblica . Così Cri ilo Signor No- 
llro ebbe compitifiima quella bellezza , 
che conveniva alla condizione , c pedona 
fua, calzificio, ch’era venutoà fare di 
Salvatore, cRcdentordel Mondo; cà 
fucilo fine volle avere un corpo di umori 
talmente temperati , che ne ril'ultafleun’ 
ottima , e perfetcillìma bellezza, maciìà,e 
dignità di volto . 

0 Onde San Girolamo ( lih. i . Comm. 
In Matth. cap.9. ) contra Porfirio » c Giu- 
liano Apollata, che dicevano ilolti co- 
loro, che chiamati da Crillo , lubito il le- 
guitavano, così dice: Certi fulgor ipfe, 
ir ma) eft ai di vinitatis occulta , qua ettam 
in bumanafacie relucebat , ex primo ad fe 
veniente t trabere poter at afpeéiu . Si enim 
in magnete lapide , itfuccìnìs effe vis dici- 
tura ut anulos , ir flipulam , ir feftucat 
Jìbi copulent , quanto magis Dominai om- 
nium creaturarum ad fe trabere poter at , 
qu os vocabat ? 

1 o Lo 11 e fio Santo Dottore Ep. r 40.ad 
rincipiam . Quaritur autem quomodo 

pulebrior fit cunei is filiis hominum : de quo 
legimus in Ifaìa ( j $. ) Vidimus e urti, ir non 
babebat fpeciem , ncque decorem , fed erat 
fpecies ejus Inbonorat a , ir deficit ns àfiliis 
hominum . Homo in plaga pofitus , ir feiens 
ferve ìnfirmitatem , quia avertit fiaciem 
fuam . Nec fiatim fcriptura dijfonare vide- 
tur , quia ibi ignobilitas corporii propter 
flagella , irfputa, iTalapas , irclavos , 
ir Infuriai pati bali commemoratati bic pul- 
ebritudo virtutum in J 'acro , & venerando 
torpore: non quo divinità! Cbrifli borni ni- 
bus comparata , nouforrnofior fiti baC enim 
non babet compar ationem : fed abfque paf- 
fionibus Crucis univerfis , pulebrior eft Vir- 
go de Vtrgine , qui non ex voluti! aie viri , 
fed ex Dconatus eft . Nifi enim babuijfet ir 
in vultu quiddam ocullfque fidereum , nun- 
quam eum flatìm fecuti fuijfent Apoftoli ; 
nec qui ad comprebendcndum eum venerane 
rorruijfent . Jefus proficiebat retate , & fa- 
pientia, & grada apudDeum, <Schomi- 
nes. Lue. i- Admirabantur fuper verbis 
tratire ejus , qua egrediebantur de oreil- 
lius , ir quod in poteftate babebat fermd- 
nem ; intelhgere pojfumus quofenfu dicium 
fit . Efiufa eli grada in labiis tuis . La 
B. Vergine rivelò à S. Brigida , che Cri- 
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Ilo era tanto bello , e modello di faccia , 
che niuno lo vedeva , che non rellafle 
confolato dal fuo afpetto , e que’ch’erano 
afflitti dicevano; Eamus , & filium Ma- 
ria vìdeamus , ut fattori tanto tempore re* 
levemur , lib.4. revel.e.70. 

ir Credoaver fòddisfatto alla di vota 
curiofitàdi V.S.la quale prego ad infiam- 
marli fempre più dell’amore di Crilto , 
bello più di tutti i figliuoli degli huominl, 
di cui dille la Santa Vergine, e Martire 
Agnelc : quemeum ama vero, Cafta fum : 
eum tetigero munda fum : eum aecepero Vir- 
go fum . E con offerirmele di cuore , mi 
railegno &c. 

Qual fia il proprio lignificate della parola 
Celeuma , ò Ce/eufina . 

Lettera XXIX. 

1 TL defiderio , ch’ella hà di fapere 
qual lìa il lignificato della parola 
Celeuma, ò Ce/eufma , mi fà venire la fpe- 
cie delle allegrezze delle Vindcmie ; giac*- 
che Geremia l’uno, e l’altro unifee, di- 
cendo , ( cap. 14. ) celeufma quafi ca ftan - 
tiumconcinetur , ciod che quelli , li quali 
pedano l’uva cantano quello celeuma. Ed 
invero la vite fteffa , ò l’uva è Tipo dell* 
allegrezza , perche non 0 animale , che 
afiaggiandonc il fuo licore, non fi ralle- 
gri . Scrive Filoftrato , che un Vigna- 
iuolo perfuadevaun tal Femicio tribola- 
to, àripofarfi fotto una vite, ò pergola: 
perche da quel la nera folito fpirare alle- 
grezza . E Cypria.ad Dona. In arborei, ir 
Vites, quas videmus , oblefìante profpeflu , 
oculos amxnamus, hoc eft deleSatione affici- 
mus. Gell.lib.io.cap.7. Annìanus Poeta in 
fundo f so , quem in agro Falifco pojfidebat , 
agitare erat folitus vindemiam bilarì,atque 
amanti er . Fedo : Atnana loca dieuntur , 
qua ad fe amanda alliciunt . 

z Deve ella dunque làpere, che Celeu- 
ma ,òCefeufma è parola Greca , c ligni- 
fica efortazione , non già con formate pa- 
role ; ma una voce allegra , infieme c 
ftrepitofa, colla quale fi cfortano gli uni 
gli altri à far bene la faccenda? eft 

adbort atto non fimplex , fed vox illa, qua 
vinitores , feu nauta, feumthtes, fe mu- 
tui 
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tuò adbortantur ad rem ftrenui gcrendam ; 
onde è detto Proceleutmaticui : pei con- 
finai quatuor brevibui : folent enim uvee 
celert pede calcari. 

■ i Tali fono quelle voci per lo più inar- 
ticolate , colle quali fogliono i Contadi- 
ni dar Cenno d'allegrezza , di giubilo , e di 
far bene la faccenda, à calcare , e premer 
l 'uve ne' torchi , i Soldati alzano le voci 
unite flrepitofàmente attaccando la bat- 
taglia , i marinari follecitando i remi , e 
limili . 

4 Nonnio Poeta Greco nel ». lib. Dio- 
nif introduce i Satiri , che pedano le 
uve, e infieme cantano celebrando Bacco : 

Baccbicis ftrepcbant vocibui fimul idem 
carmen canentes 

Pedumque multa faltatione uvai pre- 
mebant . 

Eviutn concinenter . 

Evio ò nome di Bacco , che fi dice altri- 
menti Eubyot , hoc eli bonus filmi . 

j Or ficcome Vinca , é detta dal Vino, 
così Vindemia à vino demendo , quali Vi- 
nidemia . Anzi la Vindemia fi prende per 
le flette uve .* Virg lib. a. Georg. 

Non eadem arborìbus pendet vindemia 
nofiris . 

Se lib. 5. Miti s in aprici s coquitur vinde- 
mia faxii . 

benché fi trasferita alla ricolta di altre 
ColètPlin. Prima me/lir Vindemia melior . 
E Colum. lib. 1 o. Mox vere tranfaBo , fe- 
quitur melili vindemia . 

6 L'arguto Plauto in vece di Vinde- 
demia dille Virgidemia , cioè raccolta di 
Verghe da baftonare : At ego per crura , & 
talo'i, tergumque obteflor tuum ; ut libi ube- 
rem effe Jpero virgidemiam . 

Ncmeliano Ecolog. j. così dice delle 
Vindemie. 

Tum primum lena oflendit pamplnut 
uvat . 

Mirantur fatyrìfrondes,& dona Lytei : 

Tunc Dcuì: ò fatyri maturot carpite 
fruBut 

Dixit , ór ignota puerì calcate racemo! . 

Vix h<cc audierant : decerpunt vitibut 
uvat , 

Et portunt calatbitjcleriq ; illidere piata 

Concava faxa fupcr prop crani : vinde- 
mia fervei 


Collibui in fummli , crebro pede tumpt- 
tur uva , 

Udaque purpureo fparguntur peBora 
mufto : 

Omnia ludut babet , cantufque,cborufque 
licentei . 

7 Cosi i Greci attribuilcono à Bacco 
la vigna , che fù inventata da Noe negli 
anni del Mondo 1671. e Bacco fiori nel 
17x1. Che Giano fia Io fletto , che Noe , 
gravi Autori raffermano, dicendoli Ja- 
nui à Vino , quod reperii ; unde & primum 
halite nomen Oenotria , à vino . E benché 
fi rapporti l’età di Giano più tardi di 
Noe, niente rileva, perchecni puòlape- 
re in quale età Giano fotte vivuto in tan- 
ta antichità . 

8 Da quello , che dice Nemefiano : 
Omnia ludut babet , fono provvenute le 
allegrezze delle Vindemie, e di altre ri- 
colte ; dalle allegrezze fi vennea’ motti , 
e da’ motti , detti con garbo , e gentilez- 
za fi venne à tanta libertà di parlare , che 
bifognò ridurla a’ termini del dovere, e 
della buona creanza col battone . Cosi di- 
ce Orazio Ep.i. lib.x. • 

Agricolte prirci,fortet,parvoque beati , 

Condita pojt /rumenta , levante t tempore 
fefio 

Corput , it ipfum animum , fpe finii , 
duraferentem , 

Cum fociit operum , ir puerit , & conjuge 
fida, 

T ellurem porco , Sylvanum laBc pia barn. 
Fiori bus, ór vino Genlum , memorei bre- 
vi t avi . 

Fefcennina per bunc inventa licentia 
morem , 

Verfibut alterni! opprobria rufiicafudit 
Libertafque recurrenter accepta per 
annoi 

Lufit amabillter ; donec jamfeevui aper- 
tam 

In rabiem verti c<epit focus , ór per bo- 
nefiat 

Ire domos impune minax : doluere cruento 
Dente laceriti , fuit ìntaBii quoque cura 
C ondinone fupcr communi: quin dia le x , 
Ptcnaque Intarmalo qua nollet carmino 
quenquam 

Defcribi,vertere modù ,formidine fuflii , 
Ad beni du,tdum ì deleBandumq; reduBi . 

9 Non 
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9 Non può Ilare adunque ciocche feri- 
vi- Lampridio nella- vita diEliogabalo, 
-edere (lata opinione di molti, che detto 
Imperadore toflè flato il primo , che avef- 
ic dato licenza , cheal tempo di coglier 
-le uve li Contadini , e i Servidori diceile- 

• ro de ’ motti, e Icherzi a’ padroni, e che eflo 
componefle canzoni particolarmente in 
lingua Greca , che iervidèro per le vinde- 
mie: Ferùt multi, ab ipfo primo repertum,ut 
in vindemiarum fcfiivo , multa m Domino s 
jocularia,& audientibus Dominis dicere tur, 
qua; ipje fompofuerat , <& Gratta maxime . 

10 In Napoli , e luoghi convicini , 
dove le viti fono appoggiate agli olmi,che 
quivi diconfì arbuiti, quando colle leale 
raccolgono le uve , dicono burle , e parole 
si ocola mente ingiuriofe à chi palla , delle 
quali niuno 11 offende , mitigando l'acer- 
bità , che per altroaverebhpnoque detti , 
il coilumedelpaeie, el'animo con cheli 
dicono , che non è malevolo , né nemico , 
quefloabufo però in quella noitra regione 
non fi pratica . • 

• i r Quindi hà del probabile , che i Sal- 
mi comporti da Davide prò torcularibus , 
fodero fatti ad ufo delle vindemie, per 
glihuomini almeno Letterati, e pii; co- 
me dicono Teofilato, Sant’Hilario , e 
Agcllio . E che vi forfè quella uianza lo 
racconta San Girolamo là dove dice: Ara- 
to r fi ivam tenens , Alleluia decantai. Ep. ad 
Marceli, benché altri vogliono , chiamarli 
T orcu lari certi Linimenti mufici fatti in 
quella forma. . 

11 Finalmente inquanto alla voce Ce- 
leufma , ò Celeuma , il Tello Siriaco per 
tertimoniaza di Teodoretodice:E/'tf £/<*. 
O come rtà nel Greco!* , ed in Ebreo 
Ad, ad, ch’é una interjezione , equivalente 
ad Era,Eia. Così i manuali in Italia, qua- 
domoltiinfieme tirano qualche cola pc- 
fante, proferifconocerto luono inarticola- 
to, nonfoloperfarfi animo fcambievol- 
mente, ma anche perche lo sforzo da tut- 
ti fi faccia nel medefimo tempo ; che 
nel Regno di Napoli dicono J/«, come pa- 
rola inarticolata ; ma ella é voce Gre- 
ca ben articolata , che vuol dire uguale, 
efortandofi à tirar tutti ugualmente il 
pelò : perche aaualiter , vox 
clamor . Item una . Inoli ri , che tirano 


al torchio nel trapeto dicono oja . . 

i $ Ed alcuni vogliono , che la parola 
ovatto , che vuol dire il minor trionfo, fia 
cosi detta, quali obatto dalla interjezionq 
d’allegrezza ohe. Al cri dalla voce di quelli, 
che accompagpavano 1 Ovante, ò trion- 
fante , e gridavano Oo. Ed m Greco"?’» Ti- 
gni tea rovo,coH uinterpofloda’ Latini 
per dare à tal voce miglior fuono. 

r 4 Ecco, che mando à V.S. una vinde- 
mia di erudizioni intorno alla parola Ce- 
Icuma, ò Ccleufma, e con quello me leof- 
feroaj iòlito, e mi raftermo &c. 

Del [ rgno della f datazione Angelicali quale 
fuoldarfi tre volte il giorno. 

Lettera XXX. 

1 "P’Natoà V.S. il dubbio, fe alfe- 
1 j gnodella làlutazione Angelica, 
che fuol darli tré volte ilgiorno, nel tem- 
po Palquale debba genuflettèrfi, ò Ilare in 
1 Piceli, come fi ftà dicendoli: Regina C (li: 
Rilpondo: che Regina Cali è orazione , e 
j 1 orazione fi dice in piedi, ò colle ginoc- 
| chia piegate, fecondo il tempo: ma la Illu- 
tazione Angelica così detta , è adorazione 
del Millero della Incarnazione incitabile 
•del Verbo Divino, e fi de’genuflettereò 
fia tempo Palquale , ò nò ; come fi genu- 
flette à quelle parole: Et incarnatus eft.Et 
V erbu mCaroJ afiutn e fi . T ; ergo qutefumus 
tuh famulis Jubveni, &c. 

a E ’ vero,che quello fuono della Cam- 
pana per legno della fai inazione Angeli», 
ca, fu iflituitopcr!aniattina,elaferada 
Urbano Secondo, accioche il popolo Cri- 
rtiano pregarti per que'Soldati,cne fi eran 
partiti alla ricuperatone di terra Santa; 
come attellano Ciaccone, e Arnoldo in /f- 
gnovitf.Durò quella divozione quali i ?4- 
anni, e poi fù tralafciata;ma Gregorio IX. 
anno 1 1 jo. la rellituì contea per fecut ore s 
Ecclefite. É GiorXXII.creatodel Tato.in- 
ftituì anche il mezzo giorno : ed elfendolì 
forfè abrogato il mezzo dì, lo reftinr Cal- 
lillo III. an. ia] 6 . Et infiituit ut in meridie 
Campana pulfaretur , quod fignum audio»- 
tej, Cbtifiìanl genufiefterent , & ter dicerent 
Ave Maria. E quello centra i Turchi nella 
guerra d’Ungheria . Or il Gavanro fo-, 
j pra le Rubbriched.el Breviario lèdi. 6. cap. 
i j. num. 8 . così dice : Si orationem e am 
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effe putti fiate debes : fi adorationem , ge- 
nuafiedert . Ego exiflimo adorationem ejfe 
Incarna: ionis Verbi Divini ; fed quia com- 
munio: tft bodie ftnfus , 6f ufu: , qutd 
ta fi t oratio , occ ego geoua fedo c um 
alib. 

3 Concorda il Lunadoro nel Tuo libro, 
intitolato la Corte di Roma, dove dice 
così : Mentre che fi dà à tavola , e che 
luona l’Aue Maria, fioflcrva in Roma 
inviolabilmente , che ogn’uno fi. difcuo- 
pre; e chi none à tavola s' inginocchia , ò 
ftà in piedi come correT ordine di Sant 4 Cbie- 
J'a . Al Signor Cardinale tocca levargli 
la berretta di teda al Coppiere , quale gli 
rimette dopo detta l' Ave Muia ; doven- 
do ogn’uno ilare à federe nello. ilelTo mo- 
do, e forma, che dava prima ; e finita 
l’Ave Maria alzarli dalle Sedie , cd in- 
chinare la teda, e lafci ardi parlare ,che 
il dir buon dì à Vodra Eminenza hà trop- 
po del familiare . A evertendo à chi man- 
gia co’ Principi in tale occaftone , cavarli 
il cappello all’iodietro , eli Prelati , e 
Preti in tal cafo devono tener la berret- 
ta, non il cappello. Si dice di vida , che 
LI Sommo. Pontefice in tale occafione 
tempre fifà cavare il berrettino, e dice 
l’Ave Maria difcopcrto, il qual berretti- 
no non (e Ip cava mai à perfona 

4 Sicché ancor quello Scrittore tiene , 
che fia Orazione , come fi è detto dal Ga- 
vanto, in fine; ma chi non fi trova oc- 
cupato de ve tenerla come adorazione, c 
genuflettcre anche nel tempo Pai qua le, 
per riverenza del Midero della SantilTì- 
ma Incarnazione . Onde l'Angelo Ga- 
briele nel proferire le parole Ave gratin 
ptena&c. s inginocchiò , come non ofeu- 
lamente inlinua S,Tomafo,che(opufc.8.) 
dice: AngelumVtrgini reverentiam exbi- 
buijfc. Ed il no) irò" Sannazaro ( lib. 1 . de 
par. Virg. ), 

Matremque Dei revepcnter adora t :■ 

Fflicemq; illam , Humana nec lege creatam 

Siepe voeat , 

5 Imperoche, foggiugne San Toma- 
/©anticamente gli huomini facevanori- 
verenZa agli Angeli , non gli Angeli agli 
Kuomini ; eia ragione d perche gli Ange- 
li erano maggiori degli nuo.nini per tré 
capi . Prima per la dignità , e Tendo lAn-i 


S elo di natura tutta fpiriruale , l’huotno 
ifpiritualc, e corruttibile . z. Perche 1* 
Angelo è familiare di Dio , e I'huomo 
quali ellraneo, allontanato da Dio per 1 » 
peccato . T erzo , era preeminente per la 
pienezza dello fplendore della grazia di* 
vina, perche gli Angeli partecipano lo 
de fio lume ili vino con lèmma pienezza , e 
però femprc apparirono luminali; ma gli 
huomini fe bene partecipano qualche colà 
dellaflello lume della grazia è poco, e co- 
me in una certa ofeurita , 

6 Noneraadunque conveniente, che 
l'Angelo facerte riverenza all’huomo in- 
finattantoché alcuno li trovalfe nella na- 
tura umana , che avanzale l’Angelo nel- 
le dette tre cofc . E quella fil la B. Vergi- 
ne -, poiché ella eccedette gli Angeli nella 
pienezza della grazia ; Gratin piena . Ec- 
cedette gli Angeli nella familiarità divi- 
na , come Madre di Dio : Domina s tccum. 
Ed eccedette gli Angeli auantoalla puri- 
tà, mentre in efla abitò l'Autore della pu- 
rità; e fi de' filmare più tanta purità nel 
corpo corruttibile , e ila se procli ve al ma- 
le, che nella fpirituale natura . La for- 
atola adunque della detta preghiera è la. 
fegucntc . 

Adfignurn Angclic te fatui ationit . 

1 Angelus Domini nunciavit MARIA? 1 
& concepii de Spirita Sondo. 

Ave MARIA & c. 
z Ecce Ancilla Domini , fiat nubi fecun* 
dum verbum tuum . 

Ave MARIA &c. 

3 Et Verbum caro fadum tft , tfbabi- 
tavit In nobis . 

Ave MARIA Jcc. 

Oremus.. 

Gratiam tuam qua fuma: Domine mrn- 
tibut noftrls infiunde ; ut qui Angelo nun- 
clante - , Cbrtfti filli tui lncarnatlonem co-- 
gnovimus , per pajfionem ejus , £t Crucem 
ad refurredioneis glori am perducamur . 
Per eumdem Cbrijìum Dominum noflrum. 
Amen. Fidelium anima per mìfericordiam 
Deirequiefcant in pace . Amen ., 

Da queda forinola adunque fi vede , 
che qualunque ne fia data l’iltituzione per 
orare contra i nemici di Santa Chicli v 

nondi.- 
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nondimeno Callido III. dicendo , che 
genua fleti ant , intenda , che lia adora- 
zione; e come tale ella fi hi ora per tutta 
la Chiefà , la quale la tiene per adorazio- 
ne del Mirteto dell'Incarnazione ; or que- 
lla in qua l’ora del giorno fia avvenuta, 
nonfisà; e però in una delle tré ore , che 
fono le più verilimili , fi dice quella ora- 
zione , dall’adorazione accompagnata . 

8 Imperoche altri tengono, chea vve- 
nifie nell’Aurora, ò fia nalcita del Sole. 
Cosi Alberto Magno , e Sant’Antonino , 
dicendo San Dionifio Areopagi ta , che le 
circollanze deU'Annunciante debbono el- 
primere le proprietà dell 'Annunciato : 
quindi Gabriele annunciando lincarna- 
zione colle Tue proprietà, e quella eiièn- 
do il nafeimento del vero Sole fopra la 
terra, che illumina ogni vivente, e que- 
llo tempo è il principio del giorno; onde 
fi de’ credere, che allora folle latta l’an- 
nunciazione. E però il Signore rilùicitò 
dìluculì , cioè sù 1 aurora . E cosi lìccome 
il Sole è fonte di luce, e principio del gior- 
no, l’annunciazione parimente fù prin- 
cipio della nollra faiute , cdiffulìone del 
lume divino. 

9 Altri vogliono, che avvenne di mez- 
zogiorno, nel quale gli Angeli apparve- 
road Abramo, annunciandogli il conce- 
pimento d’Ifaac , il quale fò figura di Gri- 
llo . E fimilmente perche nella medefima 
ora patì Crillo , per la cui pacione lìamo 
flati illuminati , ed allora il Sole dando 
nel fommo Cielo genera grandiifimo ca- 
lore lopra la terra. 

10 Altri dicono, che avvenirti: nella 
mezza notte , fecondo quell’autorità del- 
la Sapienza ( 18. 1 4- ) dum medium filen- 
tium tenerent omnia , & nox in fuo curfu 
medium iter haberet,omnipotenj férmo tuut 
Domine ( ideft fllius ) à rtgalibur fedtbui 
venit . É però fi fona l’Ave Maria, la lèra 
per efser principio del la notte . 

1 1 Non fàpendofi adunque quale fia 
veramente l’ora dell’Incarnazione Sacro- 
fanta, in tutti e tré i tempi 11 adora si gran 
Millero ; e però da chi non è impedito de’ 
dirli ginocchioni l’orazione , che ciòefpri- 
me, contenendo in sé l’adorazione: Et 
Ver bum caro fati um eft ; benché ab antico 
lòlle fidamente orazione , dicendoli 


tré Ave Maria per impetrare ajuto alla 
Chielà, ed a’Qmftiani . 

iz Quanto il fuono dell’Angelica li- 
lutazione fia temuto dal Demonio, il 
racconta France lco Bencio di quella ma- 
niera. Nell’an.t j86. fu in Vercelli, Cit- 
tà d’Italia un certo Giovine molto dedi- 
to al giuoco , ed occecato dall’amore di 
quello delle Carte . Un certo giorno la fe- 
ra fra’ giocatori nacque una Contefa , ed 
egli per finirla dille : le non écosì mi ven- 
ga aaolfo il Demonio. Ciò detto tremò 
la Camera , edavantiàgh occhi de ’giuo- 
catori apparve un’ombra fpa entevole , 
che girava intorno alle pareti, e quel Gio- 
vine cadde fvenuto ; ma rivenuto in sé 
tutto paurofo , (limolato dalla tofeien- 
za , dimanda perdono à Dio , e ne fup- 
plica interceditrice la Madre di Dio ; fa- 
cendo voto di anelare al Monte Varallo, 
c quivi far dire una Melfà . Ma quell’om- 
bra, che gira va per la ilanza fi sforzava' 
di fmorzar la lucerna ;e 1 Compagni tutti 
atterriti le oppongono una Croce di le- 
gno, dovunque ella fi aggirava . 

13 Avvenne ciò frà luna, e le due ore 
della notte, e durò quella pugna fino all’ 
alba, avendo tempre pollo nuovo olio, 
accioche la lucerna non fi finorzalle , ed 
opponendo fempre la Croce à si terribile 
Ipettro; ma Cubito che fonò l’ Ave Maria 
dell'aurora, fe ne fuggì ; quafi ortèlò da 
quel fuono; lafciando i giuoeatori tutti 
atterriti . Il Giovane intanto andò alla 
Chielà à farli una buona Confezione , ed 
efegui il fuo V oto . Che é quanto &c. 

Il Vulgo ammira le cofe Inf dite ; il Savio am- 
mira le cofe folite ; ed onde Crifio mol- 
tiplicò i Cinque pani; c degli ama- 
tori della novità . 

Lettera XXXI. 

1 T i 1 Molto confentaneo alla ragio- 
na ne il difeorfo , che fà V.S. intor- 
no alla vulgate ammirazione, che quando 
appare una colà infolita , tutti concorro- 
noà vederla; delle cofe folite, che non 
fono meno maravigliofe niuno é che ne fia 
ammiratore. 

z Seneca nel lib. 7. nat. qqcap. 1 . della 

rue- 
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medefima materia dilcorre così : quattóni 
f ìlita decurrunt , magnìtudinem r erutti con- 
fuetudo fubduci: ; Ita enim compofiti furnus , 
ut ttos quotidiana, etiam fi admiratìone di- 
gita fu tir , tranfeant, contea minintarum 
quoque rerum , fihtfolita prodicrunt ,fpe- 
ctaculum dvlcefiat .Hic itaque CiCtus ajiro- 
rum , quibus immenfi corporis pulcbritudo 
dìftingultur , popv.tum non convocat . Al 
entri fin quid ex more mutatum efi , omnium 
vultus incielo efi ■ Sol fpeftatorem,nifi cum 
deficit, non habet. Nemo ob ferva t Lunam , 
nifi labor antem . Si quid turbatum efi , aut 
pTóter confuetudinem emicuit,fpeétamus , 
intere ogamus, ofiendimus . 

3 Al le cofe lolite, c correnti tolta è la 
grandezza dal la confuetudine. Tale èia 
no (ira condizione , che le cofe cotidiane , 
benché fien grandi padano lènza ammira- 
zione . Per lo contrario ci lò no dolce fpct- 
tncolo le colè menome,fe inlòliteci lì rap- 
prcfentano . Sicché queda moltitudine di 
Stelle, chedillinguonola bellezza di un 
corno immenlb non incita il popolo à ve- 
derla . Ma fé v i è , come a v v iene qualche 
immutazione , ogn uno guarda in Cielo . 
II Sole non hà chi lo miri , (e non quando 
s'ecclida. Niunoodcrva la Luna fe non 
ecclidata: le qualche cofa li turba, òap- 
parifceoltre al coniucto quella guardia- 
mo, di quella domandiamo, quella di- 
modriamo . 

4 Sanr’Agodino tradì. 14. in Jo. 6 . 9. 
pondera ciò egregiamente . I miracoli di- 
ce egli, co’ quali Dio invifibile regge tutto 
il mondo v ilibile affiditi tate riluerunt; de- 
che niuno fi degna conlìderare le opere di 
Dio maravigliofe, ellupende in qua Ili- 
voglia acino di grano, ond egli giulta la t ua 
milèricordia fi hà riferbato certe colè, che 
fàintempoopporcnnooltre al corfo, ed 
ordine (olito della natura , accioche ve- 
dendo non cofe maggiori , ma inlolite (la- 
piderò quelli , quibus quotidiana vilue- 
runt . Giuda quel detto di Luc.iib 2. 

Ntbil adeò magnutn , ncque tam mirabile 
quìcquam , 

Quod non paulatim minuant mrrarìer 
otti ne s . 

j Majus cnim m ir acu tutti efi guber natio 
totius mundi , quatti faturatioauinque mil- 
tmm bominum de quinque panibus . Et ta- 


men hoc netno miratur , ìllud mirantar ba- 
nane s non quìa ma jus efi , fed quia rarum 
efi ; quii cnim ér nunc pafeit univerfum 
mundi: m, nifi il/e , qui de paUCis granir fe- 
getes creat ? 

6 Alla dimanda , onde Crido moltipli- 
cò i cinque pani , rifponde il medefimo 
Santo : Fedi ergo quomodo Deus ? Unde 
cnim multiplicat de pauclr granir fegetet , 
inde in manibus futi rnultiplicavit quinque 
panes : poteftas enim erat in manibus Cori- 
fi!: Panes autemil/i quinque , quafi fetti- 
na crani , non quìdem tenie mandata , f ed 
ab eo, qui rerram fedi multiplicata . 

7 Si de’ però tenere , che Dio per la 
moltiplicazione di quelli pani non crcafiè 
cofa veruna; impercioche avcndocrcato 
dal principio del Mondo la materia di 
niente , da indi in poi non crea più cola 
materiale dal niente; ma produce dalla 
materia già creata , c la trasforma come 
gli piace. Cosi per moltiplicare il pane 
Crillo colla l’uà divina virtù converti il 
pane, ò 1 aria vicina , ò altra materia nel 1’ 
atto dclfo del didribuire , ficcome dice 
S .T omafo 3 .p-q.44jm4.ad 4 .per converfio- 
nem grana multiplicantur in fegetes . Cosi 
parimente Idio moltiplicò la farina, e 1’ 
olio della vedova Sareptana per glimeri- 
dd’Elia, e limili: c detti pani erano ot- 
timi, elapoririflìmi, e di gran virtù nu- 
tritiva, e corroborativa , perche le ope- 
re di Dio fono perfètte . 

8 II mutar l’acqua in vino fi contati 
primo miracolo che fece Crido in teiti- 
monio della fua divinità , quale fa conti- 
nuamente, mutando la pioggia in vino, 
olio, Tormento, e quanto lènza la piog- 
gia non è dalla terra prodotto . Aug. tr. 8. 
in Jo: Sicut enim quod miferunt mintflri in 
bfidrìas , in vtnumconverfum efi opere Do- 
mini ; fic & quod nubes fundunt , in vimini 
convertitur opere Domini . Ìllud autem non 
miramur , quod omni anno fit , afiiduitate 
amifit admirationem Scc. 

9 Or per ritomare donde dipartiti da- 
mo; quel lo , che accade nelle cofe natura- 
li, avviene anche nelle opinioni delle colè 
anche naturai i , non effendo lecito paffar 
più oltre. Gl’ingegni degli huoniini per 
tanti lècoli a vezzi à calcar la pella degli 
antichi Li lofofanti , or fe l’han per vergo- 
gni 
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gna , ne ft imano più le fentenze , che fono 
le figliuole dellaltrui giudizio ; il lurtò 
degl ingegni è giunto à tale , che naufean- 
do le maliime più dimeltiche alle peregr i- 
ne trafeorre per inventar novità . Ma rubli 
fub Sole novum. Ecdcap.r.n.io. le llefleti 
ritrovano iiegh Antichi , ancorché le lette 
di quelli liHtidi filosofanti liano pallate. 
Onde dille quel Poeta: Prifcorum , qui 
nu ite [cribtmus , re ho fumai . N on nego pe- 
rò con Seneca Ep.64. Multum adhuc rejiat 
operisi multumquere/labit , ntc tilli nato 
poji rr.ille f e cu la preclude tur occafio aliquid 
adhuc a dite tendi ; multum egerunt , qui 
ante noi fuerunt ; fed non peregerunt . 

10 E’curiolà l’interpretazione , che 
fà il Padre Menochio nelle lue Stuore . 
Centur. 11. cap. 9. di quelle parole del 
Santo Giob 12. 12. in Antiquis ejt f apien- 
tia. Dove dice; che dovendoli tanto de- 
ferire agli antichi ,’ più doveranno appro- 
varli li configli, li coftumi , e le arti, 
che oggidì fono in pregio ; perche la pre- 
rogati va della vecchiaia è per quello lèco- 
lo, nel quale viviamo , die oggi il mon- 
do ó vecchio , e quelli, che vilfero ne’ 
primi lècoli , quando il mondo era gio v i- 
oc, come tali non ancora, aveano acquifto 
di quella fapienza , che viene coll’efpc- 
rienza lunga di molti anni , che poi è Hata 
la vera inlègnatrice , e perfezionatrice di 
tutte le cofe . 

1 1 Poteva aggiugnere quel di Virgilio 
^Eneid. 

Tantum tcvl Un mqua valet mutare ve- 
tuflas 

T anto muta può lunga età vetufta . 
Dove parlami > della di vilione della Sici- 
lia dalla Calabria , fatta da due mari , che 
s’incontrano , e dicefi il Faro, di cui cantò 
un Poeta 

Ampia tbeatrapatent ; qu<erìs fpefìacu- 
la ? Pontut 

Hìc geminus geminis digladiatur aqult . 
chiama Virgilio età vetulìa la durazio- 
ne delle dette terre unite, e poi divife,e 
in confèguenza non gli anni più lontani 
da noi, ma i più vicini . 

1 2 Sicché V.S. può dire a que’ che fan- 
no i Calendari , che non iscrivano più Ca- 
lendari nuovi, ma Calendari antichi; per- 
che Calendari nuovi furono quelli, che i 

Tomo Settimo. 


1 figliuoli di Seth fcriflero nelle Colonne 
mentovate da Giolito . 

1 $ Ma laiciando gli Icherzi , le dico 
avvenir ciò, come accadde in un Convi- 
to , dove non dovendo edere più di no- 
ve, come dicea Marco Varrone: incipe- 
re à Gratiarum numero , & progredì ad mu- 
[arum : un bell’humore lì afille per deci- 
mo. Chi prefedeva al Convito contando 
le perline , difie al decimo , che fi le- 
vaflè , perche era fuperfluo : quelli rifpo- 
fe, Signore avete errato nell’ordine del 
contare, cominciate à contar da me, e tro- 
varete , che io non ci avanzo , ma quegli , 
che fi é pollo in capo di tavola. Voglio 
dire , cne fe nominiamo nuovi gii anni 
primi , quelli nollri fono i vecchi , e gli 
antichi ; fe diciamo nuovi quelli , che lo- 
pra vengono , gli antichi faranno i paf- 
làti . Si ricordi Però, che io fono anti- 
co fervidore di V. S.ecome taledivota- 
mente me le olierò , di tutto cuore mi ral- 
fegno , e rello &c. 

Quanti furono gli Erodi , e perche T Angelo 
non dijje a' Paftori , andate 
al talPrefepio . 

Lettera XXXII. 

r OI compiace V. S. di feri vermi , 
1) che vorrebbe ella (àpere quanti 
furono gli Erodi ; e perche l’Angelo dille 
a’ Pallori & hocvobis fignumtinvenietis in- 
f antem pofitum in Pr<ejepio . Senza aggiu- 
gnerein qual Prefcpio. Ed in quanto al 
primo tenga ella à memoria quelli due 
verfi antichi . 

Afcalonlta necat pueros : Antipa Joan- 
nem : 

Agrippa Jacobum , claudent in carcere 
Petrum . 

2 Imperoche tre furono gli Erodi . Il 
primo Erode Afcalonita , figliuolo di 
Antipatro Idumeo, il quale fù fatto Re 
dalli Romani , ancorché non Giudeo , 
gioita la Profezia Non auferetur fee- 
ptrum de Juda , & dux de femore ejus 
donec ventai qui mittendus eft . yen- 
ne adunque Grillo , quando lo Ice - 
tro era ltato tolto da’ Giudei , e dato 
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ad un’ldùmdE E quello Erode uccilé gl' 
innocenti . 

j II fecondo fu Erode Antipa, che fù 
figliuolo del detto Erode ed eifendo flato 
divifo il Regno , ad Archelao toccò la 
Giudea ; ad Antipa la Galilea : eli chia- 
mavano Tetrarchi, non Re. Mandato in 
cfilio Archelao ; Antipa fuqucllo , il qua- 
le fece decollare San Gio: Bardita , e lòt- 
to il quale patì il Signore . 

4 II terzo Erode tu detto Agrippa.pro- 
nepotc del primo Erode , da cui hi uccifo 
San Giacopo, detto fratello del Signo- 
re , e carcerò San Pietro. E quello Ero- 
de fu Re conllituito da' Romani. Pila- 
to però era Procuratore della Giudea ; 
perche il Prefide della Siriaera un'altro'. 

! Inquanto al fecondo dubbio da V. S. 
propoftomi, perche l’Angelo non di fiéà 
tré Pallori , ch erano un miglio lontani 
da Betteiemme ( dov e la Torre di Adcr , 
cioè della gregge allato alla quale Giacob 
palciutoavea la fua) quale folfe quel Pre- 
lépio ; imperoche in quel luogo di Bette- 
iemme , benché piccolo doveano etTere 
piùPrelèpii; tanto più che vi eTa molta 
gente per la numerazione concorfa ; e 
così pare , che bitognava loro dicefie P 
Angelo qual fofie , in qual luogo fituato 
quello Prefepio , ed altre circoltanze.che 
lodilcernellero dagli altri , acciochc non 
andalleroi Pallori vagando prima di ri- 
trovare quello Prefepio . Così l’Euange- 
lilla Matteo dille in Betbleem Judo cioè 
della T ribu di Giuda , per dillingucrla da 
un’altra Betteiemme, ch’era nella Tri- 
bù di Zàbulon . 

6 IlCaetanorìfponde, chenonfùne- 
cefTario , che l’Angelo dicc/Te a’ Pallo- 
ri altro , che quelle parole : fojitum in 
Prefepio , perche quello era un Prelè- 
pio, noto à tutti , cconofciuto da tut- 
ti i Pallori’, e che quando fi dicea Prefe- 
pio, così aflòlutamente , s’intendeva il 
Prelépio dov’era nato Crilìo : Bo quod 
Angelus nullam aham conditìonem appo - 
fui 7 , apparti , quod Pratfepium erat 
commune , alioquin dicendum fuijfet in 
Prteftpio tali s domus , aut talis Domini. 

7 Ma quella ragione non mi perfua- 
de; perche, il Prelépio era accerfòrioa! 
luogo, dove nacque Crilìo, non princi- 


pale. Il luogo ove nacque Crillo fù una 
Grotta, nella quale in tempo di necetlì- 
tà potevano Ilare poveri paflaggieri, lun- 
ga quindici palli in circa, c larga palfi cin- 
que, òfei in capo della quale la Vergine 
partorì , e à (indirà del luogo Hello , che 
guarda à mezzo di , è un’altra grotti- 
cella , in cui fi entra per la ftefTa Grot- 
ta maggiore , lunga tré in quattro paf- 
(ì , e poco menci larga , e quivi era il 
Santo Prefepio , dove la B. Vergine 
nella Mangiatola collocò il nato Signo- 
re fri 1 Bue, e l’Afinello, equeflo pro- 
priamenteéil Prefepio. Colum.lib.i.c.é- 
Non altius prafepia edita effe ccnvenit , 
quàmut Boi , aut •umcntumfine incommo- 
do flam vefei peffit . , 

8 Eflendo dunque la Stai iuccia, di ver- 
fa dalla Grotta , ancorché membro di 
quella, mi pare, die non potea tuttala 
Grotta prendere da qticl picciolo luogo 
la denominazione , prima che folle no- 
to elfervi nito Crilìo , perche da quin- 
di in poi dalla parte più degna prefe il no- 
me , chiamandoli Santo Prelépio tutto 
quel luogo . 

9 Mi parp adunque, che ben fi appon- 
ga San Cipr iano.lcrm. de Nativ. Chrilli , 
mentre dice, che non fù bifogno.che 1 'An- 
gelo fi fpiegalfe più , perche egli lidio ac- 
compagnò i Pallori al Prdèpio con una 
luce in vifibile . 

.io Natale Aleflandro fopra l’Euange- 
liodi San Luca cap. a. fenf litteral.n. », 
dice ancor 'egli : Angelum Paftoribuj lo- 
cum dejìgnaffe credìbile efl : SanBum Lu- 
cani vero omnia Angeli verbo non retuli f- 
fe\ fedea tantum, in quibuj aliquid ejjet 
my fi erti . Ve! Pajiores interno Spiritus San- 
Bi off la tu , duBuquc cognovifft locum , in 
quo tiatus erat , & pofitus Deus infans . 
Sicché le l 'Angelo non fi fpiegò , vi furo- 
no fupemalmcnte condotti . 

1 1 La Grecia , checon tanti moflri in- 
famò il Cielo, purcvipoièil Prelépio, 
ch’dlì dicono Phatne ■ Steli * , itera , qua; 
in Cancro nubeculam referunt: t* T *",ideJf 
pTscfcpe vecantur , ut fcribit Proclus . E 
Plin. lib. 1 6. cap. 1 1. dice , che fono due 
llelle piccole , c’hanno in mezzo una cer- 
ta nuvoletta , che fi chiama dagli Allro- 
nomi Prelépio: ed aggiugne ; Hate rum 
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cerio fermo appar ere defierint , atrox bjenu 
fequitur. 

1 1 E’ degno veramente di edere cfal- 
tato al Cielo quello Santo Prefepio , eh’ 
é tutta la gloria noftra . O Santo Prefe- 

f »io più ornato di rutti i folli , di tutti i 
etti degl’Imperadori . Hà voluto Crilìo 
dar nel Prefepio per fare , che tu abbia 
danza nel SanBa SanBorum . Hà volu- 
to dare in una mangiatoia di giumenti , 
accioche poi tu abbia tante Sedie, e tan- 
te varie marpioni infra gli Angeli in Pa- 
radifo • A lui manca per amor tuo ogni 
commodità in terra , accioche per lui ab- 
bondino per te tutti i comodi, ed agi in 
Cielo . 0 beata infamia, dice Sant’ Ago- 
dino ferm. 3. de Nativ. per quarti nòftri 
generis vita eft reparata. Ograiijftmi , de- 
IcBabilifque raptus , per quos ftridores 
denrhim , aternofque plorai us evafimus 
0 felices panni , quibus ptccatorum for- 
des exterfimus . Pratfrpe fp/endidum, in 
quo non folum j acuii ftenum anima - 
lium , fed cibus inventai eft Angelo- 
rum , 

E con efìbirmi à V. S. al folito , di cuo- 
re la riverifeo , e mi raffermo per fem- 
‘pre &c. 

Che cof a lignifica Sabbatum' fecundo pri- 
mum . E perche Crifto fi chiama 
fi gl tuoi dell' buomo . 

Lettera XXXIIX. 

1 T EggeV-S. in San Lucani. /a- 
I j Bum eft autem in S abbaio fecun- 
do primo : e fermata la lezione , non po* 
tendo arrivarne Tinteli igenza , prende la 
penna , è fi compiace fcriverne à me , che 
lo {pieghi. 

a Deve V. S. fàpere , che San Girola- 
mo feom’e’ feri ve à Nepoziano ) diman- 
dando à S. Gregorio Nazianzeno , di cui fi 
confeda Difcepolo , qual foffe il lignifi- 
cato di tali parole: egli non gli fcioìfe il 
quefito; ma poda la cofa in burla^dide: do- 
cebo te fuptr hac re in Ecclefia ; in qua mi- 
hi, omni pepalo acclamante cogeris hrvitus 
fchre quodnefcis : aut certi fi tacutrls , fo- 
la s ab omnibus flultina condemnaberis : 
così colui , ch’era detto per eccellenza 


il Teologo , non fi trovò la rìfpofla in 
contanti . 

3 Or predo gli Ebrei tré Sabati era- 
no i principali , il primo che accadeva vi- 
cini fri mo alla Palqua, ò nella deffa fo- 
lennità della Pafqua , e fi chiamava ma- 

nus disi Sabbati: ò pure il primo Sabato . 

1 fecondo era quello, che accadeva vici- 
niffimo alla Penteco!le;il terzo quello, 
c£ie occorreva prodi mo alla feda de’ T a- 
bernacoli. Onde Giofefolib.a: de bello 
Judaico cap. 37. diceche il Sabato, che 
accadeva nella feda de’ tabernacoli fi 
chiamava Sabbatum maxime benora - 
tum . 

4 Effendo adunque tré i Sabati . pri- 
mi, e principali, e ma (fi mi ; perdiltin- 
guerli , il Sabato Pafqua le, che per l’or- 
dine del tempo é il primo fù detto : 
vfarèwfm, Protoproton , primorum pri- 
mum . Il Sabato di Pentecofte twnfòrtm» 
Deutetoproton , primorum fecundum. Il 
Sabato della fèlla de' Tabernacoli 
Tt*rs* T rkoproton , primorum tertium 

y Dicendoli adunque S abbaio fecun- 
do primo, vuol dire il Sabato di Penteco- 
de , quando il grano cominciava à mani- 
rare; leggendoli nel Santo Vangelo: Fa - 
Bum eft autem in 5 abbaio fecundo Primo , 
cun\tranfiret per fata , vetlebant difcipuli 
ejus fpicas , & manducabant confricante s 
manibus . Quidam autem Pbarif teorum 
dicebant iUis : quid facitis quod non licei 
Sabbatici 

6 E Crido rifpofe : Non avete letto 
quello, che fece Davide, quando egK, 
e coloro , ch’eran con lui , ebbe fan)© , 
che entrò nel Tempio , eprefe , e man- 
giò! pani, eh 'erano efpodi nella menfa, 
e conlàcrati al Signore , c ne diede à man- 
giare»’ fuoi . E pure non è lecito à man- 

I 'iame, che a' Sacerdoti. Et dicebat ti- 
lt : quia Dominus eft Ftlius bomìnis etiam 
S abbati. 

7 Qui nafee ancora à V.S. la queftio- 
ne , perche il Signore fi chiami figliuol 
delThuomo . Rifponde Tertulliano lib. 
contraMarc.c.io. 11. C24. Duplex eft no- 
ftra pT/efcriptio , ncque mentiti beffe Cbri- 
flum ,ut fefilium bominis pronunclaret , fi 
non veri erat : ncque filini v bominis confili - 
tui 3 qui non fit natus ex bominc ve/ patte y 
E a vel 
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r ,l maire ; acque ita difeutitndum , Cujut . ' 

boininii Jì/lus accipi debeat patri i, an ma- Dell'ufo de' femorali. 

tris ? Si ed Deo patte eft , utique non ex ho- > ■ 

mine. Sinonif ex homine , Jupereft ut ex Lettera XXXIV. 

b ornine fi t matte ■ Si ex bomìne . am appa- 

tet , quìa ex Virgtne . i A Ttribuifce V. S. all’ufo antico 

8 Perche poi fi chiami Signore del Sa- A de’ Sacerdoti Aronici l’inven- 

bato , foggi ugne : Dominus Sabòatt di- zione de femorali, giuda lo fcrittoneii’ 

, 8uj, quiaSabbatum ut rem fuamtueba- Efòdocap.28. v.qz.faciei, Gtfeminalia fi- 
tur ; quod etiam fi defiruxijfet , meritò , nea,ut operiant carnem turpitudini! fuor 
quia Dominus magli iUe , qui mjtituit . à renibtu ufque adfemora, & utentureii 

9 Filini hominii è lo tteifo che filini Aaron,& piti ejus , quando" ingredientur in 

Adami allude ad Ezechiele , il quale nel taoernaculum t eft t monti, ve! quando appro- 
cap.i. v. 1. come figura di Crilto è detto in pinquant ad Altare ut minljirent in San- 
Ebreo ben Adam . Filius Ad, e . Onde San éluarìo ; ne iniquitatis rei mortantur . 
Gregorio Nazianzeno ( orat- 4. de Theol.) z hi dicono feminalia, & femorali! : 

dice : Cbrifiui dteitur filini Adam, ut fonati t perchefemina lòno le parti interiori , efe- 
Hebrtea , ut fe Patrem hominem non babere mora le citeriori . Plin.lib.i S. /emina , in- 
0 fi enda: ’fed per Vtrginem matrem ex Adam quii , atten,adurique equità! u , notum eft . 
ufquegenus trax ijje. 3 II Signore ordinò quella lòrte di ve- 

ro Adamo fu hgliuolo della terra; gli flimenta , accioche fe avvenuto forte, 

altri figliuoli degli h uomini , folo Cri- che il Sacerdote nella fatica di ammazza- 
lo fii figliuolo di unhuomo foìo, qual re, ed offerire le vittime , cadelfe con 
fu la Beatiiìi ma Vergine, che traeva la rivoltarti la tunica di lino, noniìvedef- 
generazione infin d’Adamo ; comelade- lèrole pudenda contrala riverenza , e de- 
fcrive San Luca : per dimoitrare , che i cenza Sacerdotale ; e perciò anche co- 
benefici del Media non folo apparteneva- mandò, che il Sacerdote non fallite all’ 
no ad Abramo, e fuoi poderi, ma anche Altare per gli fcalini , come nell’Efodo 
allo Hello Adamo , à cui fù latta la prima medefimo cap. 10. 16. Erano quelti fenio- 
repromiflione . Ed anche per fupplire rali di bilTo , e ritòrto, e fi (lendevano 
quello, cheaveaintrala.èiato SanMat- da’ lombi fino al ginocchio, ficcome in- 
teo , c teffere una perfetu genealogia, legna San Girolamo. E perche non li À 
riferendo 1 origine del primo , e lecondo menzione di calzette , fi vede, che i Sacer- 
Adamo, à Dio, dal quale quegli fù forma- doti non ne portavano , ma facevano il lo- 
to per creazione , quello generato perla rominillerio à piedi nudi: come nel cap. 
generazione eterna, e mandato per mifiio- 30.19. Chiama poi iniquità la difliibidien- 

ne economica nella pienezza del tempo. za contra quello precetto de’ femorali . 

11 Noi adunque figliuoli degli huomi- Noi li chiamiamo Mutande , cioè brache 
, ni , perduti dietroalle vanità , e alle men- di tela rtrette , che appunto cuoprono le 
zogne , umiliamoci al figliuolo dell’huo- vergogne all’ignudo. 
ma , ch’é la ftefià verità per eliènza , e lui 4 Ora io fon di parere , che que’ che 
feguendo non camineremo più nelle-tene- venivano di lungo, come i Sacerdoti fu- 
bre. ma averemo il lume della vita, perche detti non ufavano nè calzoni , nèmutan- 
eglié via, verità, e vita; e con tutto il cuo- de , e però ne viene comandato l’ufo &' 
re à V.S. mioffero, e railègnatoa’luoi nicdelìmi ; imperciocbe gli Ebrei , che 
comandamenti, mi raffermo 3 cc- ufa vano vedi lunghe , ed in paefi tempe- 

fiuil 'i'.. . ! . <#:■•(’ rati, non adoperavano tali velliroenta, 

(' come colla in fin dal tempo di Noè, 

che ubbriacato , e dirtelo in terra , nel di- 
• ' ’ llenderfi fi rimolle la verte lunga , e 

fcopri quello . che le mutande ricua- 
prono . 

N;l 
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j Nel z.-de’Recap. io. firaccontal’ 
ingiuria, che Annone Re degli Ammo- 
niti fece agli Ambafciadori del Re Da- 
vide : prarfcidtt veftes eorum mediai , 
ufque ad notes , & dimifit eos . Efpo- 
nendo la nudità delle loro iecrete par- 
ti del corpo à villa di tutti, noneflen- 
do allora in ufo altre vellimenta , che 
la tonaca , ed il mantello; lenza por- 
tare l’otto nè mutande , né calzoni , 
come hà poi introdotto la decenza, e la 
uccelli tà . 

6 Né dice il contrario Geremia cap. 
13. u. Situi adbttrc: lumbare ad lum- 
bos viri, jtc agglutinavi mibiomnem do- 
mum lfrael , non parla qui il Profeta 
nè delle mutande, né de'calzoni ; ma 
del coftume di quelli, che per lavarli ne’ 
fiumi, ò ne’ bagni , òper ifpogliarfi à 
lottare, ò per rimediare à qualche infer- 
mità adoperavano per coprire le parti ver- 
gognolè, altre forti di pani, detti lum- 
baria , fubligacula , fuecenteria , perizo- 
mata <Scc fimilmente dicendo San Pao- 
lo r. ad Corint. 12.23. Qu<t putamui 
ignobi/iora membra effe torpori] , bit ho- 
norem abundantiorem eircumdamui , non 
vuol dire , che li ufavano le mutande ; 
ma che fo la necellìtà ci coltringc à feo- 
prire il nollro corpo , come per lavarli 
dee. fempre li mette più cura in te- 
ner coperte aucllc membra , che le al- 
tre; c quello e dar loro onore più abbon- 
dante . 

7 Tutto ciò lì vede anche in Omero 
lliad. 2. v. 42. dove parla d’Agamenno- 
ne, che li levava dal letto, e li veli iva 
due fole velli, una interiore, che chia- 
ma Chitona, per anagramma tonicha , 
ed una efleriore , che chiama p barai, cioè 
mantello. 

Sedit autori arre 3 us , mollem autem in- 
duit tunicam 

Pulcbram,novam : circa autem mavnum 
jecit pallìum . 

Vcdibut , autem fubnitentibu] alligavit 
pulebra calceamenta . 

Enelverfo 2 59. 

Palìamque , éf indufium , qute pudenda 
contegunt : 

Non quoque pudenda contegunt come 
altri interpretò. 

Temo Settimo . 


8 Intorno all’ufo de’ Greci vedi' lett. 
28. del terzo tomo, dove in luogo di Pli- 
nio leggi Plutarco. 

9 1 Romani , che ufavano la toga ge- 
neralmente non adoperavano calzoni: 
benché di Augullo feriva Svetonio: byt- 
me quaternis cum pingui toga tunicis , 
fubucula , & t borace laneo , ir femor ali- 
bus , it tibialìbus muniebat A. Da quella 
parola byen.e fi può dedurre , che Pedate 
non le portava . E di fatto Giulio Celare 
quando fu ammazzato , dice lo fteffo Sve- 
tonio ( in vita cap. 82. ) finiftra manu fi- 
num ad ima crura deduxit , quohonefiiui 
caderet , etìam inferiore parte corporii 
velata . 

10 Nella Perfia poi, dove non pra- 
ticavano il vellir di lungo , filavano i 
calzoni , non folo da’ lombi fino alle gi- 
nocchia; malino a’piedi, detti Sàraba- 
ra , e Saraballa , come li hà da Da- 
niele cap. 3. dove parla de tré fanciulli : 
E t eonfeflim viri illi vinti i cum bracci] f sii 
( altri leggono cum Sarabaris fuis ) de 
tbiarii , & calceamentis , & vefiibui , 
mijft funt in medium fornaci] . Di che 
là menzione Tertul.lib. 3. de pallio cap. 
4. Triumpbalem cataphrafiem amolitu] in 
captiva Sarabara . Altri leggono Sara- 
ba/la. San Girolamo: Lingua autem Cai - 
dtcorum S ar aballa crura hominum vocan- 
turfibite bracete eorum , quibus crura te- 
guntur. Ed in Arabico i calzoni li chia- 
mano Servai . 

11 Braccee ancora fi chiamano da 
noi brache , delle quali fi fervivano 
le genti di clima freddo ; onde è det- 
ta Qallia braccata la Provincia Nar- 
bonefc. Degli Sciti dice Ovidio 

Pellibus , laxis arcent mala fri? or a 
bracci ] . 

Laxit , idei! prolixis , cioè che le bra- 
che focndevano in fino a’piedi ; come 
oggi ufano gli Schiavoni , ed altri O- 
rientali. In Inghilterra fi ulàva , che 
coloro , i quali fuori del matrimonio 
fi mefoolavano colle Donne , per pe- 
nitenza giraficro nudi per la Chiefaal 
cofpetto del popolo , ritenendo fola- 
mente le mutande , ò femorali \ Enea 
Sylv. dediSi] Alpbonf. dove parla di Ma- 
ne Fiorittno . 

£ 3 * t» In- 
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i» Inquanto all’origine , ella é infialo 
da' nolìri primi Padri, li quali dopo la 
trafgrdTionedcI divino precetto, veden- 
doli fpogliati del manto della grazia , e 
della giuftizia originale , fi accorfcro 
della loro nudità, e vergogna , lènten- 
do in sèi movimenti della concupifcen- 
za ribelle alla ragione fecerunt jibt Peri- 
ramata , ci^ji fecero le mutande di fron- 
di di fichi ,^nie penfa Sant’Ireneo, tan- 
to lunghe , quanto copri vano le loro par- 
ti vergognofe , reftando nudi nel rima- 
nente del corpo, come fanno oggi i Bra- 
illi , i Cafri , ed altri Indiani , che 
vanno nudi , eccettuatene le parti vcr- 
gognolb , che cuoprono con qualche pan- 
no d’intórno . 

i 3 £ certamente conviene all’ one- 
11 à una tal forte di vcilimcnto, anche à 
chi velie di lungo, per quello, che può oc- 
correre . San trancelco, che velliro di 
un lacco fopra la nuda carne , volle fegui- 
tar Crirto povero , benché lènza camicia , 
non volle però lafciar le mutande per l o- 
ncllà , onde ricevute le Sacre Stimma- 
te, di quella del co ’ato dice San Bona- 
ventura, eh tf<epe faneutnem facrum ef- 
fonderli tunicam , ir femtraiia refper- 
gebai . 

1 4 Per lo fine medefimo quelli , che 
ofTervano caditi , quando la notte van- 
no à letto, ritengono le mutande, òcal- 
zonetti , come ili San Cado Borromeo 
feri ve Gio: Pietro Giuliani nella fua vi- 
ta lib. 8.C.22. Piceno ifuoi Camerieri, 
che nel tempo , quando fi fervivadi lo- 
ro nello fpogliarfi , evellirfi, era tanto 
verecondo, che non gli videro mai par- 
te alcuna del fuo corpo lcoperta ; ficche 
ancora quando gli cavavano lecalzctte, 
copriva la nudità delle gambe colla co- 
perta del letto , acciochc elfi non le potet- 
tero vedere ignude. Ed era folito di te- 
ner Tempre un’pajo di mutande la notte 
per maggior cullodia della fua calìità. 

1 5 Eai fatto Beda , trattando de’ fe- 
morali degli antichi Sacerdoti del vec- 
chio teftamento dice , che i femorali li- 
gnificano la caflità, unicamente richie- 
da nel Sacerdote ; onde in Ebreo fi dico- 
no Micbnezaim , cioè rtrintorii de' due 
lombi, c de’ femori, come fpiega Gio- 


fefò. Si fanno di lino variamente ottu- 
rato , gramolato , fpatolato , carmina- 
to, filato, perche la caflità nafee, e fi 
conferva per la continua mortificazione 
della carne, e de’fenfi. Il biffo innoltrc 
dev’elfere ritorto, perche la caflità é de- 
licata; onde più che le altre virtù, dev’ 
effere conduplicata , e munita , ac- 
ciochefia ferma, eflabilc. Cheèquan- 
to dee. 

Della moria de' buoi nel 1 712. 171 3. 

Lettera XXXV. 

1 /'“^Agiona à V. S. maraviglia lai 
V j moria de’ buoi , che l’anno pal- 

latp Icntimmo da lontano, e in quell an- 
no 1712. la vediamo nel noftro paefe ; 
epure non vi é memoria d’huomini , che 
di ciò li ricordi elfer avvenuto: rimedii 
fc ne fono fatti mille di mille forti , e 
niunofi è lpcrimentato giovevole, tut- 
ti hanno il morbo , tutti muoiono , ec- 
cetti pochi j che han fuperato detto mor- 
bo; ma fono rimarti leli, come lcavef- 
fcro la podagra , ò fòdero tifich: ; ed il . 
male è, che non fi può lupplire con com- 
perarne degli altri, perche li mettono 
allo ftclTo pericolo . Dicono il male 
cfièrc uni venale, anche oltre all Eu- 
ropa . 

2 E veramente giufta èia maraviglia; 
perche fomigliante moria è limile alla 
piaga dell’Egitto , che la quinta, del- 
la quale così dice il Sacro Tello: Exorti 
cap. 9. Hate dici! Dominili : ecce manus 
mea , erit fuper agros tuoi , if fuper equot , 
& a fi noi , if c a melo t , 6“ bovei , & over 
pejlii Tilde gravii . Onde fi vede elfer 
quella una forte di pellilenza, che nuo- 

! ccfoltantoa’ buoi, benché l’anno pa flato 
! fece anche morire de’ cavalli. 

3 Ed è notabile , che Idio dice : Ecce 
manui mea , cioè che quella pellilenza 
la mandò Dio (òlo colla fua fola mano, 
cioè p oteftà , non con quelle di Mosè , ed 
Aronne, come nelle precedenti piaghe, 
ctl infettò l’aria , e i corpi . Impercio- 
chc la pertilenza è*un certo veienofo va- 
pore maculato coll’aria , nemico allo 
lpirito vitale , che infèt.a tutti gli umo- 
ri. 
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ri, preci (amente il fangne; indi k co- 
lera , pofcia la flemma ; finalmente k 
melancholia- E però incorrono nella pe- 
ndenza prima » l'anguigni , dopoicoleri- 
ci, appreflo i flemmatici , e finalmente i 
mekncolici , perche l’umor freddo , c 
lécco non è atto all’infiammazione , ed 
alla prutredine pcrk llrettezza de’ mea- 
ti; cosi MariilioFicino Epidemkr. anti- 
dot. cap. } 

4 Or’udkmo Seneca nelle nat. q.lib.6. 
cap. 1 j. Multa autori terrai bah ere mor- 
tìfera , nel ex boc imelltge , quoti tot rene- 
tta nafeuntur , non manti Jparfa , feti [pon- 
ti, foto f ciùcci baiente l ut boni, ita mali 
[emina. Quid. , quoti phtnbus halite lo- 
di ( come nelk grotta de’ Cani predo il 
kg© di Agnano ) per qutedan foramina 
pejìtlcm exbalatur vapor , quem non bo- 
mini ducere , non J erte tutti/n eft ? Arci 
quoque fi in illum incidermi , antequam 
torlo meliore leniantur , in ipj'a rolatu ca - 
dune , liventquecorpora , ór non aliter , 
quàm per rim elifte faucei eumene . Htc 
fpbitut quamvii terrii continetur , tenui 
forammefluens , non plui potenti* babtt y 
quam ut defpeflamia, Aulirò fibi illata 
confidai . Ubi per [ e cui a condii ii tenebri i , 
ac trifiitialoci crerie in ritium , tpf % ingra- 
refeù mora;, peior ,quò fegnior . Cui » au- 
tem exit ut» nallui eft , teternum ili u ci um- 
bro fi f rigori t malum , ór infernam noéitm 
fìlvit , ac regioni! nafte te aera infufeat . 
Vincuntur entm melma pe/oriòut . Tunc 
enarri illefptntui purtor tranfit in noxium. 
Inde [ t bit te , conrinu teque mortei , Ór mon- 
fitofa genera mar borio » , órca norii otta 
caufii . Brevi i, aut longa dada eft, prout 
vitia valuere . Necpriui peli tieni la definii , 
quarti fpiritum illum gravem exercuitlaxi- 
tai rar/ì, ventmumque fabiano - 

j C)r quelli nocivi vapori hanno l’adi- 
to da’ terremoti prerilàmente , e quell’ 
anno fono Ilare più fcofl'e in Benevento 
nel mele di Maggio , con tré più formi- 
dabili feguitea’ ì j. del léguentaGiugno ; 
c i detti vapori fono tenui, e nuocono 
agli animai i , che vanno fempre col mu- 
foingiù; Fadlìui autem pecora fentiunt , 
In qutt peti tienila incurrerc folte , quo 
avidiora fune ; aperto cxlo plurtmum 


utuntur , ór aqui/ , quorum maxima- 
in peftilentia culpa eft. 

6 Se fono più validi, ecopiolì , allo- 
ra nuocono anche agli huomini , alti qua- 
li il lodato Marlilio nel luogo citato dà 
quelli rimedii ; kfugadall’ark infètta, 
k ricreazione, d'allegrezza, Urita fo- 
llilo , c la bevanda , clic corrobora i 1 cuo- 
re, egli 1 piriti. Si deve guardare da' ci- 
bi, che fàcilmente li corrompono, e irn- 
pucridilcono : purgare iodio gli umori, 
che li fanno putridi coll aloe , mirra, e 
croco: ièrvirli della theriaca , zedoaria, 
cedro: fuflumigare il ginepro, lathere- 
bintina, l’incenlò. Mutare lpeffo leve- 
ili , e vellire le nette : lavare tpcflb k boc- 
ca, e le mani coll’aceto, edalle volte con 
vino potente . 

7 Là dove il Sacro Tello dice fùper 
agroi . Non vuol dire , che k pelle mole- 
llalfei campi , mai cavalli, lepecore,e 
i buoi , ch erano ne’campi , come leg- 
gono gli Ebrei, e Caldei , ei Settanta. 
Onde appare , che di quella pellilenza 
non perirono gli huomini; ma gli amma- 
li; equeltinon tutti, ma fblo quelli, eh’ 
erano ne’ campi . 

8 Nell’anno $ 76. à tempo di Damala 
Papa Sant’ Ambrogio nel luo commento 
lbpra San Luca , ch’egli in quel tempo 
compilava , fà menzione di una grande 
careitia, accompagnata da diflifata pelli- 
lenza così d’huoniini , comedibuoi, ed’ 
altri beiliami. Quanto- immenfo , efie- 
rofulfe quel morbo d’animali, ilqualcfi" 
fparfe quali per tutta l’Europa , e eoa 
quanta agevolezza fulfe curato da’Cri- 
Itia nicol légno della Croce , converten- 
doli à si gran miracolo i Gentili , fi deferi- 
vdrvun elegante EciOga di Severo San- 
to- Endclcio Rettorie©, mentovato da 
San Paolino Nolano in ep. 9. ad Se- 
verum . 

9 Nell’ anno 800. del Signore, eden- 
dò in Francia una gran moria de’ buoi , vi 
fi divulgò una flotta opinione, dicendo- 
li , che Grimoaldo Duca di- Benevento , 
nemico di Carlo Magno, avea mandato 
in quel regno molti v fpargendo certa 
polvcrcpcr li campi, ’epcr li monti , e 
per li prati, e per le fonti à etlinsuere 

R 4 . 
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quegl ioni mali, e che perciò molti furo- 
no preli , c alcuni di elfi mefll à morte , e 
più conficcati in tavole, e traboccati nel 
fiume, eannegati : li quali mil'eri, per giò- 
ia il Demonio accecato a vea, . eh eran te- 
li imoni falfi contra fe lìeffì , affermando, 
séavcre tal polvere, e averla fparlà. Ago- 
bardo Arcivefcovodi Lione predo il Car- 
dinal Baronio anno, quo fupra , n.i $. 

io In quell’autunno tagliò di si fatta 
maniera la peftilcnzade’buoi,cheil Som- 
mo Pontefice intimò pubbliche fupplica- 
zio.ii, e preghiere, colla conceffione d’ 
Indulgenza plenaria à tuttii fedeli dell’ 
Italia, e de 11 ‘Ilble adiacenti , come dal- 
le fue lettere Apoitoliche in forma di Bre- 
ve , date in Roma predo Santa Maria 
Maggiore fiotto l'Anello del Pefcatorea’ 
14. di Ottobre 1 71 j. l'anno 1 j- del fuo 
Ponteficato, dove dice: Inrer diuturna;, 
ac fané gravifiima; , quibus ab eopropemo- 
dum die , quo bumilitatem noftram ad fu- 
premi Aptjìolatui faftigium evocavit Al- 
tijftmus , undequaque premimur , Chrift ta- 
na: Reipublicit c alami! ates , ta novifftmè , 
qua Deu; vifirare nos voluit arrumna , dira 
feilieet Animalium , praftrtim Bourn Epi- 
demica lue , patera te noftr<e ebaritatì; flu- 
dio vebemenrer corninoti , ad fupremum mi- 
fericordiarumPatrem , illum fcilicèt , qui 
laboribuj bominutn , ttiam de muti; anima- 
tibus folatiafubrogavit , loto corde clama- 
vimut , & ad bue elata voce clamare non 
eejfamuj , ut fine quibus non alitur bumana 
conditio , noftris faciat ufibus non peri- 
re , &c. E di latto colle dette orazioni 
celsò. 

1 1 Onde fi vede effer quello l’imico 
rimedio , cioè* placare Dio , la cui ma- 
no manda Somiglianti flagelli ; ed of- 
ferendomele di cuore lempre a’ comanda- 
menti di V. S. prontiflìmo , rello facen- 
dole di votiffi ma riverenza . 


Orazione mentale , ebe cofa fia ; col- 
tragli errori de' Quittiflì . 

Lettera XXXVI. 

r "P^ r non errare in una materia 
tanto importante defidera V. S. 
da me lapere, che cola fia l'orazione men - 
tale . Io gli dò per Maefi ro Sant'Agoftino 
( ferm.de tempore 1 50 ) Ouìdefi orano, nifi 
afeenfio ani nte de terreflrwus ad ccelefiia ; 
tnquifitio fupernorum , invtfibìlium deftde- 
rium ? Oratto eft conjun&io Sptritui Sanilo. 
Quella non è polla nc 1 nella lufpenfione d’ 
ogn atto, né nel folo ricevimento, overo 
in un certo flato palli vo;né meno nel la fo- 
la fpecolazione,né nel folo amore;ma negli 
Atti dell’intelletto, edella volontà ripor- 
tati al culto, e all’onor di Dio nella medi- 
tazione; overo confiderazione delle cofe 
divine , e del nollro niente , e delle nollre 
indigenze . E nell'amor di Dio, c nel defi- 
derio delle cole eterne , ed in altri pictofì 
affetti. 

ì II (upremo grado della meditazione 
é la contemplazione . In Greco é detta dal 
nome di Dio, perche da Tbeos deducono 
Tbeoria, idei! contemplai io , perche la con- 
templazione ci congiunge con Dio, che é, 
la vita dell'Anima . Sicché chi non con- 
templa non vivequeftafopraumana vita . 
Oraalla contemplazione così fi afeende : 

Il fenlo lente, e dal lèntire nafte poi l 'ima- 
ginazione, da quefta procede la cogitazio- 
ne, da quella la meditazione . Meditando 
fi aguzza l'ingegno, e comincia à decorre- 
re; decorrendo trova la ragione delle co- 
fe: laragione illumina l’intelletto, l’in- 
telletto partorifee come una prole l’intel- 
ligenza della verità;Ia mente in quella in- 
telligenza alta fi affi fla, per amore, e carità 
infieme fi diletta , e fi compiace. Cosi con- 
templa . 

3 Sicché l’Anima follevata fopra iter- 
reni fantafmi» tenta inqiiifitione della ra- 
gione , e vagodifeorfo di varj penfieri , li- 
beramente confiderà Dio, e le cote divi ne, 
ed in quelle totalmente affi (fa l’acutezza 
della mente , fi congiugne con Dio con 
callo, e ardente amore ; fe l’abbraccia ; 
ed in quello unicamente fi diletta. On- 
de 
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de Sant’Agoftino la definì lib. ti- contra 
Fauftùm,cap4». Sanfla qua; dai» ebrie- 
tà s alienatte mentis ab infra labentibus 
temporalibus , <e ternano lucem fapienthe 
(ontuentis . 

4 A que fio grado d’orazione non pog- 
giano le non l 'Anime purgate, che fono 
fipogliatedegli ftudi , edanetti della pro- 
pria volontà , eche hanno colla lunga pe- 
nitenza^* mortificazione foggettate le per* 
turbazioni , e le cattive cupidiggie della 
natura corrotta .Evi fono condotti à po- 
co à poco ner varj gradi delle divine illu- 
ilrazioni. Non bada adunque una volgare 
oflervanza de' divini precetti ; accioche 
taluno pervenga à quel fommo grado d' 
orazione; ma énecefiario, che fia efercita- 
to con varie fatiche nelle opere delle inii- 
gni virtù, nelle quali Crifto hà pollo 1 ’ 
Euangeliche beatitudini ; come infogna . 
S.Agollino libu.contra Faullum , c . jz. 

j Giacob, dice egli, ebbe due mogli, 
Lia , c Rachele . Lia s’interpreta labon in- 
tera . Rachele Vifum principiar» , live Ver- 
bum , ex quo vide tur principiar» . L’Azione 
adunque della vita umana , e mortale , in 
cui viviamo di fede , facendo molte opere 
faticofe, con incertezza che eli to abbiano 
ad utilità di quelli , alli quali vogliamo 
provvedere : ella é Lia la prima moglie di 
Giacob ; c perciò li dice , che aveva negli 
occhi la lippitudine : cogitationes enìm mor- 
talium timidte , & inceri <e providentite no- 
ftr<e ( S ap. 9. ) ma la fpcranza dell’eterna 
contemplazione di Dio, che hà certa, c de- 
lettabile intelligenza della verità ella è 
Rachele, ondeancora fi dice bella diaf- 
petto . Quella ama ogni piamente itudio- 
io, e per quella forve alla grazia di Dio, 
con cui i nollri peccati,^ fuerint Jìcut cocci- 
num , tanquam nix dcalbabuntur . E La- 
bano s’interpreta dealkationem , cui fervi 
Giacob per amor di Rachele. Nè vièal- 
cuno , che fi converta fotto la grazia della 
reminone de’ peccati à forvirealla giulli- 
" zia , fo non per vivere quietamente nel 
Verbo, perniili vede il principio, cheti 
Dio ; dunque per Rachele , non per Lia . 
Perche finalmente chi avrà amato nelle 
opere della ginllizia la fatica delle azioni , 
e delle pafiioni ? chi hà cercato quella vi- 
ti per fe fiella . Così Giacob non cer- 


cò Lia , ma eflendogli fuppofla di not- 
te in ufo della generazione , l’abbrac- 
ciò , c fperimentù la fecondità di lei . Im- 
peroche il Signore gli fece tollerar pri- 
ma quello , che da per se non poteaefo 
fore amata , accioche pervenirle à Ra- 
chele ; dipoi per aver figliuoli la com- 
mendò . Cosi ciafcun utile fervo di Dio , 
coitituito fotto la grazia dell'imbianca- 
mento de’ fuoi peccati, che altro hà me- 
ditato nella l'uà converfione , che altro 
hàdefiderato, che altro amato, fe non 
la Dottrina della Sapienza ? Quella al- 
cuni penlano dovere acquiitare , e rice- 
vere , fubito che vi fi laranno efcrcita- 
ti ne* fette precetti della legge, che ap- 
partengono alla dilezione del profilalo, 
onora il tuo padre, e la tua madre, non 
fornicare , non uccidere , non rubare , 
non farai falla tcllimonianza , non defi- 
derareWa moglie del tuo profilato , nè me- 
no desiderare la roba del tuo prodi mo. 
Quali colè avendo ofiervato quanto hà 
potuto, dopoché l'huomo per varie ten- 
tazioni , quali per la notte di quefio fcco- 
lò, hàtolcrato fatiche per La delìderata, 
e fperata belliflima delettazione della 
Dottrina , fi trova inopinatamente con- 
giuntocon Lia in vece di Rachele; e tol- 
lera quella per giugnere à quella; foatna 
con perfoveranza, ricevendo gli altri fette 
precetti, come fogli dicelfe,ler v i altri fet- 
te anni per Rachele, cioè che fia povero di 
foirito, manfueto, piagnente, efuriente, e 
fitibondo della giuitizia , miforicordiofo , 
modo di cuore, e pacifico. Vorrebbe l’huo- 
mo,fo potefieelfere,fenza alcuna tolleran- 
za di fatica,che confille nel fare, e nel pati- 
re, arrivar fubito alle delizie della bella, e 
rfotta fapienza ; ma ciò non fi può nella 
erra de’ morienti. E quello pare , che li- 
gnifichi quello, che fù detto à Giacob(Ge- 
nef. 19. ) Noneft in loco noftro confuetudi- 
nis, ut minores ante tradamus ad Nuptias.. 
Perche non incongruamente fi chiama 
maggiore chi è prima di tempo. Vriorcft 
autem in reità bominis eru dirione labor ope- 
randi , qutejufta funi ; quàm voiuptas in- 
telligendi^qute vera funt . 

6 Quindi à quel fommo grado d’ora- 
zione non fi perviene colla foienza;ma col- 
la fede , colla carità jcoll’umiltà , e col co- 
no- 
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/torcimento della propria debolezza • E 
quelli , chft vi fono pervenuti , è tanto 
lontano che debbano ce (Tare dagli atti 
delle virtù Crirtiane , che debbono clèr- 
citarle con iftudiq , e fervore maggiore ; 
CwnPerventtim fueTit , fimul habebitur in 
hoc feculo no» f ilum f pedo fa intelligent ia , 
fed etiam labortof a jufiitia . Quandibtt 
enti» acuti ,fincertierque cerna tur à morta - 
libus incommutabde bonum , adhuc corpus , 
quod corrumpitur , aggravo/ aninuun , 
deprìmi! terrena inhabitatio. fenfum mul- 
ta cogitamela . Ad unum ergo 'tendenduin, 
fed propter hoc multa ferendo funt ■ Sant 
Agollino ljb. 1. contraFauiiumc-4- 
j Mane meno nello (torto ozio della 
Tanta contemplazione l'Anima, è lòlpelk 
d'ogni azione , mentre quella contempla- 
zione, ch'ti pegno, e preguliazione della 
futura bcaticudjne , non. può edere allatto 
lènza cognizione, ed amor di Dio, nè può 
firf&rtcre lenza atti lrequentlflinii di reli- 
gione, di adorazione, e di umiltà . Quelli 
adunque , che per dono , ed illumi nazione 
di Dio pervennero a quello grado di Ora- 
zione , lì riparano non folo dalle opere 
cattive, ma dalle luperfluc cogitazioni ; 
ma non cedano dagli atti della Tede , della 
fperanza, e della carità, dell’umiltà , colli 
quali l’Anima in Dio, cdali'incontra Idio 
nell’anima fi ripoik . Delreitoaliòmmo 
grado del lamedi fazione , cioè alla con- 
templazione lì giunge potiùs intima com- 
punzione , qu àm projunda invef. igat ione : 
fufpiriit, quàm argomenti s: crebri s lamen- 
tatìonibui , quàmcopìofis argumentattoni- 
busrlacrjmtiy quàmfententiir : oratione , 
quàm teli ione: grafia lacrjmarum , quàm 
fclentia/titerarum . S. Bernard, de Interio- 
re domo . Vedi Natale Alcilandro nella 
lua Theol. Dogm. e Morale de Oratione, 
dove dice : H.rc principia opponete libati 
damnatìi quìctìfiarum principili . Si quieti 
adunque VS. con queite lode dottrine ; e 
mi dia Toccafione di nuovi comandamen- 
ti, mentre Tempre prontoadervirla , me le 
«fiero , emi jcailèguo < 3 cc- 


Del lignificato della parola 
TeforiT^ 

Lettera XXXVII. 

i TL vento grande, checiaccompa- 
J_ gnò nel noltro viaggio , avendo- 
mi dato motivo di dirle quelle parole del 
Salmo i $4. v . 8. dove fi parla della infini- 
ta potenza di Dio : quia ego cognovi, quod 
magma ejl Domimi z, Deus nojier ite. qui 
pr odiati vento s de thefaurii futi . E aven- 
do V. S. Tatta riflellione sù le dette parole» 
mi dimanda, che colà propriamente s’in- 
tenda per Teloro , imperoche comune- 
mente Te foro lignifica una gran lèmma 
d’Oro. ledendoli dire : ju filmata un Te- 
foro . Sarà dunque il parlare di Davida 
figurato. 

a. Le rifpondo, elTer tutto il contrario r 
percioche pigliare il teièra per una gran 
lomma d’Oro è parlar figurato, lècondo la 
figura metonymìa , mettendoli il conti- 
nente per lo contenuto. -Way'fot, thefau- 
rus kribifu titbemi , repono , quali Repofito- 
rium ,Reconditorium ; il Teloro adunque 
è il ripoiliglio,non la cola ripolla . E cosi ì 
Greci, come i Latini intcndon per la voce 
Teièra, ogpi luogo , dove fia riporta qua- 
lunque colà di valore .. 

5 Maliimo Pianude nella-vita di Elo« 
po, volendo interpretare certe Lettere 
Greche , * AvVAx • dille; recede ns paf- 
fut quatuor , fodiens in temei, tbtfaurum 
auri . Se Teièra lignificava gran Torn- 
irla d’Oro , non averebbe àeito-T hefau- 
rumauri , mà loia mente Tbefaurum ; e 
pure ToggiunTe auri : perche Thcfaurum 
auri . lignifica unripoliiglio d Oro . 
j 4 Ed inquantoa.' Latini, Plinio lib.i 7. 
cap. 1 4. dille , Thefauroi Cavernarum . E 
Gellionel lib. s. cap. 80. fecondo il parere 
di Valerio Sorano-, Ter irte: Quei thef au- 
ro: Gra-co nomine appeìiimui , priftos lati- 
na fiavijfai dìxiife , idej! celiai quajdam , 
éf ipecui ad cufiodiendoi rei veterci Reli- 
gio far . Si dicevano flaviffie certe Celle 
lotterr.mee nelCampidOglio, dove-li con- 
ferva vano le colè piò prezi ole . E il loda- 
to Plinio chiamò ibefatiroi maxi/larum , 

! le caverne delle mafcellc de’ Satiri , dov’’ 
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elfi mettono il cibo . Virg. Georg.4. chia- 
ma gli Alveari delle Pecchie, telori,cioé 
ripoitigli del miele . Servai reque mella 
Tbefauris . Nella Sacra Scrittura pari- 
mente fono chiamati Tcfori i luoghi do- 
ve li rimettono Grano, Vino , e Olio , co- 
me nel 1. Pafalip.i7. 27. elegantemente 
ritennero i Settanta, che leggono, tbefau- 
ros agri, vini, elei . 

$ Ciò fuppofto fi de' fapcre, che la cau- 
fa materiale de’ Vendè 1 'elàlazione ter- 
restre lottile, lecca, e fenza umidità , la 
uale giugnendo alla mezzana regione 
eli aria , da quella per la Tua gran fred- 
dezza è ripreiia in giù: e in quello alzarli, e 
abballarli dell’clalazionc viene percoffa 1’ 
aria , dalla ouale pere olii one li genera il 
vento , il quale non può andare più alto , 
che la ftellà altezza de! le nuvole .* e per- 
che il globo terraqueo è rotondo , perciò 
tutte le cole, che quindi prov vengono iò- 
nocircolari , e cosi il vento fa il luo corto 
ancora circolarmente, non potendo anda- 
re all’insù per eiTcr ivi il freddo , nimico 
di quella eialazione . nè in giù , perche ce 
lo niega la durezza della terra , nè in die- 
tro, perche ce lo niega la nalcente data- 
zione , e però è forzato caulinare all’oppo- 
flo, come quel lo ch’elce dall'Oriente all’ 
Occidente Òtc. che poi il vento ora è len- 
to, ora violento , avviene , perche l’elala- 
zioni iòno tirate dal Sole a paco a poco, e 
cosi il vento è fiacco ; ma quando poi fono 
aggregate in una gran quantità, difeendo- 
noa baifocon empito, cllrepito grande;e 
pcrciòalle volte non è uguale , perche 1’ 
eialazione fatta non èfempre uguale , né 
tampocoegualmente fi fpinge , perche il 
freddo della regione dov e Più dono, dove 
meno , e l'cfalàzione none fiempre ugual- 
mente rara . 

6 Or quelle datazioni Idio.ch’é il prin- 
cipio produttivo, leca va dalle occulte ca- 
verne della terra , che nel Sa imo fudetto , 
fono chiamate tefori : Qui precludi ventos 
de tbefauris fuis . E tefori ancora di Dio 
fono quelle officine dell’aria , dove fi con- 
vertono in vento. Onde in Giob fi legge : 
38. 22. Numquid ingrejjus et thejauros 
nrvis , aus tbefaurot grandmi* afpexì- 
fii ? 

7 Nel Deuteronomio 28. 12. Jptriet 


Dominus tbefaurum fuum optimum* eetuniy 
uttribuat pluviam terree tuie in tempore 
fuò , bfncdicetquc cun&is operibus manuum 
tuarutn . Nel qual luogo fono dinota- 
te tutte le proprietà del telòro , prima, 
perche pare , che fi nalcondano nel 
Cielo tutte le colè all'ufo umano ncccfl'a- 
rie. Secondo: cheficcome al Ré è facile 
chiudere, e aprire ifuoitelori , efervirlì 
dellecolc, quivi ripolte .cosi Diofecond» 
la tua fàntiifi ma volontà , producefomi- 
glianti effetti della natura; onde é fcritto : 
( Plalm.49. ri. ) Pulcbritudo agri mecum 
efl . Terzo, che da quel teforo ottimo , 
cioè utiliffimo , eprcziofiffimo derivano 
tutte le noflre utilità, e ricchezze . Quar- 
to , che è un teforo abbondantifli mo , e in- 
efauflo ; onde ogn’anno s'adorna , e fi ar- 
ricchire la terra ; ed é benedetta ogni 
Umana fatica , e agricoltura. E quelli fono 
i tefori della natura , che contengono le 
dovizie naturali ; come dicono i Filolòfi ; 
perche quelle dovizie che il vulgo chiama 
tefori non provengono dal Cielo ; mà fi 
fca vano dalla terra. 

8 Sono adunque tefori , e le caverne 
della terra , e quelle remotiffi me officine 
dell’aria , dove fi fanno , e fono ripo- 
ne le pioggie, le nevi, ed altre ricchez- 
ze della natura , che fi cavano fuori a fuo 
tempo: eque’ magazzini , e prontuari fi 
aprono , e chiudono fecondo la divina vo- 
lontà . 

9 Quindi il Signore per mollrare agli 
Ebrei quanta necèilità averterò d'offerva- 
re ì fuoi precetti nella terra di promiflìo- 
nc, aggi un le : che detta terra non era , co- 
ni e*quel la dell’Egitto , che fi feconda col 
bene: ciò del Nilo, di cui fi conducono le 
acque dove bifogna , mà era montuofa , e 
cam polire , che dal Cielo afpettava la 
pioggia, e che perciò olfervanti folfero ile’ 
Divini comandamenti , acciocché delie 
loro la pioggia a luoi tempi, cioè Stempe- 
rane a nel mele di Ottobre , la f trotina in 
Aprile, e Maggio , perche crefceffero , c 
maturaffero le biade . 

10 Benché il beneficio del Nilo anco- 
ra prov viene damedefimi tefori ; effondo 
la cagione del fuo innondamene) l’im- 
menfe pioggie, e le liquefatte nevi , che fi 
raunano nelle paludi , e luoghi fuperiori , 

on- 
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onde il Nilo fe ne (corre , ed è accrefciuto perftiziofa ; c fc l’ignoranza invincibile 
più, e meno fecondo che fono più frequen- i non la lcufa,é anche peccaminolk . Onde 
ci, 6 più rare le piogeie. Accade la in non- \ dice bene San Giovanni Grifoftomo . Re- 
dazione nell 'Egitto T'Eilatc , perche quel- mi!. in eos , qui novilunio obfervant ■ E pal- 
le paludi, eque fonti, cornea tempi notili zia, anzi diabolica fuperftizione offervar 
fi é (coverto, fono in quella parte del Mon- talicofe , impcroche il giorno é buono , e 
do, dov’é l in. erno , quando nell'Egitto é cattivo , non per fua natura ( mbilenim 
l’Eliate. Del fuoaccrefcimento parlando dia à die differì ) mafecondo lanoilraò 
Plinio lib. j cap.9. dice : in duodecimcubi- diligenza , ò dapocagg ine: fi jujiitiam fece- 
liifamem f tntìt , tn tredecim ttiamnum e fu- rii bonus tibi dies crii : fi peccatum#nalus,<& 
rii. XIV. Cibila hilaritatem afferum. XV. fupphoi plenus . 

fecurìtatem . XVI.de/itioi. E però in una a Sono dunque vane oflervanze quelle 
1 tatua dimarmo polla nel Vaticano in di alcuni , cheolTcrvano il giorno fàufto, 
Roma , fi rapprefenta un Vecchio con ò Infaulto , per far viaggio , òpercomin- 
chioma , e barba lunga, che hà il capo in- ciar qualche cola : di altri che penfano 
ghirlandato di fiori, (rondi , e frutti, giace riufeire influiti i matrimonii , le fi fanno 
col braccio finiltro appoggiato (òpra una di Mercordi, ò del mele di Maggio , anti- 
sfinge, moltrofamofodeìl’Egitto , e fri ca fuperltizione de’ Gentili , della quale 
queitae ilcorpodel Nilo fi vede ufeire Ovidio lib. 5- 

gran quantità di acqua, tiene alla fi mitra Nec vìduee uedis eadem , nec v ir gioii 

mano un cornucopia , e (tanno l’opra la apta 

pedona di detto fiume , com anche lòpra Tempora : qu<enupfit : non dtutur- 

d’unCocodrilIo , foli» à Ilare nelle ri- nafuit. 

vedelNilo, Tedici piccioli fanciullini, i Hac quoque de cau fu ( fise proverbia 

quali con allegrezza inoltrano di notare p ' tantum) 
per dinotarci ledici cubiti già mentovati Menfe molai Mojo nubere vu/gus 

da Plinio. oit . 

Che è quanto pollo dire a V. S. intorno Di quelli , che non vogliono tagliarli I’ 
allofpiegamentodelfuoquelito.Equìcol unghie ,ò pettinare! capelli di Venerdì ; 
fine me le Olierò al (olito , e mi radermo filare il Giovedì, ò il Sabato . Non fare il 
per Tempre, &c. ranno , ò la lilcia , né lavarci panni di li- 

no ne’ quattro tempi , tré giorni avanti il 
De/le offervanze quali pano vane , e Sabato Santo, dal Natale del Signore fi- 
qualinb. E dell' Arte Noto- noall’Epifania, nelle Ottave del Corpo 

ria per acquiflare diGrifto,ene|Venerdi, acciochenon fuc- 

lefcieme. ceda qualche finiftroavvenimento. Quc ’ 

che cogliono l’erbe il giorno di San Gìó: 
Lettera XXXVIII. • Battifta, ò il primo giorno di Maggio, pri- 
ma , che nalca il Sole , per certi effetti , 

1 Ol rnofira V. S. defiderolà di (ape- credendo, che in quel giorno abbiano mag- 
requali fieno le offervanze va- giorefficacia . Quelli, che infettano gli 
ne, e quali nò; e che cofafia l’Arte noto- arbori nel giorno Hélla SS. Annunziata : 

ria: In quanto al primode’ella avereper ò pure pendino , che il giorno di S.Stefa- 

regola, che l’offervanza de’ giorni, meli , no fia propizio per làlaflàre i cavalli . 
ed'anni rifpetto agli avvenimenti fortuiti, Quelli , cnecrecono, cheilpane cotto 
overo alla direzione degli umani negozi , nella Vigilia del Natale del Signore pof- 
chein ni un conto di pendono daU’influffo là reftare incorrotto per dieci anni ; eche 
delle lidie , di maniera che a Ieri giorni s’ mangiando di quello le Vacche fono libe- 
abbiano per faufti, altri per infaulti. e per- rate da moltiffimi morbi . 
ciò fi fol pendono , òfi lafciano affatto le 4 E’ vana offervanza ancora slattare i 

faccende, che per altro fi farebbono; ò pure fanciulli nel Venerdì Santo ne tabefeant . 
fi fanno quelle, che non fi farebbono, è lu- Non volere cacciar di dalla i Cavalli il 

- . gior- 
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giornodiS. Eligio. Credere che fcavato Celedi. Così i Medici olfer vano i giorni 
il fepolcro nel giorno di Domenica, mot- nella curazione de 'morbi. Gli Agricolto- 
ri fan permorire della li edà fettiman* ri, i Vendemiatori,gli Ortolani ncH’agri- 
nella Parrocchia : Che nella fella di S. A- j coltura: cosi poifono lènza fuperitizione 
gata di notte lì debbono fonar le campane raccoglierfi Perbe in certi tempi, tagliarli 

« l:T : .kn/iunlUnAM.» * il „ ~ i: 1^ : 


per difcacciar le llreghe , che quella notte 
dicono andar attorno . Toccare incerti 
giorni le foglie dell’orto colle fcope , ac- 
ciocché i vermi non le guadino . Credere 
effere maggior virtù nell'acqua benedetta 
nelle Domeniche dopo i quattro Tempi , 
che in altri giorni per certi elfetti (ingoia- 
rti le O va , che le Galline partoriicono 
di Venerdì Santo , conservarli per tut- 
to l’anno, credendo , che abbiano virtù 
d'eftinguere gl’incendi , le lì gettano nel 
fuoco. 

j E’ vano ancora offervare certe fede, 
come della Converlione di S. Paolo, di 
S. Vincenzo, di S. Urbano, nelle quali le 
piove, òfia fereno il Cielo , li promettono 
lèrenità , fertilità , abbondanza di V ino , 
o vero continuata pioggia per più giorni ; 
Onde fono fatti que’ Verii . 

Clara dies Pauli bona tempora denota! 
anni. 

Si fuerint nebulae , pertunt ammalia 

, quoque ; 

Si fuerint venti , dejìgnant prilla 
genti t 

Si nix , & pluvia dejìgnant tempora 
cara. 

E quegli altri . 

Vincenti fefio fi fol radiet , ' memor 
efto , 

Para tuas cuppas , quia multar Colligis 
uvas . 

6 Credere , che pioverà tutta la fetti- 
mana , quando nella Domenica lì legge il 
Vangejodi S. Marco nella Chiefa . Nelle 
Domeniche, e fede aftenerfi da quell? def- 

' fe opere , che la ncceffità richiede , c le or- 
dina la carità . Mettere il (àie nel di pri- 
mo d’ Apri le ne’ quattro angoli de’ palco- 
li , acciocché il belliame ira immune da 
maleficii. Vedi Martino del Rio difquif 
Mag.lib.?. ■ ' 

7 Non fono però vane olfer vanze quel- 
le di coloro , che o (fervano i giorni , i me- 
li, gli anni,ed i tempi per conofcere,ò pro- 
curare gli effetti naturali , cheniunodu- 
i>ita, che pendono dall’influ fo de’ Corpi 


il legname per gli edifici, e per le navi ,fe 
ciò li la colla foia oflervazione del moto , 
e delfini! ulfo celeile ; perche in certi tem- 
pi la virtù delferbe e più efficace , e le le- 
gna fono meno loggette alla corruzione , 
e più atte all’ufo .Sarebbe fuperdizione , 
teli otfervalfe un certo giorno folàmente 
del la fettimana, c del mele \ una cerca ora 
del giorno, come di ta l ora , e di tal gior- 
no : ò vi fi aggi ugnelle circodanze inutili , 
overo Orazioni oziofe, ò non approvate . 
Come lì dice nel can. Non liceat z6qu. j . 
Nec incollecìionibus berbarum , qu<e medi- 
cinale! funt, aliquai oh fervanone! , aut In- 
cantationcs liceat attendere ; nifi tantum 
cum fymbolo divino , & oratione Dominica , 
ut tantum Deus creator omnium , & Domi- 
na s bonoretur . 

8 in quanto all’Arte Notoria, per ac- 
qui dare le feienze è illecita , e fupcrftizio» 
(à ; e chi iène ferve pecca mortalmente , 
come dice STomafoz.i.qoé. art. i. l'Ar- 
te Notoria è illecita, ed inefficace: Illecita; 
perche fi fer ve di certe colè , per acquidar 
le feienze , che fecondo (è non hanno vir- 
tù dì caufare la faenza ; com’é guardare 
alcune figure , proferire certe parole igno- 
te, ed altre colè iòmiglianci , e però tale 
Arte non fi ferve di quelle colè , come ca- 
gioni, mà come fegni;non come fegni divi- 
namente indituiti , come fono i iegni'Sa- 
cramentali ;onde ne feguita , che fono fe- 
gni vani, e confeguentemente appartenen- 
ti acerti patti, (atti col Demonio, e perciò 
il Cridiano de’ affatto ripudiare, e fuggire 
l’Arte Notoria, come dice S Ago.l. la. de 
dottrina Criftiana C 2.4 E’ ancora tale ar- 
te inefficace per acquistare ta foienza ; im- 
peroche non intendendoli per tale arte ac- 
quattarli le feienze per modo connaturale 
aUtiuomo, cioè con imparare, e ricercare; 
ne fiegue, che quedo effetto ò fi arfpetta da 
Dio, ò dal Demonio . E certo che da Dio 
alcuni ebbero la Icienzà infclà,cofiu Saio- 
mone 3. Reg.$.& Paral.i.cdilSh»..nodro 
dilfeadiicepoli(Lucae 11 JEgodabo vobU 
osjto f apientiam , cui non poterunt » 
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& ccntr aditeti omnes adverforii Tifiti . 
Ma quello dóno non fi dà a quali! voglia , 
ò con certa offorvazione ; ma fecondo 1’ 
arbitrio dello Spirito Santo ; come fi dice 
i. ad Corinth. la. Aliiquidem datur per 
fpiritum fermo fapiemia , alti fermo fcien- 
tìtc fecundum eundem fpiritum &c. Hat 
omnia operatur unus , atqucidemflkrltuj, 
divide ns fingulis prout vult . Ma ài de- 
monio non appartiene illuminare l’intel- 
letto ; c perche l’acquifto della (cienza , 
e della fapienza fi fà per l'illuminazione 
dell'intelletto ; però niuno mai acquiftò 
fcienza per mezzo del demonio . Ftn qua 
S. T omafo . 

9 Or il demonio è folito parlar egli per 
bocca di quelli, chcdelude con tal’artc , e 
fe lo fà fchiavo , turbando la lor fantafia , 
e movendo la lingua , per proferire certe 
colè loro incognite . Onde quaudo il de- 
monio li lafcia per qualche tempo , ò pu- 
re celfando il patto f e colla penitenza ri- 
pudiandolo , overocoll’ cforcifmi della 
Chiefa coll retto , non rella nulla della 
fcienza acquiflata per l’Arte Notoria , 
Angelica, ò Paol ina, anzi non fi ricordano 
delie cofe poc’anzi dette. S. Antonino p.z. 
tit.iz. n.io. 

10 E’ reo ancora di quella fuperllizio- 
ne, chi dice certe Orazioni , e fà certi di- 
giuni per fa pere alcune cofe occulte , ò 
quelle cofe, che non fono à sé, ed al fuo fla- 
to competenti . 

1 1 Le fcienze adunque fi acquillano , e 
coll’ajutodlvino , e colla noflra fatica ; 
Ondedilfe l’Ecclefiallico capir. 6. v. ±8. 
ìnvefiiga Uhm , & manlfefiabitur tibi , 
tr continens faSui ne derelinauas e am . 
Nota quel continens fa.Uui e lo delio , 
che compos faSus , cioè quando l’avrai 
ottenuto . Que llo avvifo ferva per al- 
tri luoghi deTTa Divina Scrittura • Del 
rello dine anche un Gentile ; ( E fi odo ) 
Ante vtrtutem Dii pofuerunt fudorem . E 
ralfegnando con tutto l’affetto a V. S. la 
m ia collante oflervanza , mi offero , emi 
te fermo per fempre dee 


Degli Enigmi della 5 aera Scrittura . ’ 

Lettera XXXIX. 


'S 1 : 

:gli Eiiigi 


compiace V.S. dimandarmi fé 
nel Teflamento nuovo , fono 
degli Enigmi , come nel T eliamènto vec- 
chio; e le rifpédoalfermativam3te;r enig- 
ma non é altro, che certo parlare olcuro , 
che fi difcolia dal modo comune , e li la- 
fcia meno intendere della allegoria . E 
qual’Enigma più olcuro, ed indenne più 
utile di quello del cap.i a. di S. Giovanni? 
Qui amai animam f uam perdei e am: & qui 
odit animam f uam in vitam teternam cu- 
floditeam? tnelcap. z. non è parlare E- 
nigmatico ? folvite templum hoc , &Jn tri- 
bus diebus readificabo illud ì E nel cap. $. 
Nifi quii renatus fuerii denuo , nonpotefi 
videro regnum Dei ? Che Nicodemo, non 
intendendo dille : quomodopotefi homo na- 
fcicum fit fenex ? DiceGioleffo ,che Saio- 
mone, ed Hiram fi proponevano l’unoal- 
l altro gli Enigmi , li quali chi li lapea 
feiorre, aveaunpremiodaquello, che!’ 
a vea propoli o . La Regina Saba venne 
ad udire , è tentare infieme la fapienza di 
Salomone , in anigmatibus , come fi dice 
nel j. de iRécap. io. Ma ecccflufquam 
Salomon btc ; cioè Cri Ilo Signor Noltro . 
Ora perche gli Enigmi fono trattenimen- 
to da Savj, e da Rè , gliene rapporterò al- 
quanti . 

z Plutarco nel convito de’ fette Savj 
della Grecia rapporta , che fi propofero 
quelli Enigmi , e che a ciafcheduno d’efli 
rifpofeTalete : 

Quale è la colà più antica? Dio; perche 
non hà principio . 

Quale è lacoia più grande ? Il luogo , 
perche il Mondo, che contiene ogni colà , 
è contenuto da quello . 

Quale é la cofa più bella ? Il Mondo ; 
perchè tutte le parti di lui fono ben’adat- 
fàte, éd ordinate’. 

Quale è lacofa più làvia ? II Tempo . 
EgtìKà ritrovato molte cofe , altre nc ri- 
troverà . 

Quale é la colà più comune ? la foeran- 
za ; perche a chi manca tutto, quella non 
manca. 
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Quale è la cofa pii 
ch’é confentanco alla j 


Quale è la cola più utile ? la Virtù, la 
quale l'apendofi benfèrvire delle altre co- 
te, le fiutili. 

Quale è la colà più dannofa ? Il vizio , 
la cui preficnza corrompe moltiilimi be- 
ni . 

Quale èia cola più forte? la Neceflìtà , 
la qua le fidamente é inoperabile • 

più facile ? quello , 
t natura ; perche vi 
fono delle colè , che piacciono , e fpefTo fi 
rifiutano . 

$ Avendo tutti i Filofofi approvato 1 
detti di Taletc, Clcodemo dille ; oNilo- 
xene proporre , e fciorre famigliami que- 
flioni conviene agli Ré . Ma ecco un’al- 
tra bel lidi ma fpiegazionc degli Enigmi 
medefimi- 

Qual cofa é la più antica?la Beata Ver- 
gineMaria , qua ab aterno ordinata 

eft ■ 

' Qual colà é la più bella ? la B. Vergine: 
qua tota fiuterà eft , fine macula , & multe- 
rum pulcherrima. 

Quale è la migliore? la B. Vergine: qua 
farti/ nate bomìnes , & Angelo/ fupergr edi- 
tar untverfoj . 

Qua le e la più fa via ? la B.Vergine:f«<e 
ipfamgenuit fapientiam. 

Qua le è la più ^comune ? la B. Vergine : 
àqua univerfi accipiunt, mundu/ decorem , 
bominei gratiapt , Angeli la tittam, tota Tri- 
nitargloriam , fitti per fona carni/ h umana 
fubftantiam. 

Quale la più utile ? la B. Vergi ne : cum 
per e am falventur qua quo t tandem fai - 
vantar . 

Quale la più potente? laB.Vergine.caw 
tot am diaboli vim profternat , & eju/ conte- 
rai caput . 

Quale la più forte? la B. Vergine . Don- 
na così torte , che attraile à sé tutta 
la divinità , e vinfe lo Ile do Onnipo- - 
'teme. 

Quale èia colà più facile? la B- Vergi- 
ne: iwqua mbil aufterum , nìbtl durum ,nibil 
terribile ; fed tota dulcir , totapia , tota 
fuavis eft . 

4 Alcuino difbutando con Pipino Fi- 
gliuolodi Carlo Magno propofiegii fomi- 
glianti qui il ioni . 

Che colà è l’ huomo ? fchiavo della 


morte ; viandante, chepafTa, ofpite de/ 
luogo . 

A chi é fintile lhuomo?alpomo. 

Comeltàpoilol'huomo ? come la lu- 
cerna ai vento. 

Dove fià pollo ? frà fri pareti, fopra, 
< fotto, avanti, dietro, a delira , e a lini - 
! lira . 

Quanti compagni hà? quattro, il caldo, 
il freddo, il fecco, l'umido . 

In quanti modi è variabile ? In lèi , 
colla fame , e fazietà , colla fatica , 
e col ripofo , colle Vigilie , c col foa- 
no . 

Che colà é il fònno ? è un'imagine della 
morte . 

Quale é la lìbertàdell Intorno? l'Inno- 
cenza . 

Che cofa è il capo ? la fommità del 
corno. 

Che cofàé il corpo ? il domicilio dell' 
Anima ■ m 

Che colà fono i capelli ? le Vedi del 
Capo .. v 

che còfàeil cervello ? il confèrvatore 
della memoria . 

Che cofa fonogli Occhi? le Guide del 
rpo 
animo 

Che fono le Nari, il recettacolodcgli 
odori . 

Che fono le Orecchie ? tributarie del 
fùono. 

Che colà é la Fronte ? llmagine dell’ 
animo. 

Che colà é la Bocca ? il nutritore del 
corno. 

Che fono i Denti ? le mole de’ cibi . 

Che fono le lebbra ? la porta della 
bocca, 

Che fono le Mani ? Gli operarii del 
corpo. 

Che 
de 

Checofàéil Pulmone?ilconfervatore 
dell'aria. 

Che colà é il Cuore ? la cuflodia del 
calore . 

Che cofà é il Fiele ? lo fvegliatoio 
dell'ira. 

Che cofa é la Milza ? l’incentivo del 
rifb, e dell'allegrezza . 

Che 


mogli 

corpo , i valideTlume , gl’indici dell* 


fono le Dita ? i plettri delle cor- 
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Che colà fono le gambe? le colonne dèi 
corpo . 

Che cola è il (angue ? l’umor delle ve- 
ne, lalimento della vita . 

Che Cola fono le vene ? le fonti della 
carne . 

Onde 1 quel di dico . 

Cor [api:, & pulmo loquitur;fel commo- 
' vtt ira s . 

Splen ridere facit ; cogit amare Je- 
cur . 

j Ogni colà in quello Mondo d Enig- 
ma, perche non arriviamo ad intenderla: 
E qualunque grado di Dottrinati melco- 
lata con molta ignoranza ; èd è incompa- 
rabilmente più quello, che non Tappiamo, 
che quello, che lappiamo. Quindi S. Ba- 
glio ad un Fiiofofo per nomeEunomio , 
che fi vantava di gran fapere : cosi feri fi e : 
Sai tu le la formica relpiri ? fe quel fuo 
corpicciuolo abbiale olTa , li nervi , eie 
giunture, collcquali fiamme membrafrà 
di sé unite , c legate ? fe abbia mufcoli , fe 
dalla parte di dietro del capo giù per la 
fchiena infino alla coda difeenda quella 
midolla , limile alla fodanza delcervello, 
come ad altri animali ? Come muova le 
membra, come camini ? fe abbia, ònon 
abbia fegato . Se quella vellica, checon- 
tiene il fiele, le li rognoni, arterie , vene , 
cartilagini ? fe abbia il Diafragma , che 
diftinguc il cuore , ed il polmone dal fega- 
to, edalla milza? le il fuocorpo lìa pelofo, 
ò lenza peli ? fe abbia le ugne , e le quelle 
lìanodivifecomequellede’buoi , edelle 
pecore, ò fenza, intiere, e non divife . Co- 
me fi mantenga, e crefca la loro fpecie; co- 
me lì generino , e quanto fecondi fiano li 
parti foro; come alcune abbiano leali, e 
nonl’altre , chenonpolTonofollevarlì a 
volo, ma folo caminarc co’ piedi ? 

6 Quanto più modellamente parlò di 
sé Socrate : hoc unum f :io , quod nìhtl [ciò . 
Ed io ancora averei taciuto , come igno- 
rante , fenonavelfillimatooirenderela 
benignità di V. S. che con tanta gentilez- 
za mì hà compartito il favore de’ Tuoi pre- 
giati comandamenti , a’ quali mi ralfe- 
gno,&C. 


Sì [piega ulta Sfrittone , che fi a in 
J. Maria Donna Romita 
di Napoli . 

Lettera XL 

1 I |*’ Studiolàmentecuriolà V S. di 
i~a làpere , che colà lì contenga in 

quella Ilcrizione , che (là in S. Maria 
Donna Romita di Napoli , di quello te- 
nore. 

OEOAOPOE . YnATOE . KAI . 

aors Ano. temeai hn. ton. 

NAON OIKOAOMHSAE. KAI. 
THN AIAKONIAN. EK. NEAE. 
ANISAE. EN. INA. TETAPTH . 
THE- BAEIAEIAE. AEONTOS. 
KAI KOETANTINOT TON 0EO- 
♦IAON. KAI. TON BAEIAEfìN. 
SBMNilE BinEAE- EN TH- ni- 
ZTL KAI TPOnn. EKTXÌ- MEN- 
SE OKTnBPIOT. EN TAAEZtfc 
XAE. XPISTO ETH. I K AI. M 

Imperoche , dice ella , Teodoro fé la 
Chiela , e Diaconia di San Giovanni , e 
Paolo , da altri creduta fotto Coftanti- 
no Magno nel 324. IlSummontc pofela 
morte di Teoidoro nel 616. Pietro di 
Stefano nel 1 j6o. II Capaccio nel 1607. 
l’Engenio nel 1624. acni di quelli fi de’ 
credere? 

2 Rifpondoefierprovvenuti gli abba- 
gli degli Scrittori delle Storie Napoleta- 
ne da due Lettere poco apparenti nella pa- 
rola AEONTOE , avendo prefo la A per A , 
e la E per x; . Leggendo aEontoe , e 
fpiegarono il baEiaeiae aeontoe Re- 
gni A fonti J e’IBAEiAEGN. Regum, quan- 
do di que’ fecoli gl'Imperadori Greci non 
lì diceano Rè, né il loro dominio Regno ; 
mà Imperadori, e Imperio . 

5 Ed abbiamo dalla Relazione di Luit- 
prando , predo il Cardinal Baronio ann o 
968. che l’Imperador di Coftantinopoli 
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Niceforo trattò fcortefemente detto Luic- 
prando Ambafciadore di Ottone Impera- 
dore d’Occidente, perche nelle lettere fi 
chiamava Imperadore ; ma voleva che fi 
chiamale Re: Ipfecnim voi , nonlmpe- 
ratortm B«wAfa , [uà lingua ; [ed ob indi- 
gnaiiontm f*j«, ideft Regem , noftra ve- 
cabat . 

4 Or la Inibizione va interpretata cosi: 
THEODORUS. CONSUL . ET. 
DUX. A. FUNDAMENTIS TEM- 
PLO. .EDIFICATO. ET. DIACO- 
NIA. DE. NOVO. PERFECTA. IN. 
IND 1 TIONE QUARTA IMPERI!. 
LEONIS. ET. CONSTANTINI, 
PIORUM. ET. IMPERATORUM. 
PRECLARUS. VITA. IN. FIDE. 
ET. MORIBUS. SEXTO. MEN- 
SIS OCTOBRIS . HIC. V 1 VENS. 
CHRISTO. ANNOS. X- ETQUA- 
DRAGINTA. 

y T eodoro adunque Confido , e Duce 
di Napoli edificò da' fondamenti il Tem- 

E io de’ SS. Gio: e Paolo , e perfezionò la 
Jiaconia l'Indizione quarta , che fu l’an- 
no 736. Etendolmoeradori Leone, c Co- 
flantino . Side’ creaere , che quelle lette- 
re a cd E , forteto gualle da’ Cattolici di 
que’ tempi , che non volevano in Chiefa 
il nome d’un’Imperadore empio, Erefiar- 
ca , non che Eretico, periecutore delle Sa- 
cre Imasini. Efebene nella Ifcrizioneé 
detto Theophilo, cioè Pio, da Dio ama- 
to, Santo, religiofo , ciò avviene per ra- 
gione della dignità , non per gli costumi . 
Così làntirtìmi erano nominati gl’Impe- 
radori , tutto che infedeli da’Crilliani . 
Di che trattando il Cardinal Baronio nell’ 
anno 260. no.il. là dove parla di S- Dio- 
nigio Vefcovo d’Alelfandria , che ditte 
ad Emiliano , prefetto Auguftale d’Egit- 
to: Noi adoriamo , t veneriamo un Jolo 
Dio , faticatore di tutte le cofc, il quale 
hà donato l' Imperio à Valeriana , e Gallie- 
noCefari Augvfii, huomini fantijfimi . Di- 
ce, e’ chiamò, fecondo l’ufo da llora co- 
mune, fantijftmi , ifacrileghi Imperado- 
ri nella maniera , che l’Apoftolo , par- 
lando con Felice mal vagirti dio huomo, 

• dite: Optime Felix. (A&.14. ) Non per ra- 
gione de'coilumi , ma dell'ufficio, edi- 
gnità , perche , come dice l’Apoftolo: * 
Tomo Settimo. 


( Rom. xj.t.) Nonefipotefiai , nifi à Dee ; 
e i doni di Dio fono Santi ; benché i 
non Santi gli abufino . Or le gli empi 
furono così chiamati , perche non fi 
ponno , per quella ragione alme- 
no dir fantijjìmi i Vefcovi ; poggia- 
mo che alcuni fiano di collumi Kafi- 
mevoli ? 

6 Leone adunque Làuro , per ope- 
ra degl’ingannatori Ebrei , li quali gli 
aveano pronofticato l’Imperio, nell'an- 
no 726. undecimo del fuo regnare, co- 
mandò , che fi dillruggclfero , e can- 
cellatelo per tutto le facre Imagini ; 
onde il popolo di Co'.ìantinopoli fi le- 
vò à rumore . E l’alluto Principe dif- 
fe , fuo intendimento non etere di to- 
gliere affatto, e di cancellare rimagl- 
ili ; ma che collocate folfero in luogo 
più alto; affinché niuno le potete toc- 
care colla bocca , con poca riverenza 
di erte . E in quella’ guila cominciò ad 
allontanarle dagli occhi de’ fedeli, le- 
vando à palfo à parto la venerazione 
loro. 

7 In Italia come fi udì l’empio editto del 
dillruggimento delle Sacre Imagini, acce- 
fi di zelo della Cattolica fede , non fola- 
mente non ubbidirono ; ma tutti di un’ 
animo gli fi ribellarono , negando di pa- 
gargli il tributo, eflendo egli non pur' 
Eretico , ma Erefiarca, com e detto . 

8 Nella Inibizione adunque gallaro- 
no le prime lettere di aeontoe c he pare 
dicali ASONTOS, efe poteva redare 
Afinot ra meglio, perche egli doveafi dire 
non Rex fed Afinut , giuda il giuoco di 
Omero nel fedo libro della Odifll-a B„ r 

fecondo la Interpretazione di 
Eu dazio , il quale dice metapboram du- 
itamabiii , quiludunt [piatta, quibus qui 
rlcijjet Rex appellabatur , qui vièut fuifftt 
buie AJtno nomcnerat ; peroche Leone di 
Vincitore nella perfccuzione rertò vinto ; 
quando pe’i terremoto furono fracaffate 
tutte le llatuedegi’Imperadori in Coftan- 
tmopoli ; quali com’erte dar non potette- 
ro, c ve le Sacre Imagini erano abbattute, e 
mette al niente dall'Empio Imperadore, 
il quale neanche potè più vivere, perche 
pochi mefi appretto l'accennato movi- 
mento della terra , egli fù tolto di vita . 

F 9 La 
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9 La Inferitone adunque del 73 6 . che 
oggi dà in S. Maria Donna Romita in 
N apoli nella cappella de'Sig.del Doce ^io- 
bili di leggio di Nido ; dava nell’antica 
Chielà de'SS.Giovanni,e Paolo eretta da 
Teodoro Confole, e Duce,com’d detto, la 
uale Chiefa fu incorporata nella Chieia 
el Collegio de’ Padri Gefuiri nel 1 j 84. 
Quello è quanto hò potuto lpeculare in- 
torno alla dimanda di V.S. la quale prego 
aconlèrvarmi nella fua memoria , a con- 
fidarmi colle frequenti lue lettere , e a li- 
beramente comandarmi , mentre col line 
pregandole dai Cielo ogni contento , mi 
rafler mo&c. 


Qual f offe il nome della Madre de' 
figliuoli di Zebedeo . 

Lettera XLL 

i TT Orrei , che il fottile ingegno di 
V V.S. applicale à colè profit- 
tevoli, non a certe cole, che ò ignorate , ò 
làpute a nulla importano . Dimandar cu- 
riofamente quello , che il S. Vangelo non 
hàelplicato , ndddi alcun momento per 
la falute, nò fi l’huomo più erudito. Quod 
noi ignorare Deut voluti , baudcuriofiùuin- 
quircndum e fi. ( Aiex.in c. 1 . Lucae lenflit. 
num.56. ) Voler làperequal folle il nome 
della Madre de’ Figliuoli di Zebedeo ; fe 
folfe dato utile , enecelfario, il S. Vange- 
lo laverebbe lpiegato ; mà non lo fpie- 
ga , dicendo : ( Matth. zo. zo. ) Tunc 
accejfit ad eum Mater filiorum Zebedei , 
ère. Dunque m! meno d necelTario il fa- 
pcrlo. 

z Quelli , che attendono a fomiglianti 
curiofitT, fi fanno ridicoli ; come Tibe- 
rio Imperadore , di cui dice S vetonio nel- 
la Vita di lui cap. 7 6. che lì dilettò tanto 
di fimile vaniti , che li rendeva ridicolo ; 
mentre interrogava i Grammatici , che 
Nome avertè avuto la Madre di Ecuba ? 
come fi chiamalfe Achille , quando flet- 
te per qualche tempo nafcoiloin abitodi 
fanciulla ? che cote follerò lolite di can- 
tare le Sirene : Maxime tamen, dice S ve- 
tonio , curavit notti Ut m Htfiori.e fabula- 
rii ufque adineptiaif atquederifum . Nam 


<Sf grammaticoi , qttodgenus borni num pre- 
cipue , ut diximus appetebat , e tu [modi 
ferè quatjiionibus experiebatur : qiut Ma- 
ter He cubar ? quod Achilli nomea mter Vir- 
gines f uff et ? Quid Sirena cantare fiat fo- 
tte* . Cosi Appione Grammatico , come 
narra Plinio 1 . 30. c z. avendo con incan- 
tefimi richiamato le Ombre dall’inferno , 
loro non dimand ò altro , che quale forte 
Hata la patria, e Genitori d’Omero. E co- 
caffè Umbra t adperconrandrn , Homerus 
qua patria , quibufque parentibus getritus 
effet . Non tamen auj'us profiteri quid fibi 
refpendtffe diceret . E Giuvenale Sa- 

v r - 7- 

Nutricem Ancbif* ,nomcn rfairiamquc 
Noverche 

Arche mori dicat , quot Aceflet vixerlt 
annoi : 

Quot Sjcului Phrygibtts vini donave- 
rit Vrnat . 

3 Dilcefeqacfto morbo da’ Greci , nd 
mancò frà Romani, dice Seneca (de brev. 
vita: cani 3. ) I Greci andavano cercando 
quanti Remiganti averte avuto Ulillè ? 
Se fùfc ritta prima l’Iliade, ò 1 Odi fica ? 
e fe amendue lòno dello Iterto autore ? 
ed inquanto a' Romani , oltre a quello , 
che li é detto di Tiberio : Un Saccen- 
te riferiva , colè fatte la prima volta da 
Duci Romani . Duillio, diceva egli ,fù 
il primo , che vinfe nella Guerra Navale . 
Curio Dentato fu il primo , che menògli 
Elefanti in trionfo . Equelt 'altre . Chi 
fiHI primo, che perfuafè a’ Romani il fa- 
lire in nave ? egli fù Claudio, perciò chia- 
mato Caudcx, perche il concedo di più ta- 
vole dagli antichi fi chiamava Caudcx ; 
onde le pubbliche tavole fi dicono Codi- 
ar. e le barche le quali per lo T e vere por- 
tano robe fi chiamano Caudicariar. Vale- 
rio Comico fù il primo , che vinlé Melfi - 
na,efù il primo, che della famiglia Va- 
leria prelè il nome di Mertana dalla Cit- 
tà prefa; e pian piano dal Vulgo, che per- 
muta le lettere ,fù detto Meifa la- L. Sul- 
la fù il primo, che diede i Leoni (ciotti nel 
Circo , nìentredaprimafidavanoligati 
per edere uccifi dagli Arcieri, mandati dal 
Re 1 Rocco . Pompeo fù ilprimo , che fece • 
farcia pugna di 18. Elefanti conglibuo- 
mini fcelleratijche con erti combattevano. 

Tut- 


Di Mmfi^nor Sor nel fi . 8 j 

Tutte quefte cole egli chiama inewfe, che que’ prttùfùol te mptsì povera de' Voca- 
nulla giovano a far l’huoma migliore . boli la lingua,che per molte cofe aH Icalit 

4 Or inquanto al nome della Madre foreftierenongliavendo,delli più vicini, 
de’ figliuoli di Zebedeo V. S. legga lindi- e conolciutl,con alcuna giunta fervi vanfi. 
cedola Bibbia, verbo Zebedeut,e troverà; la prima fiata, che videro iLion&nti, non 
Zebedeui Pater Jacobì Majoris, & Joannit avendo vocabolo proprio, perche in Luca- 
Mattb. 4. ai. Uxor eius SALO ME Inter- niagli ebbero veduti, eda’buoi nella gran- 
cedit profila 1 apudCbrifium. Mattò. 10.10. dezza Parve loro, che fintili fòirtefa: Boves 
ch’èia ftelTa, che Maria Salome, dlcui luca gli nominarono ; cosi alle bacoche 
S.Matteocap. ult. portate da Armenia, efimilialquantoalle 

j Il P.Donato Calvi compofè un libro, mela, Mala Armonica polero nome , e lo 
intitolato Proprinomio Euangelico, dove fteflb fecerocon altri frutti . Dolendo io 
và inveftigando quali nomi averterò quc’, dunq; raccontarvi quella fera della còver- 
che neH'Euanseliofonoinnominati.E là fione duna gran Peccatrice, fèguitainTo- 
dove natta del languido delia Pileina co- rino&c. la Pelagta Tur irte fio la chiamerò . 
me fi chiamarti?, cita un Poeta, detto Gi- 9 Efempl. 68 Nacque di poveri lavo- 
riamo Vida Cremonefe Vel«>vo d’Al- ratori una fanciulla, alla quale ben fi può 
ba, nella fua Crifteide, dove e’chiama il por nome Fior di [pitta. 
languido J erro - io Efempl- 84. Nel Mala var entrò il 

Hot inter lotico detcntus brachi a morbo Diàvolo in una Donna , cui hò pollo no- 
li rafA/dfiir , & piantai omncs efi inu- me Balfari . 

tìlis dffu , ri Ora tornodonde partii . Illucunde 

JETRUS erat . abii rodeo { Hor.Sati. ) Vogliono, che il 

6 SÌefia vero, ò finto il nome è da dubi- Ricco Epulone fi chiamarte Nineufì , ed 

rare; perche i Poeti fingono a lorbenepla- altri Nicienfe. Che lo ipofo nelle Nozze dì 
cito; anzi fpeflò gli Ilei» Oratori , onde S. Cana fòlle S-S imene. La fpofa Arrochita. LI 
Cipriano 1 . 4-ep. 7. chiamò quello fleflo Architriclìno Gtojafat - Il Centurionedi 
languido Clinico: à teli 0 , quia inltSoapud Cata mauro, CaioCornelio . La moglie di 
Pifcinam iaeebat . S.Pietro Cortcordia.il figliuolo della vedo- 

7 fi famolo Oratore Gio: Rho della va di Naim Materno . Ildifcepolo, cui fù 

compagnia di Gesù, ne ì-Tomi degli esè- vietata laiépnltura del padre FilippoDia- 
pli detti nel Gesù di Roma , fingealcunì foMo;f'Ernorroiflà credei! detta Berenice la 
nomi delle perlbne, di cui fi narrano gli e- fterta,che S. Veronica . La Samaritana S. 
l'empiì, per meglio maneggiarne i raccon- Photirta. La figliuola fa Ita tr ice Salome. Il 
thbcnche fe ne dichiari. Come nel tomi, fànciulloscheneldifèrtoaveaicinquepa- 
efenipl 9. Nel territorio di Rimini era un ni d’orzo, S.Siro. La Regina Aufiri, detta 
guardiano di pecore , il cui nome non fi tro- Nìcaula , e presogli Etiopi Machcda,l& 
rondo [critto da chi prima l'avvenimento dona Adultera f«/"<»n/»<j,mogliediManaf- 
not ò^ame vien talento di porgliene alcuno, e fe. II Cieconato Celi domo. lì fanciullo po- 
fe a voi non dif piace , per quefia fera egli fa - fio in mezzo per efempio S. Marziale . La 
ràMariano. fervadi S.Marta.LM/rrcf/òr.Iducdifcepo- 

8 Efempl ^.l’ufodclli Nomi propri i | fi mandati daCrillo a prendere il gjumen- 

nelli raccontammo delle rtbrie quanto gli j to Pietro ,< Filippo. Il Padrone deiCenaco- 
abbellifca,e quello, che più importa, «pian- * lo òGio.-di Marco,òS.Prifco.ll Giovane in- 
ro gli renda credibili , nonèchidi voi non volto nel lenzuolo nell'Orto , il figliuolo 
fappia;mà egli addivicn tal ora, che da uo- dell’Ortofano . IIMiniflro,chediedela 
dio prudente per varii ragguardi, adopera- guanciata al $g. l’ingrato Ma/co. La Mo- 
re non fi debbono , e di fervidi di amino glie di Pi lato Claudia Procula . I due ladri 
artificio gentile egli fi vede coll retto; e ta- crocififlì,D»/»M il buono,iI cattivo Gifma 

lefperoio , che fia per parervi fiaterà il òGiflas . L’alt r odifcepolo d’Emans, Al- 
mio, che dall’ufo antico delli Romani op- mone, overo Skneont, ò Simom, non Luca, 
portunamente mivienfuggerito . Era in Ma quelle colè fono riportate da varii 

F a Au- 
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Autori, altri uniformi, altri diverti . E 
non appartenendo ciò alla faluce , mà al- 
la fola curiofità , chi non le sà non è igno- 
rante, chi lesi non è piò dotto . Che é 
quanto &c . 

Che co fa voglia Tonificare quel pafl'odel 
S. Vangelo . Matt.6. 34. Sufficit 

dici mahtia fua . 

Lettera XLII. 

s OlcompiaceV.S. coll’ultima fua 
lettera dimandarmi, che cola vo- 
gliono lignificare quelle parole del S. Van- 
gelo , Matt.6. 34. Sufficit dici malitia fua . 
Per ifpiegar quelle , bifogna leggere le pa- 
role antecedenti , che appartengono alla 
umana follecitudine delle cofe temporali 
future. Nolitc f oliati effe in crafiinum: ora- 
fi inut enim diti foJicitufcrit fibi ipfi. Sufficit 
dici malitia fua . E vuol dire, che i’huomo 
deve edere follecico delle cofe temporali 
future nel tempoconveniente, ed oppor- 
tuno; non fuori di quel tempo . 

a Imperoche, dice S-Tom.a .a q. j J ar. 
y.Niuna opera può edere virtuofa,fe non 
vellica delle dovutecircollanze, una delle 
quali fi il tempoopportuno ; come fi legge 
nell'Ecclefiall. all s. omm negotio temput 
tfi-fit opportunità!: il che hà luogo non fo- 
lio nelle opere efleriori;màanche nella fol- 
lecitudine interiore. Ad ogni tempocon- 
viene la propria follecitudine , ficcome al 
tempo debellate la follecitudine di mie- 
tere , all’Aururwo la follecitudine delle 
vindemmie. Chi dunque nel Iellate forte 
fblfccito delie vindemmie, lòperchiamctc 
preoccuperebbe la follecitudine del tempo 
futura . E quell ad quella follecitudine , 
vietata dalSignareycome foperchia,dicen- 
do: Nolitc fotluitieffe incrafitmtm . Quìi! 
inette crajitmim per lo tempo futuro,come 
nel Genefi parlò Giacob quando dille : 
Exaudiet incerai jufiitia mea. E foggi ug ne 
il Santo Vangelo: Crafiinui enim dici fo- 
licitus erit fibi ipfi. Qui fi parla per profo- 
popeia,attribuendofiàTgiorno quello, che 
cO!ivieneaH’huomo;ed c come ledicelfe : 
propria s curai offerì : porta lefue proprie 
follecirudini;onde fe ne deduce: dici 

malitia fua: malitia \àe(Uabor,vcxatio,af- 

f itilo. Balla quella fatica, quella venazio- 


ne , quella afflizione della follecitudine , 
che ci reca cialchedun giorno ; onde quei 
Savio diceva ogni fera . 

Vini , <Èr quem dederat curf tm,Deui Al~ 
tne^peregi. 

3 E fe bene la follecitudi ne appartiene 
alla prudenza , di cui è figliuola la prò vi- 
genza , che riguarda fpeoalmence le cofe 
future ; ad ogni modo quella prudenza , ò 
previdenza farebbe difordinaca, le cercaf- 
fe cofe foperchie oltre alla necelfi tà della 
prefente vita ; ò fe preoccupali il tempo 
della follecitudine . Ed in tal cafo non fa- 
rebbe prudenza, nn ftolcizia; come di quel 
riccoavaro preffo S. Lucal 1 1 .zo.) che an- 
ziolàmentc era follecito di far ampliare i 
granai perla nuova ricolta , perche i vec- 
chi de Ila vecchia eran col mi ; intefe dir- 
fi da DIO . S tulre , bac noti e animam tuam 
repetunt àte , qua: auto» parafi! , cui ut 
erunt ? 

4 Quindi la formica, che ne’preverbi ci 
fidata perelémp!o(c.6.)Kaiff ad formica:* 
ò ptger , 6* confiderà viar eiui , & difee fa- 
pientiam , qua cum non babeat ducer», rtec 
pracepterrem , paravi: afiatecibum fibi ; «S t 
congregavi inmeffe quod comedo t, con (Tire 
in a fiate. Se inmeffe, Ài nota, che la formi- 
ca hà la follecitudine delle cofe future in 
tempoconveniente, ed opportuno.* 

j ECrifloSie.N.(Joii) fi legge aver 
avutola borfa , cne per conlérvar qualche 
colà, era portata da Giuda. GliApotol» 
ancora coofervarono il prezzo delle pof- 
lèflìoni , che i crilliani mettevanoa’ piedi 
loro;e negl' Atri fi Icrittoefierfi provvedu- 
todellecule necelfarie per la fame immi- 
nence.Ondediflè Agoll. (l.z.defer. Dom. 
inMonte capz6. ) cum viderlmui oliquenr 
fervuta Dei providere neifia neteffaria fibi 
de firn, non iudiccmui cum de craftino folici- 
tumeffe ; nam &ipfe Domino 1 , propter ex- 
emplum , loculoi babere dìgnatus efi : iti» 
Atiibui Apoftolorum fcriptumeft , e a-, qua 
ad viti um funt necejfaria procurala effe in 
futurum propter immine ntem famem. Non 
ergo Dominai improbat,fi quii fiumano mo- 
re ifta procuKty fed fi quii propter if rat, no» 
mifitet Deo. 

6 Inquanto adunquea* beni temporali 
baila la follecitudine , che porta il tempo 
prefente. I beni fpiricuali , ed eterni fono 
• • quel- 
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quelli, alii quali dobbiamo eftendere tutti 
i noftri peniieri. Std ubi funi ? dirà taluno: 
rifpondo : Non vidcntur oculis , ftd corde . 
Non vìdeo ipfa bona? Videi ille, qui amai. 

J ufi itiam non video ? Non enirn aurum eft , 
nonargentum,fi aurum effet, videro ; quia 
fides ejt , non videi , Zf fi non videi fidem , 
quaremmai fervum fidelem ? quaregaudet 
'ad rum , qui fidem libi exbìbet , Zt laudai 
eum de bis bonu , qua nonvidentur , nifi 
oculis cordii ? La tede tu non la vedi . Si 
vedecon gli occhi dei cuore : chiamala 
vede. E che fiacosì , perche tu ami il tup 
fervo fedele? perche ti rallegri di avere un 
tal fervo ? Non vedi che tu ami in quello 
quella fede , che non vedi, e ti rallegri di 
un bene , che non vedi , fe non con gli oc- 
chi del cuore. 

7 Non bifogna dunque affliggerti il 
cuore colla i'oliccitudine de‘ beni tempo- 
rali ; mà anelare alle colè celefti : balta la 
follecitudine che ogni giornata ci reca 
per lo noflro bifogno . Sufficit dieimalltia 
fu a . Onde diceSenec. Troad. 

Nulla d tei 

Mirrare care! ,fednovafietur 

Caufa minifirat . 

8 E però S .Girolamo (in comment.& 
ep. 1 47. ad Amand. ) Sufficit ergo nobii de 
prafentibus bujus f ‘culi cogitare anguftiii , 
quid necejfe eft fenfum ad incerta , Zr futura 
ex tendere, qua aut confequi non pofiumui , 
aut citò inventa perdamut . Elfendo tali 
le colè di quello mi fero mondo tanto de- 
fiderate, che ò non mai fi acqui llano , ò 
appena acqui Hate lì perdono. E S. Anodi- 
no lib.de lerm.Domini inMonte cap.iU. 
Regnum ergo,Zf juftitia Dei bonum noft rum 
eft , Zf hoc appetendum , Zt ibi finii confi i- 
tuendus,propter quod omnia facimus, qua- 
cumquefacimui . S ed quia in baevit amili- I 
tamus , ut ad illud Regnum pervenire poffi- \ 
mui , qua vitafine Mi neceffariii agi non 
poteft. Si deve adunque cercare illud tan- 
quam bonum noftrum , hoc tanquam neceffa- 
rium noftrum : necejfarlum nutempropter 
illud bonum . Fà al propolito un dittico del 
Latino Marini . 

a Eternit ìnbia:Cur fluite fugaci a quarti? 

Quaque petunt finem, cur fine fine petis ? 
Che è quanto debbo in rifpolla alla com- 
pidflìma di V. S. laquale prego difpelTo 
Torno Settimo. , 


«5 

onorarmi co’ fuoi comandamenti , come 
fuolclpelfò obbligarmi co’ fuoi favori: e 
miraflegnodi tutto cuore, &c. 

Delle Imagìni del SS. Croci fiffo . 

Lettera X L 1 1 1 . 

1 OI compiace V- S. di feri vermi , che 
defiaera fapere il mio lentimento 
fopra quello , che fcrive il Magri V erbo 
Crux in quello tenore : Nella primitiva 
Cblefa non fi dipingeva Crifto Crocifijfo , mà 
la Croce fola , per condefcendere a Ila debo- 
lezza degl'infedeli , li quali en trando alcune 
volte nclleChefe per udire la predio azione 
Vangelica ,fifqrebbono fcandalezzat i , fer- 
vendo ancora di que tempi la Croce per f <ip- 
pheio de delinquenti ; laonde per tirarli con 
foavità , dipingevano la Croce gemmata , e 
adorna di vari I lavori , ponendovi à pie di 
effa un agnello [venato, figura diCrifto ,co- 
me fino al pref tnte fi veggono in molte Cbiefe 
di Roma firmi figure , e ne fa menzione San 
Paolino . 

Sub Crucefanguinea n hreoftat Cbriftus 
in Agno. 

a II mio fentimentod,che ciò fi praticaf- 
fe nelle Chielè pubbliche, ma che negli O- 
ratorii,e nelle Catacombe fi tenelfe l’Ima- 
gine di Crifto Crocifitto . Nelle Chicle 
pubbliche per lo fine fudetto, ed anche per 
torredalla mente degl’infedeli 1’adoraz.io- 
ne degl’idoli , imperocheaverebbono rin- 
facciato a criltianijch'eflfi ancora adorava- 
no l’idolo di un morto . E quello fi praticò 
non folo ne'tré fecoli della perfecuzione , 
maanchedopo , che Co tantino proibì la 
pena della Croce, come é chiaro dal Con- 
ciliabolo, dettoquinifedo del 6jz. nel qua- 
le fìi ordinato, che Crilto non fi dipingere 
fotto figura di Agnello, ma in figura uma- 
na . E Adriano PP. nel fuo libello a Carlo 
Magno a prò delle Imagini produce que- 
llo Canone non per conciliargli autorità , 
perche il fuo predece fiore Sergio Papa l’ 
avea riprovato , ma per debellar gl ’Icono- 
clalti colie proprie arme loro: il Canone 
è rapportato de Conlècr.dift.IIL Sextam. 
che così dice. 

} Sextam fan fi am Synodum recipìt cum 
omnibus canonibus fuh,in quibus dicitur : 
In quibut pifluris Sanfiarurn Imaginum 
' F j Agnus 
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Agnus preecurforis digiti oftenfus depingl- 
tur, qui in figura gratiee tranfit , verkmno- 
bis per legcm tioyfi demonflrans Agnum JE- 
SUM Cbrifium,Dominu n nofirum-Antiquis 
ergo figuri! , ét umbri! ad veritarir prefi- 
gura notte m San 3 a Ecc/efia traditi s Vali 
dicentei grattar», & verìtatem praferimus, 
<*r fc plenitudine/» /egli recipimui ; Veruni 
igitur Agnum Dominum neflrum JESUM 
Cbriftum , fecundum imagi nc n humanam 
amido etiamin imaginibus proveteri agno 
dipingi jubemur . 

4 La Glofa: Pro vcteri ,Hoc credo repro- 
bati, quia in Cruce tantum Agnus Dei depin- 
gebatur : narri alias fumine de pitie Agnum 
depistino» obeft in parte inferiori . 

5 Che negli Oratorii, e nelle Catacom- 
be fi renelle l’Imagine dbCriilo Crocifif- 
fo fi dimoffra prima col crocififio, formato 
di Nicodemo, che con Giufeppe d’Arima- 
tia il levò di Croce, e lo fepcllì . Dopo la 
refurrczionc , edafeenfione di Crilio al 
Cielo , v irte Nicodemo femore immerfo 
nella dolorofa rimembranza della pafiìo- 
r.e-del Tuo Dio : e perche nell'arte di fcul- 
toreera affai perito , fece per mera fua di- 
vozione quella SS. Imagine al naturale , 
che or fi conferva nella Città di Lucca ; 
nella quale il Signore ffà tutto Fedito , e 
coronato alla regale . 

j Dicono che opera dello fteflò Nico- 
demo era il Crocififio di Berito in Soriani 
quale andato da padre a figliuoli nelleca- 
le private, uno di quelli sloggiando di una 
calà,dove lo tenea preflb il letto, quella fù 
pigliata a pigione da un’Ebreo, che non fé 
n’accorfe. Fu acculato a 'G iudei ,Ii quali fi 
congrcgaron alla d.cafà dov'era la S. Ima- 
gine, e in pena della negligenza del pigio- 
hario , ò vacillamento del Gindaifmo 1 ' 
efclufèro dalla Sinagoga ; e poi all’Imagi- 
• nè del Salvatorefeceroquello ,cheavean 
fèntitodire , effer da' loro maggiori fiato 
fattoal Redentore.Gli fputarononel vol- 
tolo beffarono, Spallarono co’chiodi, gli 
poleroalla bocci l’aceto, e il fiele, efinal- 
mentecon una lancia uno di loro gli forò 
il lato , onde ufo! una gran copia di fan- 
gue,ed acqua. Spavétati i Giudei, e attoni- 
ti del miracolo, applicano a molte forti d’ 
infermità di quel fàngue, e feguonofanità 
repentine, e miracòlofe; onde compunti 


dimandarono ilbattefimo, che fii loro da' 
Vefcovoconferito, dopoché furono fuffi- 
cientcmcntecatechizati: Così riferifee A- 
tanaiioVefcovod'Aleirandria , non que- 
gli, che fiorì nel J40.maun’alrro. Effóndo 
iùcceduto il raccontato nel 76 j. Durand. 
lib. r. ca p. 6 . ni. quindi abbiamo nel Mar- 
tirologio Romano fintoli 9. di Novem- 
bre Beritì in Siria commemoratio ìmaginit 
Salvatori s ,qu<eà Judatis cructfixa tàm co- 
piofumemifit fanguinem , ut Orientale! , & 
Occidentale! Ecctefia ex eo ubertim accepe- 
rint . Vedi il P. Calvi nel Proprinomio 
Euanaelico Refol.X V. 

7 Nel fecondo fecolo , cioè nell’anno 
110. il Signore apparve crocififio a S.Eu- 
ftachio trà le coma del Cervo , come ab- 
biamo nel Breviario Romano Cam veri fe 
aliquan do invenzione exerceret, ac fugt ex- 
tern mira magnitudini s Cervum infequere- 
tur, vidi: repente inter confiflentis jer<e cor- 
na*» ex celfam , atquefulgentemCbrijU Do- 
mini è Cruce pendenti! imaginem. E leap- 
parizioni lèmpre fi uniformano alle pittu- 
re, òfculture; perche chi vedeconofca di 
chi è l’imasine . 

8 II P. Paolo Aringhi nel libro di Ro- 
ma fòtterranea l.j.cio.e 1.6. cap.10. dice, 
vederfi quivi le i magmi di Criffo Crocìfif- 
fo; mà à quattro , non a tré chiodi , colla 
fuppedagna a piedi , c veftiti di un panno 
dalia cintura fino al ginocchio. 

9 II P.Menocchio nella cent, -4010.1 j. 
rapporta , che nel Monafiero di S. Bene- 
detto di Vagliadolid di Spagna.con molta 
divozione, e venerazione li cufìodifce, e 
fpefiò fi mofiraal popolo, un Crocififio , 
che per tradizione comunemente ricevu- 
ta, indubitatamente fi crede effer nato dal 
ceppo della radice di una vite, onde è chia- 
mato il Cròcififlo della Cena . E’queffo 
Crocififio di materia , e forma tale che 
chiunqueda vicino comodamente lo vede, 
e confiderà, fubitoconofce , e giudica , eh’ 
egli édilegno di vite,enon fatto perarti- 
ficio umano; l’altezza di quello Crocififio 
infieme colla Croce ècome di un palmo,e 
mezzo in circa , equantunquefia di legno 
di radice di vite,fenza politezza di fattura, 
hà nondimeno la zazzera in capo , e i peli 
fotto delle afcelle,e la barba coca pelli del 
medefimo legno, tanto fottili , che pa iono 
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naturai. E affermano quc*,chc da vicino I’ ( 

hanno veduta, ch'egli hà nel vifononsò j Serapide effer e lo fteffo , che Giufeppe 

che di divino, ed una maellà tanto venera- e delle Mumie . 

bile, ch’empie fubito di riverenza,timore, 

e.divozionei cuori di chi lo rimira. Non fi Lettera XLIV- 

sà precifamente in che tempo fi foUe ri- 
trovato , iòlo lì sà , che a quel IVlonaftero i * Di parere V-SL che Serapide non 
fu donato da DSanchio de Rofàs Arcive- I I 1 A fiala flefTb,che Giufeppe, eia ra- 

feovo di Toledo, che cominciò a governa- ' gi one di ciò affermare fi è , cheClemente 
re quella Chiefal’aon. delSig. 141 j. ! Alefl’andrino, eSAgofl.I.i8.deCiv.c.4.e 
ro Inquanto poi al Canone del Conci* 1 j. dicono, che nello lleffotèpo, in cui Gia- 
liabolo quinifelio dice bene l'erudito Ca- c ob,e Giufeppc vennero nell’Egitto, Api 
hafl'uzio. Cfterum ìlla imagmum C hriff 1 fub R t s degl' Argivi navigò parimente in Egit- 
agni fpecic reprafemari probibitio fcriptu - to, e quivi morto , e fèpellito in un’Arca ; 
t;j divtnis injunofa effffi quibus plerumque dettoSerapi, quali cioè l’Arca, 

fub Agni lem denominai ione, lùm effìgie Do- nella quale é fepcllito Apis, e che quell ’A- 
minuj Jefus repTtcfcn:atur;ut patet in If *- pis, e Serapis divenne il maggior Diodeli’ 
•a, in teff i/nonio Jo. Baptifta , apud Euan- Egitto, per aver liberato dalla fame gli E- 
gelìffajffs in Apocalypfffprimaqu e Vetri epi- gj z j ; 5 e d aver loro infegnate varie arti , e 
ffola.Religiofus edam primitiva: uf uj tede- c he Ifide fua moglie avelie loro infegnato 
f<e mbilhabuit hujufmodi effìgie jrequetiut, ) e lettere . Quindi Serapide fi fingefòtto 
qua: paffuti vifitur inantiquiffimis, qua- Ro- fp ec j e dibue, come fimbolo, e prognollico 
ma eiiam mine extam , Bajilicis , £r in J'ub- 1 della fertilità.Ed in memoria di lui crefce- 
terraneìs carnet eriis , aliifquevetuftiffimis \ vanaunbue, legnato di macchie bianche;e 
monimentìs , tùm fculpto , tùm tnufivo tejfe- 1 morto quello l’altrogli folli tuivano, che 
latoque opere . D enìque amiquui liber or do- gii f 0 (f e fomìgliante : Nel che furono imi- 
Roman ut ex prijco , receptoque ohm ufu b(C tati dagli Ebrei, che poc'anzi venuti dall’ 
traditi In eadem Dominila poft Albas , intra Egitto formarono nelle pianure del Sina 
Cixitatcm Romana dantur Agni cerei ab Ar- jj vitello d’oro , e l’adorarono , come fi hà 
cbidiacono in Ecclefiapoff Miff am , & com- nell Elòdo $1. 

munìontm popolo ■ Qua: adhuc quotannis z Io però dico Serapide, e Girifeppc elTe- 
Roma-confuetudofervatur - re lo fteffo, come fi vede dalla fioria mede- 

n Que’che pingono,ò fcolpifcono Cri- finta, fe in vece di Rex Argivorum , fi dica 
fio morto in Croce con gli occhi thiufi, nò Prorcx aEgypdorum . Ne fi de’ Ilare a ciò 
ben 11 appongono; imperoche gH huomini € he differo i Gentili, liquali colle Ior favo- 
morti reltano con gli occhi aperti; gli ani- i c corruppero leflorie di Giufeppe, diMo- 
mali morendo li chiudon , leggafi la rive- s d 5 c di altri Ebrei. Anzi è tradizione degli 
lazione di S.Brigida 1 . 1 c.9 . dove in perfo- Egizii,come dice Pierio l.?.hierog!.fol.i 5. 
na della B. V. dice : Deinde depofitus efi de lit.fi cheGuifeppe,per Io beneficio,che fece 
Crucche- Et claufi oeulosffs os ejus , qua: in a gfi Egizi provvedendogli di vittuaglia in 
morte fuerunt rt/erra. Giulia ilcollumean- tempo di fame , fù detto Serapide, eco’ 
ticodichiudergliocchia’morti, dichefià. divini onori venerato ; anzi Faraone il 
menzione l’antichiflimo Ciprianoorat. de chiamò Salvatore del mondo, eh e più che 
Chcifli fepult. dove dice: Numquiddigitis Serapide. 

tuis oculosjefu , ut mortuorum demore fo- 3 Quindi Serapide fi dipinge un Gio- 
^r, clauais . Che d quanto mi occorre in vane fenza barba , chetiene in tefla un 
rifpofia alla dimanda di VS.laquale fi cò- cofino di pani ; Quindi il bue , a luifa- 
. 1 ero fò detto Api , e Serapi , si perche Fa- 

raone vide fette buoi graffi , che dinotano 
la fertilità , sì anche perche il bue con 
arare la Terra la rende fertile : e Mr> 
sé paragona Giufeppe al bue , overoal 
F 4 to- 
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piaccia liberamente comanuai un^eic wnc 
èdifettuofa la mia attitudine, riconofcerà 
nondimeno affettuofa la mia prontezza. E 
qjj, col fine me le raffegno di cuore òca 
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toro. Deutcr. 33. anzi quell’oracolo di 
Serapide è degni (Timo di Giufeppe : 

Principio Deus eft , tum Verbvrn , bis 
fpiritus unus , 

Congenita Aa e tria funi , canti a beetten- 
attrìainunum . 

' 4 Or quelli, che danno à Serapide di* 
verfe Etimologie, tutte al predetto Giu- 
feppe con erigono. Alcuni molto proba- 
bi unente derivano Serapis, à Sar , cioè 
Ptir.cipc, ed Apìs , cioè bue; quali dica il 
Principe del bue,o de' buoi, che à Faraone 
pro ;i-.o a i(Mrono la fertilità . Quello no- 
me però farebbe Ebreo-Egizio , perche 
Sa r, ò Sir vuol dir Signore in Ebreo, don- 
de è derivato in molte lingue. 

5 Altri lodeducono à «t«< , & Apis, 
quafi Arca frumentaria Apis. tèu bovis. 

6 Altri vogliano , che derivi da Sara , 
quafi Sar,e Apis , perche difeendeva da Sa- 
ra moglie di Abramo , che anche era dato 
nell'Egitto, dove Jofeph , ti chiamava 
Afephe per Metathefin Apts, vel Apis Sic- 
comeglì Olandesi , dice Cornelio à Lapi- 
de , pronunciano J apte in vece di Jacop. 

7 Altri voltando le lettere di Abrec, 
dicono Cerap come Cerapi,ò Serapi;per- 
the il banditore diceva Abrec. \ cioè piega il 
ginocchio. Gen.4r-v.4j. 

8 Altri dicono dirli derapi/, quafi Scbcr 
appaim , bovis fàcies, perche il bue, ch’era 
geroglifico di Serapide fi (colpiva , ò pin- 
geva una teda di bue,ó di vitello, come fe- 
cero gli Ebrei nel Sina . E (od. \ 2 . Onde 
Serapide fù detto Ofiri quafi Jcbor cioè 
bue,bci;chc Eufeblib. 1 .de prji par.Euang. 
c 6 . voglia Olì ride edere il Sole, c Iiìde La 
Luna . cdirfiO/r/rfequafi di molti occhi, 
perche il Sole diffonde da $è molti raggi, 
quafiocchl, ed è fimbolo della provviden- 
za di Dio, che è tutta occhi, vedendoli tut- 
to. Onde la radice Ebrea febor , lignifica 
veder qualche colà con gl 1 occhi fini , che 
noi diciamo feorgere , ed il bue perche* 
guarda có gli occhi fidi, però è detto / ebor. 

$ Ma aueila applicazione a ISolc, co- 
me ad occhio del mondo nò è degli antichi 
Egizi, ma de’ loro po ieri . Imperoche gii 
amichi Egizi nonavendo cofa dicertodi 
Dio , altri cercarono il loro Serapide in 
Cielo,altri in terra; altri lo pinfero in for- 
ma di hu omo, altri di bue . E certamente 


è verifimile, chciprimiDei de’GentUi 
fo/Tero h uomini , e così Serapide , come 
Giove, Mercurio, Ercole , ed altri Dei 
de’ Gentili tutti huomini Principi , ed il- 
ludi* quale fù Giufe-ppe, che gli altri 
huomini pofèro frà gli Dei per la virtù, 
potenza , e meriti loro nella Republica , e 
loro attribuironodiv ini onori . Cosi Cor- 
nelio à Lapide (òpra il c-a r . della Genefi. 

1 o Ai nome del bue detto Api allufero 
quegli antichi Romani , che fico! pirono 
in una gemma preziofa due Api , chetira- 
vano baratro , di cui parla l’Eruditifiìmo 
Saa vedrà ne’ fuoi Simboli ai 4». coi mot- 
to Oraziano: Qmnetulit punti um ,• perche 
Api » e Bue predo gli Egizj è lo dello . E 
le Api è 1 .Iteiioche Giufeppe, poteva di- 
re à quel Sommo Pontefice, che gli tuo- 
ftró la Gemma, ch’egli era due volteGiu- 
feppe, che pur lignifica Augullo, perche 
prò v vede v a à due mondi . 

1 x Della morte di Giufeppe dice il Sa- 
cro T cito : Et conditus arowattbus , repo- 
fitus eft in loculo in jEgypto. Cioè che il 
fuo Cadavere fù condito con balfamo , 
mina , calia, ed altri , che ferbano il ca- 
da vere dalla putrefazione , e grato odore 
gli conciliano. Singolari in audio me- 
dierò di condire i corpi de' defunti erano 
gli Egizj , come aueltanoancor’oggi Ca~ 
rememia , «cioè i cadaveri fepelliti prima 
di mol te centinaia d’anni , che li ricavano 
in Egitto , e vendono agli Speziali per ufo 
delle medicine . Noi le diciamo volgar- 
mente Mùmle . 

x » La Mumia fepolcrale degli Egizj 
{ nome Arabico ) è la conditura de’ Cada- 
veri fermentata col fugo, che da quegli 
traluda; ella è di due maniere, òde’ Cada- 
veri nobili, Conditi, con Ballàmo,Mirra , 
Aloe, ed altre Drogherie, ò pure de’ Cada- 
veri de plebei, conditi di bitume di minor 
diipendio: quella è più utile nella medici- 
na della feconda: ma quella è più frequen- 
tata in Europa, pcrcheèpiù facile il to- 
glierla , eliciutovi pena la vitadiffeppelli- 
re. i cadaveri de’ nobili . 

» j Palla per Mumia il folo Cadavere 
umano,:epolto fòtto Parche della Libia, e 
d.< ragade! Sole diseccato; ondelaMu- 
miade moderni fife colla carne duo ca~ 
daveregiovine morto violentemente , cG. 
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pollo al Sole, e poi all’ombra fparfo di pol- 
vere di mirra, e di Aloe , e polcia (^ruzzato 
d’acqua arzente , e rileccato all ombra . 

14 GliEgizj adunque condi vano i ca- 
da veri con balliamo, mirra , ed aloe, e con 
certe fafcie gli ftrignevano , e riponevano 
in cavefotterrance , le quali cran legnate 
con vari Geroglifici , colliquali Icriveva- 
no come un volumetto , che anticamente 
era à niododi fàfcia,e lo riponevano infie- 
me col cadavere : E in quella falcia impri- 
mevano le Imagini de’ loro Dei, appunto 
come folcano portarli in procellione , ag- 
giugnendovi un’Inno, col quale in vocava- 
po quelle deità , accioche cultodiiseroil 
corpo, e lòiì’er propizj alle anime de'defu- 
ti: Vedi nell’erudite Prole del Milo la i j. 

1 j Mumie vive furono quelle, che vide 
un Principe in una certa Campagna, dove 
trovò avanti alcune poche calipolc un 
vecchio di lettant'anni , che piagnea ; di- 
mandandolo del perche ? dille, che l’uo Pa- 
dre l’avea percolfo . Si maravigliò il Prin- 
cipe, che il Padre di colui folfe ancor vivo, 
e fattolo à sé venire , venneun vecchio di 
novantanni, ed c’ gli dille : perche avea 
percolfo il figlio ? rifpcfe perche non avea 
ubbidito all’Avo: fece venire l'Avo, ed era 
un vecchio di cento, e dicci anni, e diman- 
dandolo perche fofle cosi rigorolò?f ifpofe, . 
ch’egli voleva eifere ubbidito da’ lùoi di- 
fendenti, com'egli ubbidiva al Padre, che 
allora era in letto ; vi andò il Principe , e 
trovò un vecchio di oltre à centoventicin- 
que anni. Onde gli parve quel giorno diif- 
lcre flato nell’antico limbo de SS. Padri . 
Nè mi mara viglio, che a veflè trovato vec- 
chi di tale età . Imperochc lal'ciamo dar 
Plinio lib 1 1 .c. 3 7. dove parla delle nume- 
razioni fatte ne’ fuoi tempi , è rut multoi 
omittam , dice egli , inventi funt duo, alter 
Bottoni* alter Arimini,centum quinqu agia- 
ta annorum.ln regione autem Itali * oiSava, 
cent um annorum cenfi funi bomines auin- 
quaginta quatuor : centenum denum bomi- 
nes quinquaginta feptem , centenum vice- 
num quinum, bomines duo . Giacopo Car- 
dinal di S. Giorgio al velo aureo nel trat- 
tato, che fece in verlò , e in profa del Giu- 
bileo dell’anno 1 300. quand’era ogni cent’ 
ami, dice , che certo Savoiardo non igno- 
bile, fu portato in Roma da’ fuoi figliuoli, 


il qualcavea trapalato il centefimo anno 
di fua età , e rammentavafl il pallàio anno 
centeiìmo , al quale lì era trovato. Che è 
quanto &c. 

Se le cofe profane poffano applicar fi ad ufo 

facro: E feti Demonio pojfa tra f por ta- 
re una per fona da luogo à luogo. 

Lettera XLV. 

1 | AUbita V.S.le debban alcune ve» 
JL/ d* preziole , lalciate da certa 
Donna, ad ulò facro appi icarfi, avendo di- 
ce ella in contrario la Gioita l'opra ile. Ad 
nuptiarum de confecr.dill i. la quale dal 
Can.di quello tenore : Ad nuptiarum orna- 
tura divina minifteria non pnefientur , ne 
dum improborum contali u, pompa que f ecu- 
laris luxuri * po/luuntur,ad off eia [acri my- 
fterii videantur indigna : argomenta così : 
quod ex vejle alicujus Domina ? , vel alterius 
non debet fieri caf da, ve! ali qu i s orna us Ec- 
clefiat: E vuol dire, che llccome non fi deb- 
bono impreftare le velli l'acre , perche fer- 
vano in ufo profano ; cosi nè anche le pro- 
fane velli fi devono adoperare in ufi fiacri . 

z Ril'pondo,che quello arg amento non 
vale, perche le cofe iàcre uiàte profana- 
mente, fi contaminano ; maail'oppollole 
profane fi conlàcrano. Quindi è che la pie- 
tà di molte Dóne hà offerte alla Gliela le 
velli, ed ornamenti loro, delle quali fi tono 
fatt i paramenti per gli Altari, e per gli Sa- 
cerdoti, conforme all’ufo comunemente ri» 
cevuto. Nel Deuteronomio c. ult. v.8. ab- 
biamo, cheMosè fecit & labrum teneum 
cum bafi fua de f peculi! mulierum , qu<e ex- 
cubabanr in ojìio tabernaculilmpeTochceS » 
fendo a llora gli (pecchi di bronzo , furono 
dati agli artefici, che liquefatti, e ridottigli 
in malfa, ne formarono quella gran conca, 
detta mare , come dice Filone Ebreo lib. 3. 
de vita Moyfi. Benché altri vogliono, che 
tali fpecchifierviflerod ornamento intor- 
no à quella conca, ne’ quali mirandoli i Sa- 
cerdoti potelfero meglio lavarli: ed anche 
perche chi gli vedeva fi cdificalfe della 
pietà di quelle Donne ; e ad elèmpio loro 
tbrezza fiero le vanità. Infatti le Donne 
Crill iane pudiche non avea no ("pecchi, co- 
me fi raccoglie di Giuflino Martire (ad 
Seren.de VitaChriAi: ) I n undam, aut 
oleum facìe inclinata defpicientes , de fe 

ipfit 
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Ipfis judicas* , anadverfus caftitatem bel - 
ligerare pojftnt . 

y E nel vero non vi é ninna {convene- 
volezza, che le cofe profane, fantificate 
colla divina parola , fieno convertite in 
ufofacro . D’ordine dato da Dio,epe’I 
fuo culto , molti vali del tempo coll’oro , 
e coll’argento degli Egiziifi fecero. E il 
Panteon di Roma , e altri templi degl’ 
Idoli fono flati voltati in Chiefc . Non é 
dubbio, che più colè della fuperftizione 
de’ Gentili fono fiate lodevolmente traf- 
portate nella religione Crifliana ■ Baron. 
an.j 8.0.771 

4 Di Santa Elifobetta Regina di Por- 
togallo legge la Chiefa : Defungo Rete 
Bionjfio ifepaulò Poji (Jompojicllam projì- 
ctfcens multa ex botojerico , argento , auro, 
ternmifque donarla prò Regis anima oh tu- 
lli . Inde reverfa domutn , quiquid fibi 
tbarum , autpretiofum fupererat , in fa- 
eros , aeptos ufits com-ertit 

5 Oltre à che le vefti , c vafi fotti di 
qualunque materia per ufi focri non fi 
adoperano , fe prima non ibno benedetti ; 
accioche ( ficcome nella benedizione del 
Calice fi dice : ) quod arte , vel metalli na- 
tura ejfkì nonpoteft Altaribus tuis dignum , 
fiat tua benedizione fanfìificatum .. 

6 Di SantaBatilda Regina di Francia 
racconta' il Cardinal Baronio anno 66 f. 
b.ij. che elfendo ella rimala Vedova, re- 
gnandoco’luoi piccioli figliuoli, (lima- 
va affarli al grado fuoJe vedi preziolè, c 
ricche, c non altrimenti le vedovili; ne 
fù da Sant’Eligiogià difoutoriprcù im- 
percioche S. Audocno Veicovodi Roano 
così fcrive Apparendo il Santo inibito 
fplendido , e rilucente à unof che nel Pa- 
lagio del Re dimorava , gli comandò, che 
vada lènza dimora alla Reina Batilda , 
ammonendola, che per la riverenzach’ 
ella à Grillo portava , lalciaflè gll orna- 
menti d’oro-, e di gemme delle velli ^ e 
diflìmnlando colui ben tre volte l’imba- 
feiata, gli venne una gran febre. La Rei- 
na gli viene àvifitare , e dimandalo del- 
la cagionedel male : Ed «gli gli aprequel- 
Jt> , cheaveaudito da Sant’Eligìo ; è di 
prefénte lafciatodalla febre , e (ano, rima- 
ne; ella non tarda ad ubbidire; ma fpac- 
ciatamcnte pone giù tutti gli ornamenti ; 


né ritenendo altroché le maniche d’aro,, 
li diflribuifee tra’ poveri ; e deLli più 

S regiatifo una bellini ma Croce, ponen- 
ola al capo dei corpo di Sant'Eligio.. . 
Non mi dilungo di vantaggio , trovan- 
domi occupatiflimo ; e (limando baftan- 
tc-quefto poco , che à V. S. ho fcritto ; ef- 
fondo uni verlàlmente ricevutoquanto hù 
foritto . Intorno all alcra dimanda legga, 
l'anneflb foglio, che nonhò avuto tem- 
po di ricopiarlo. E colle mie obbligazio- 
ni à WS. mi offero, e mi raffermo per 
fempre, dee. 

7 Pare, che non fi debba credere , eh* 
il Demonio poifa trafportare una perlona 
da luogo à luogo ; perche San Girolamo 
nella prefazione à Daniele dice , che un’ 
Ebreo , cavillando il libro di Daniele 
( che l’Ebraifmo non hi tra’ Profèti , ma 
trà quelli , che icriiìi-ro bagiegrapba) ve- 
nendo, ad Habacuc, che dalla Giudea fù 
rapito alia Caldea, dimandava, dove fi 
trova nel vecchio teftamento, che alcu- 
no de’ Santi volafiè col corpo grave, e in. 
punto d’ora trapaflalfe tanti ipazi di ter- 
ra ? Rifpofe udo Scioletto-, che Ezecchie- 
le (u traslatatodalia Caldea alla Giudea 
l’Ebreo fenerife , edifle: leggete Ezec— 
chiele , e trovarete in fpiritu fe vidiffe 
tranfpófìtum . E San Paolo , dotto nella 
legge Ebrea, non osò dire di elfere flato 
rapito col corpo: ma Jivc in corpore , five 
extracorpus , ne feto ; Deus feit . 

8 Nel Canone Epifcopi 2 6.q. s parlan- 
doli delfe.Streghe , che dicono, edere tras- 
postale di notteal foguitodi Diana , Dea 
de’ Gentili , e di Erodiade , con molta 
pompa , c accompagnamento , fi dice , 
che quelle fono illufioni; perche il De- 
monio folodimoftra in fogno agli (piriti, 
ed alle menti degli huomini varie forme : 
e che fiacosì lo dichiara con-gli efemplidi. 
Ezecchiele , e di Paolo, c di Giovanni, 
nell’ Apocalilfe . 

’ <p, Ma non ofianti le dette cofe; dico, 

doveri! credere , che il Demonio polla 
traf portare una periona da lu(^oà luogo , 
perche le lo pollònorgli Angeli buoni col 
moto locale, lo pofiono- anche i catti vi , 
la naturale facoltà dè’ quali refiò intiera 
Ed inquanto agli Angeli buoni, elfendo il 
libro di Daniele Canonico, fi de’ tenere , e- 

ere,-- 
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■credere , che l’Angelo trafportafle Hai 
cuc dalla Giudea alla Caldea colciboper 
Daniele , ch'era nel lago de’ Lioni . E 1 ’ 
Angelo Iciolfe le catene à San Pietro, che 
(Vegliò , e conduiTe fuori libero dalla Pri- 
gione. E quanto a’ Demoni leggiamo nel 
Santo Vangelo , che Grillo Signor No- 
ilropermifeelTeretralportato dai Demo- 
nio (opra il pinnacolo del T empio, e quin- 
di fopra un monte eccello . SNegge anco- 
ra nella Storia Ecclefiallica , ecotla dal- 
la teflimonianza di San Clemente Papa, e 
Martire , che ì Demonj levarono in alto 
Simon Mago à villa di tutta Roma, c che 
per le orazioni di San Pietro, il Mago 
cadde , lì fpezzò le gambe , e nel giorno 
apprettò mori . 

io Inquanto al Canone , che non lì sà 
di qual Concilio lìa, mentre altri l’attri- 
builce à Papa Damalo , altri ai Concilio 
• Ancirano , egli in conclufione altro non 
vuol dire , le non che alle volte quelle 
tralportazioni avvengono fpiritualmen- 
te , e nella imaginazione , e non realmen- 
te, e corporalmente, il che non fi nega, 
e/iendo ciò avvenuto ad Ezecchiele , à 
Paolo, eaGiovanni- Ma che alle volte 
avvengono corporalmente non fi può ne- 
gare , per eflèr chiaro in Habacuc, e Cri- 
lìo . SeV S. vuol vedere la ({negazione del 
Canone fudettodi parola in parola legga 
Martin del Rio diiq.Mag.lib.j. ledi 16. 

ri Oltre a che in detto Canone fi par- 
la delle illufioni , che fono congiunte coll’ 
creila, e col la perfidia ; credendo , che 
Diana , ed Erodiade fieno dee , edaljbia- 
no la Divinità ; il che non s’intende delle 
Streghe vulgari , che nulla fanno di Dia- 
na, e di Erodiade; ma vedenti, e vigi- 
lanti fi ungono con certo unguento, cpo- 
fiofi un battone frà le gambe , fubito fono 
da’ Demonj portate in aria , e tralporta- 
re a’ luoghi deftinati , dove adorano il Ca- 
prone, mangiano , bevono , tripudiano, 
e commettono mille enormità . Ciò fatto 
Iòno riportate da’ Demonj dove (la vano 
prima . E riconolcono ì luoghi , e le per- 
fone, e rutto quello, chehan fatto ; ed eli- 
minate lé raccontano, con tutte le circo- 
fa nze , e l’un l’altra fi accufano, e fi con- 
vincono. , 

iz Non fi de’ però negare , che ad al- 


aii aiiiiiia ìcuuiiva» 

: da quella inlèparabile,né può l’accidente 
>artire da uno lòggetto,e andare all'altro, 
nima poi non può partire dal corpo, (è 
i per la morte. Ne può partita dal cor- 


cune ciò avvenga nella fantafia,enel fon- 
no: ad altre realmente , ficcomeéavve* 
nuto, che lentcndofi parlare incerti nuvo- 
loni vicini alla terra , collo Ibaro delle 
Icioppette , ne fon caduto Streghe ferite . 
Ed altre fono (late lafciate cader nude dal 
Demonio, infentire il fuono mattutino 
dell Vi ve Maria . Di che veggafi Martino 
del Rio nelle difquifizioni Magiche, che 
ne fon piene . E le bene rari fonogli efem- 
pli fra Cattolici frà gli Eretici iòno fre- 
quentittìmi , perche frà elfi il Demonio 
fa il fuo domicilio . 

13 Né fi de’ credere, che colla facoltà 
Demoniaca polfa farli , che l'anima, la- 
feiato il corpo giacente , vada vagando 
attorno, je dopo vi rientri : Né che ftando 
nel corpo l’anima, la latafia fi porti in luo- 
ghi iontani;perche la fantafia nonhà nien- 
te della foftanza, ma é accidente, e facoltà 
inerente all’anima per quanto è (enfiti va, 
e fi 
par 

L’animai 
non i 

poriaflumerlo , fenon per divina virtù : 
à privartene ad babitum non da tur regref- 
fus . Onde é ridicolo quello , che dice 
Plinio (lib-7.cap.ja. ) l’anima di Ermoti- 
moCIazomenio ,era folita lafciare il cor- 
po , e andar vagando , e riportar novelle 
da iontanilfimipaefi , e tanto ciò fece, fin- 
che i fuoi nemici , bruciato il corpo, re- 
notanti anim<e vtlut vaginarn adenierìnt . 
Vedi Cabaflut. Not-Concil. infine Conc. 
Ancyrani . Che é quanto &c. 

Come fi debbano intendere quelle parole . 

Matti, cap. y. v. 13. Quod fi lai 
evanuerit , in quo falictur ? 

Lettera XLVI. 

1 T E felicità, che la gentilezza di 

I t V. S. mi hà annunciato nelle 
Sante Fede , le riauguro alla medefima 
centuplicate nel principio del profilino 
anno nuovo . perche chi ben comincia hà 
la metà dell’opra . Ella fi maraviglia, co- 
me gli Anni lìen cosi piccoli : e’ quanto 
vuole chedurino fc nafeon vecchi ? l’ana- 
grammadeU’AN N O, è NANO- E 

così 


gì Lettere 

così piccolo pure hà del tiranno ,come di- 
ceaunl'acccnte: Anni , Tiranni. Brcvei 
anni tranfeunt . Jobié. 12. 

* Ma perche ella colle buone fellemi 
reca una nobile qucllione,fopra quelle pa- 
role di San Matteo cap. j. v. 1 3. Quod fi fai 
evanuerit . In San Marco, 9. jo fi legge 
COSÌ : Quod fi fai infulj um fuerit ; in quo il- 
lud condititi < Ed ella dice : come è polli- 
bile, che il Sale perda la fua virtù, fva- 
nifea , fi renda infililo , e infipido ; men- 
tre la natura del Sale è di tal maniera, che 
fe lìà cent’anni fempreèSale; efefidile- 
gua nell’acqua , difeccata l'acqua , ritorna 
nel iuoeflère . 

3 Rtlpondoche il Sale hàduc proprie- 
tà lpeciaii , una di condire i cibi , con dar 
lorolàpore, l’altra di confervare immu- 
ne dalla putredine , e dalla corruzione . 

4 Inquantoal condire , la delia fàpien- 
la ch’è detta dal fapore quali fapìda [tien- 
ila; fù chiamata da Terenzio, detto per 
antonomafia il Comico, SALE. Quiba- 
bet fa/etn , qui in teeft ■ E Tito Livio chia- 
mò la Grecia Sol gentium . Gesù Grillo 
Signor Nolìrodiflein San Marco (949) 
habcteinvobisfal. E l’Apolìoloa’ Colof- 
lenfi ( a. ) fermo vefter f imper in gratin / 'ale 
fit conaitus , ut feiàtis quomodo oporteat 
voi unicuique refpondere ■ Idio ancora co- 
mandò ( Levit.2.1 3. ) chetutti i Sacrifici, 
e tutte le vittime, che à lui fi offerivano 
fulfero condite col Sale , per dinotare fim- 
bolicamcnte , che dovea condirfi ogni là- 
crificio col Sale della li àpienza , e della 
prudenza; e col Sale dell’integrità , in- 
corruzione, ed innocenza dalla parte de- 
gli offerenti . Il Demonio , che u la Sci- 
nda di Dio, volle ancora ne’ lacrifici degl’ 
Idoli vi forfè fempre Sale , e Farro , detta 
mola [alfa fané molilo , & Sale fparfo . 
Virgil.8. Eclog fparge molam , ond’òdec- 
to Immolo prò facrifico; benché ne’ con- 
viti, che fanno alle Streghe per lo più fan- 
fallici, fiano lènza Sale, e alle volte vi 
manca il pane. Vedi Martino del Rio 
dilq. Mag.lib.i.q. 12. né. 

j Metaforicamente fi chiamano Sali 
certi detti arguti, perche conducono l’o- 
razione; e diun’huomo infipido, ed in- 
fulfo fi dice per proverbio : Nulla efi in to - 
te cor por e mica falu , cioè nibil venufium , 
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nibil argutum , nibil facetum. Donato di- 
(lingue così : Sai neutraliter condimentum . 
Majc. projapientia . 

6 E perche l'altra propri età delSaleé 
tener lontana la putredine , e la corruzio- 
ne , fi mette ancora il Sale per le colè d u- 
revoli. Qui ndi ne’ numeri ( 18. io. ) il 
Patto perpetuo fi dice : Paaum [olii : ob 
falli ceni confiftentiam. LaMogliedi Lot 
fià tramutata in iilatua di Sale , non folo 
per condire l’infipidezza di que' , che tor- 
nano addietro dalle cofe ben principiate; 
ma , come nota Sant’Agollino , accioche 
fudè (labile , c perpetuo ricordo del di vi- 
no giudizio; perche non ogni Sale è fog- 
gettoalla liquefazione, affermando Pli- 
nio lib. 11. c. 7. che gli Arabi fannnemuri, 
e calè di maffe di Sale , e coll’acqua le 
fabiano. 

7 Infègnanoar.cora i Medici, che gl’ 
infanti di firelco nati debbono lavarli coll’ 
acqua, in cui Ila (lato liquefatto il Sale; 
sì per adergere l’immondizia ; sì anche 
per conlblidare le membra . Ond’é fcritto 
in Ezecchiele 16.4 Quando nata ei, in die 
ortui tui non efi pr atei fui umbilicui tuui , & 
aqua non ei Iota in falutem , nec / ale ] ali- 
ta , nec involuta pannii . Sopra il qual luo- 
gocosì dice San Girolamo : Tcnerainfan- 
tium cor por a dumadbuc uteri calorem te- 
noni, ér primo vagita laboriof* vita; te- 
ftantur exor dia , [Seni ab obftetricibui fa- 
te contingi, ut ficciora fini , < 5 r reftringan- 
tur . Vorrò Jerufalem, qute demolii pa- 
r entibui nata efi , nibil faporìt , nibil dili- 
genti^ confecuta efi . Qui autem renafeun- 
turinCbrifto , dicitur ad eoi : VoiefihSal 
terree : ifùraecipìtur eh ab Apofiolo : fer- 
mo vefter femper in gratin fit faleconditui . 
Unde & vulgo fapientei falfi , & fluiti vo- 
cantur infulfi. Qui hoc falecondìtui fuerit , 
& omnem putorem , bumoremque noxium 
bujui admixtione ficcaverit , ultra non di- 
ce t : computruerunt , & corruppe funt ci- 
catrice! me<eàf arte infipienti* mere. 

8 Sale ancora è detto il Salario ; onde 
in Efdra cap.4. fi legge : Noi autem memo- 
re! [olii, quod in V adatto come dimus . Di- 
cevano di l'uggerireal Re quelle cofe, per- 
che non erano Icordcvoli del Sale, cioè 
d’ogni cofa condita, che mangiato aveano 
nel Palazzo di lui, fottonòme di Sale, 

coni- 
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comprendendo ogni cibo. Dice l’Ebreo: 
quomam / ale Palatii f aliti fumus . 

9 Vi èancorail Sale, che fi taglia da’ 
Monti, che fi cava dalla terra. Plin. lib. 
3 1 . cap. 7. Sunt éf Monta nativi fa/ts , ut 
lndis Oromenui , in quo lapidicinarum 
modo Ctcditur renafceni : majufque regum 
vefligal ex co eft , quìvn ex auro , atque 
margaritis . Effoditur & è terra , ut pa- 
la/n eft , bumore denfato in Cappadocia ibi 
quidem cteditur fpccularium ìaOidum mo- 
do: pondus magnum glebis . Nel territo- 
rio di Cofenza in Calabria Citra , fono 
miniere di Sale . 

10 Or premette le cole fudettc , in- 
quantoallc parole di Cri Ito Signor No- 
ftro , egli ditte agli Apottoli Matth. j. i 3. 
Vos eft is Jal terree , quod fi fai evanueri : , 
in quo falietur ? ad nibilum valet ultra , 
nifi ut mittatur forai , & conculcetur ab 
bomimbus . San Girolamo lib. i. comm. 
in Matth. Gli Apottoli , i Vefcovi, i Dot- 
tori fi chiamano Sali della terra, perche 
per mezzo di loro fi condifce tutta la ge- 
nerazione degli huomini terreni . Se il Sa- 
le (Vanirà, conche fi (alerà ? Non par- 
la qui del Sale naturale , che poffa (Va- 
nire j ma del Sale Metaforico, che può 
(Vanire, e però foggiugne il Santo Dot- 
tore : fi Do ¥or err averie , a quo alio Do Bo - 
re emendabitur ? Non vale più adaltro, 
(e non che à gettarlo via, efarlocalpe- 
ttare dagli huomini: E xemplum de Agri- 
cultura fumptum eft . Sai etenim ficut in ci- 
borumcondirnentum , & ad ftccandas car- 
nei necefarium eft ; ita alium ufum non ba- 
bet . Certe lejimui in fcripturii , Urbei 
qua f damira viHorum [ale feminatai, ut 
nullumin ìpfii germen er ir e tur . Sogliono 
le altre cole, benché perdano il proprio 
ufo , fervire ad altro : la moneta d’argen- 
to rotta non vale più al commercio; ma 
(èrve all'Orefice. 

11 cibo corrótto non fi dàall'huo- 
mo, fi dà al Cane; mafeilSalefvanirte, 
marcirte, e fi corromperti; non vale ne me- 
no per lo (terquilinio. 11 Sale propriamen- 
te non ifvanifce, marcifce , c fi corrompe , 
perche la natura del Sale è Tempre la llcf- 
là, può però fvanire , màrci re , e corrom- 

E rfichi fà l'ufficio d?I Sale , e diventa 
fallo, c infipido . Co» lo fpiega divina- 


mente Sant’IIario Commcnt. in Matth- 
Can. 5. Sed natura falii Jemper eademeft , 
nec immutati unquàm poteft . Verum quia 
converfioni homo j ubjacet , fio! ut beatui , 

qui ufquead finem in omnibus Dei operibui 
permanferit : ideò eoi fai terrai nuncupaloi 
monet in traditte fibi po'eftatis virture per- 
fiftere , ne infatuati nihil faliant , ifipfi , 
/ enfi accepti faporii ami]] » , vivificare cor- 
rupta non poftint , & projeBi de Ecclefite 
promptuariii, cum bit , quot faheri.nt, pedi- 
bui incedentium proterantur. 

11 Con ragione adunque quell’Ecebo- 
lio Rettorico di gran nome in Coilanti- 
nopoli , il quale addattandofi a’ cottumi 
degl’Imperadori , regnando Cottanziofù 
Crittiano ; a’ tempi di Giuliano fi fece ve- 
dere oflervante della fuperttizione de’ 
Gentili: dopo la morte di Giuliano , di 
nuovo volle profettare la relipion Crittia- 
na , e però gittandofi avanti la porta della 
Chicla , diceva à chiunque entrava ; Con- 
culcate me ut fil infipidum: ò come .dice 
Socrate lib. 3 c. 1 1 . me quafi falcm infatua- 
tum pedibui inculcate . 

ia Similmente Raterio illuttrefra gli 
Scrittori di Tua ftagione,trè volte ingiù 'La- 
mente difcacciato dal Velcovado di Ve- 
rona , di che egli fcherzando ditte : 

Verona Prefitti, fed ter Rbateriui exul. 
Tornato poi d >po il terzo efilio nel Tuo 
Monattero Lobienle , d'onde da principio 
era venuto, vi fini i giorni fuoi nel 9 7 3. e 
voi le per umiltà , chenelfuo Sepolcro!! 
fcrivettero quelle parole . CONCUL- 
CATE PEDES HOMINUM SAL 
INFATUATUMò quanti lo portiamo 
dire con verità ! e con tutto l’affetto me le 
ottero, e cordialmente lariverilco, raf- 
fermandomi Tempre più &c. 

DeW Amore della foli ludi ne. 

Lettera XLVII. 

1 VTOndfola V.S. , che tediata da 
tanti imbarazzi del Mondo , 
ToTpira Tpcifo la folitudine . 11 Toledo 

P rocurò, pretto Papa Clemente Vili, che 
àvea fatto Cardinale, di rinunciare tal 
dignità;pcr ritirarli in un luogo fohtario, e 
gliene fcrirte una lettera ottequiofirtinru.il 
Papa, che non volea privare il S. Collegio 

d'ua 
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d’un’huomo tale, Io mandò à chiamare ,e 
gli ditte , che Dio voleva , che non la- 
4ciancil fuoufiicip; cda sd licenziando- 
Io, Sorridendo gl idi (Se. Io voglio, che 
inlìeme ce ne andiamo al diforto . (Bartol. 
hift.dellaCompag. I1b.jn.3z.) 

a Chi non sinvaghilce della folitudi- 
ne, leggendone le lodi , che le dà San Ba- 
■filio? /I. de laudibus Eremi) Nell Ere- 
mo, aice egli, quanto s’impara è Dio, 
egli è la via, per cui fi camina, egli è il 
tutto, per cui fi perviene alla notitia del- 
■la Comma verità. LEremoèii Paradifo 
delle delizie, quivi Spirano gli odori dd- 
levirtù, come una Specie di odorofiun- 
guenti, òcomeriSpiendenti fioriaroma- 
tici . Quivi lerofo della carità con roflòr 
di Cuoco s’infiammano. Quivi i Gigli del- 
la caitirà col candor delia neve s’imbian- 
cano. Co’ quali le viole del l'umiltà men- 
tre godono del le valli, non temono il Su- 
ror de’ venti . Qui v i ridonda la mirra del- 
la perfetta morti Trazione, non foldella 
carne, ma quello, eh t 1 più glorioiò del- 
la propria volontà, e di continua efala 
l’inceniò dell'orazione, che arde Soave- 
mente col fuoco ilei divinoamore.Q Soli- 
tudine, tabernacolo della Sacra milizia , 
accintocfercito del trionfatore, (leccati 
di Dio, Torre di Davide, fabbricata co’ 
propugnacoli , onde pendono mille Scudi , 
ed ogni armatura de' fòrti . T u campo del- 
la divina battaglia, rocca della guerra fpi- 
rituale , Spettacolo degli Angeli , palcttra 
de’ Lottatori, che fortementecombatto- 
no, dove lofpirito pugna colla carne, e 
il forte è Superato dai debole. Perche que’, 
che fotiquivi , premuniti colla lorica del- 
la tede, tripudiano lòtto l’invitta prote- 
zione del loro Jmpcradore , e trionfano 
del l’abbatti mento de’ loro nemici : elfen- 
do dettoper foro : Exod. i 4 . Dominus pu- 

f nabit prò vobto , & voi t acchitto , & 4. 
teg.6. Stunus et noli timer c plures enim 
BObifcum funi , quatn cum illis ■ 
t 3 O Eremo morte de’ vizii , fomento, 
evita delle virtù ; fa legge ti efalta, lai 
Profezia ti ammira , e quanti pervennero 
atta perfezione conobbero le tue laudi . A 
te deve Mosti il Decalogo della legge, due 
volte ricevuto; Per te El ia conobbe i l paf- 
fàggiodj Dio , che oltre andava. Per te 


Elifeo ebbe il dono dello Spìrito «loppio 
del Maeiìro ■ E che dirò di più ? Il Salva* 
tordel Mondo nel principio dell'umana 
redenzione fece tuo abitatore il Suo Pre- 
cursore , donde sù l 'aurora del Secolo già 
vegnente nacque ia Stella detta verità, do- 
po la quale venendo il pieno Sole illuftraf- 
le la caligine del Mondo co’ raggi del Suo 
Splendore. TufoiquellaSc&ladFGiacob, 
per cui gli huomini afeendono al Cielo , e 
gli Angeli f tendono all'aiuto umano. O 
cella , quafi emula del Sepolcro del Si- 
gnore, che ricevi i morti al peccato , e 
per l'afflato detto Spirito Santo li Sai rifu- 
Icitare à Dio . In te ritrovano il porto 
della tranquillità, que’che (campano il 
naufragio de’ flutti del Mondo . In te han- 
no il conclave d’un potente Medico , que’ 
che feriti nella battaglia , cleono dalle 
mani de’ nemici : imperoche Sott entran- 
doli all’ombra del tuo ricetto con cuor 
contrito , iubito fi Sana ogni lividura dell’ 
animo, ogni piaga deli ’huomo interiore. 
A te guardava Geremìa , quando diceva : 
Bortum eji prtcftolari cum filatolo [aiutare 
Dei. Bonkefi viro cum portavai! jugum Do- 
mini ab adolefcentia f va Se debit Jolit atout 
ét tacebit, elivabìt enim fefupet [e. Thren. 
a. Imperoche il tuo abitatore eleva fe defi- 
lò 1òpra folletto , perche l'anima , che hà 
fame di Dio , SI innalza dallo (guardo del- 
le co (è terrene, e (là fofpefa nell’altezza 
della divina contemplazione . Si Separa 
dalle azioni dei Mondo , e col defiderio 
delle cofo célfefii libra le penne ncllàlto 
della contemplazione . E mentre fi fludia 
di guardar quello, che Sopra ogni cofa, 
l'huomatralcendefoflettòcon tutto Sab- 
ba il amento della valle umana - Tu Spec- 
chio delle anime , inoli riguardandola 
mente umana colla contemplazione , em- 
piequelloche hà dimeno , reprime il fi*- 
perfluo , dirizza audio , che é' flotto, 
compone quello-, che é tfcforme - Tu ta- 
lamo nuziale ,. meni L’anima felice fi uni- 
icecol Celefte Snofo, median ce l’Anello,, 
ch'ella riceve dallo Spinto Sàntor. 

4 OEremus mundi perfèquentto felix\ 
ejf 'ugtum , laborantium requiet v marre*- 
tium cenfolatta , db aftu focullrlfrtgeriUm v 
peccandirtpudium , rechi fio corpo-rum , Ito- 
ber tat animarvm.. 

$ OEre^ 
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j O Eremo , te chiederte Davide , 
quando follenendo i mali del mondo , 
quando (offrendo il cediodol timido , e te* 
nc brolo cuore diile : Ecce elongavi Jugicns, 
& manfi in [olitudine . Eche dirò di più? 
felo Itelfo Salvator del Mondo ti vilitò 
nel principiodella tua mani te. dazione , e 
degnò coniecrarti colla propria abitazio- 
ne . Imperocbe dopo lavata l’acqua del 
battemmo, colla quale tu la /ato , iubito 
lo Spirito Santo lo ipinlé neidiièrto. Si 
conoica adunque il mondo tuo debitore , 
donde non ignora aver ricevuto Dio e per 
predicare, c per iar maraviglie. S. Pier 
di Damianoicrivcà Papa Niccolò Secon- 
do , econgravitTimeilt|nzelo luppiica, 
gli dia facoltà di rinunciare il Ve. co vado 
d'Oftia, perche le ne volle ritornareada 
dolcezza della contemplazione ndl’Ere- 
mo; E San Gregorio Naztaiucnorinun- 
ciòil Velco. adodi Go.tantinopoli , e fi 
ritirò nella lòlitudine. 

6 Tutt’J vero, ma ci vuole, che lo 
Spirito Santo fpinga al diferto, come ci 
conduite Crillo ; altrimenti ogn’unode’ 
lèguitare la vocazione , nella quale è da- 
to da Dio chiamato. Impcroche chi de- 
riderà la tòlicudine per la quiete , vie più 
s’inquieterà ; onde di ié egregiamente S. 
Gregorio Papa l'opra Ezecchieleho.n. 9. 
lib. 1 . S<fpe enimeum de zita proximorum 
querunur , mutare /ocum cona/nur , fecre- 
tum vita; remortori / eligcre ; vide/icet igno- 
rante; , quia fi defit Spirita ; , non adiuvat 
locus . Lo:b in Sodami! Sanflus extitit , in 
monte peccavit . Quia autem loca mentem 
non mutati : , ipfe bumani generis primus 
teftatur parens , qui & in Patadifo cecìdi t; 
nam fi Incus [alitare potuijjet , Satban de 
cario non cadérci ; unde P [almi fi a ubique in 
hoemundo tentationes effe cqnfptctcns,qu<e- 
fivitlocurn , qui fugete t ; Jed fine Deoin- 
venlrc non poiuit munitum : ex qua re dì 
ipfurn fibilocutn petit t , propter quemlocum 
qu,efivit dicens : Eftomihiin Deum pro- 
teùlorem , & in locum munitum , ut làl- 
vum me facias . Tolerandiergoubiquefunt 
proximi , quia Abel fieri non vaici , quem 
C ain malìtia non exercet 

7 Chi hà i'pirito sà farfi il Romitorio, 
e lafolitudinenel Ilio cuore, benché dia 
in una Città popolatilTima . Onde dille 


San Pier di Damiano. (Ep. 8. ) Inpopulo- 
ja Cu llate A nor Artijex [olitudinem repe- 
rii . E prima di lui avea detto Sant Am- 
brogio lerm. 54. Habentes corner [ationem 
in Urbibus , pojjtàeamus mente de ferrili » , 

8 Di Santa Caterina li legge nella l'uà 
Vita , che rihutandoella di voler prende- 
re (polo terreno , fù da’ tuoi genitori in 
luogo della fante dellinata à ùria cucina, 
ed à lérvire ne’ più vili , cpiù balli iecvizj 
dicala; il che feccia Santa Vergine con 
una pace, e allegrezza maravigliolà del- 
la lua anima , lavorandone! Ilio cuore una 
Cella , e un tecreto ritirainento, nel qua- 
le dimorava feinprc , e converliva col 
luodolciflimoSpoio : fenza mollrare al- 
cun legno dt amaritudine , ò di alte- 
razione . 

9 Altrove ella difie ,che Crifto Signor 
Noi irò le inlegnò à fabbricare nell’Anima 
l ua una li retta danza à volta fortini ma 
della Providenza di vina , ed à dar fempre 
ritirata in ella, fenza ufdrne mai fuori ; 
perche in tal modo troverebbe pace , ripo- 
lò, e quiete del l’Anima fua, ne’ onda al- 
cuna , ò tempelta la trarrebbe tuora di se . 

Imitiamo queda Santa, e facciamoci 
il Romitorio dentro il nodro cuore; cosi 
troveremo quel la pace, cheil mondo non 
sà dare, e che io à V-S defidero, men- 
tre con offerirmele cordialilfimamenre 
mi rafférmo Scc. 

Come fi de' trattare il nsfiro tarpo . 
Lettera XLVIH 

t T A Lettera di V. S.diquedafet- 
I i timana é piena di querele con- 
tra il luo corpo. Buonlégno. Ella vuol 
Capere , come fi de’ trattare : le rifponde 
l’Eccletìadido nel cap. 33. Cibaria , h Pie- 
ga, & onus Afino : panit , cr diftiplina , df 
opus fervo. Quc lolérvo è il nodro cor- 
po , perche non e nato libero , nu fog- 
getto allo (pirico . E perche tenta tempre 
di ribellarli bilògna trattarlo, come fi pra- 
tica coll’Alino. Cosi hanno fatto innu- 
merabili Santi. 

1 Nelle Vitede’ Padri lib. 1. cap. i7-è 
fcrittò di Sant’Uarione , ch'egli conrra il 
fuo corpo così dicea: Alìnello, io farò , 

che 
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che non ricalcitrerai : Io ti farò dar ma- 
gro; enontipafcerò d’orzo, madarotti 
della paglia, anzi ti lafcerò morir di fa- 
me, di (ete , e di fatica, darotti tanto fìcn- 
to, e pena, che farai corretto à penfar più 
del cibo , e del ripofo, ched’altre lalcivie . 

3 Nel lib. $.cap. ir. dice di sé l’Abate 
Nefìore : quando initio intravi in congre- 
ga tionem, di xi animo meo : Tu , ir Afinus 
umun eftote . Sicut enim Afinus vapulat, & 
non loquitur : injuriam patltur , ir non 
refpondet :fic tu : ficut ir inpfalmo/egìtur : 
Ut jumentum faflus fum apud te, ir reo 
fempertecum. Quando entrai nel Monà- 
ltero, dirti nell’animo mio: tu, o Ne- 
rtore, e l’ Afino fiate una fterta eo a : e 
così, come l'Afinoé battuto, e non par- 
la , riceve ingiuria , e non rhponde ; ma 
porta quella toma , che gli e polla; così 
fa tu , che fai come dice il Salmifta : Co- 
me Àfino fono apprefiò te, e Tempre 
fon teco . 

4 II Serafico San Francefco non con 
a Uro nome , che di Afino chiamava il ilio 
corpo; Fratello Afino, diceva, hai da 
portare pefi gravirtìmi , emangiar poco, 
ecibi vili. Così San Bonaventura nella 
Vitadi lui. 

j II Giurtiniani in quella di Sant’An- 
tonio da Padova racconta , che nel pun- 
to, che il Santo (pirò , comparve ad un’ 
Abate Benedettino , che gli avea infogna- 
to Teologia, e checò una gran flufìionc di 
gola, Ila va orando: il Santo con toccar- 
gli la gola, il guari: e dimandato dove 
andava, rifpoie: hò lafciato il mio Afi- 
nello à Padova, e me ne vado alla Pa 
tria : cioè , che avea lafciato il corpo in 
Padova, e fé n’andava al Cielo. 

6 II Corpo, come un’Afmo fu moflra- 
to invifione à San Pietro Celellino , leg- 
gendofi nella fua Vita, che per la gran ri- 
verenza da lui portata a’ Sacri Miltcri , gli 
venne una gran turbazione di animo per 
un cafo notturno, lènza cagion preeeden-^ 
te, e lenza diletto fuffèguentc , accadu- 
to; tenendo il fùocorpo macchiato, quan- 
tunque l’animo fuo forte caftiflìmo, epu- 
ro ; e , avendo (òpra ciò cercato configlio 
fè in quel giorno dovea celebrar niella , 
overoarteneriène: crt'endo l opinioni di- 
verte, la fua mente pia fubito al divino 


; ajuto ricorfe . Ed ecco , che da leggier 
fonnooppreflò, par vegli di vedere , che 
! andava in un Cartello , lìtuato in un luo- 
go eccello, ov ’ era fabbricato un gran Pa- 
lagio, nelle cui diverte camere molti ve- 
! Ititi di vedi candide vi albergavano . E , 
dctidcrofò egli di vedere il tutto , fati va 
le Scale di quello . E perche menava loco 
jl fuo Alìnello, pare vagli , che imbrattai 
fc quel luogo co’ tuoi elcrementi . Del che 
rtando egli turbato , non avendo ardire di 
palfare av anti , parve che il Signor del 
Palagio gli dicefiècosì : Ita di buon'ani- 
mo, vieni oltre: non dubitare, che non 
è colpa tua: laida che l'Alìnello fàccia il 
fuo lolito : E tu lèguita il tuocamino . 
Onde la dubietà della fua pura mente così 
inllruita cefsò. 

7 Si de’ adunque il corpo cibare ; altri- 
menti non può fervuti; ma con cibi or- 
dinari , e volgari : cibato de’ portar la fo- 
, altrimenti , qui non vult operar ! , non 


ma. 


rnanducet ti. The (Tal- } . io. ) ma perche 
egli per noltra difgrazia è ribel le , bilogna 
domarlo . All’Afino ricalcitrante , e ri- 
trQfò ci vuol la sfèrza , perché , non più 
infoiente, chini il dorfo à riceverci! pe- 
fo. Sicché all'Afino Virga, al fuo corpo 
dtfciplina , che èia penitenza corporale. 
E ficcome l 'Alino fi sferza à fine , che non 
ripugni à portar la foma; cosi il corpo 
: dee ridurti all'obbedienza , con penitenza 
; tale, che t'inciti à portarti carico , non 
i già , che t’inabiliti . .All’Afino onus , al 
! fervo opus. Al giumento s’impone tutto 
quel pefò , che può portare ; c lo fteflo de’ 
praticarli col corpo. 

8 Sicché chi non pratica le cole fudet- 
te, ma accarezza il fuo corpo non là al- 
tro , che ripulire , e fare fplendido un’. 
Afino. ( Judic.j.i». ) Qui afeenditit fuper 
ni t ente s Afinos : contra quel Proverbio : 
Afini caput ne laves nitro . E che ne av vie- 
ne : in fuperbiam erigitur , ir quafi pullum 
onagri Je liberumnatum putat . E pretende 
di foprartareallofpirito fuo Signore: bi- 
fogna dunaue abbatterlo con avvilirlo, 
con trattarlo da quel che egli é , che è 
quanto dire come fi tratta un’ Afino . 

9 All’Afino Cibaria , perche fi foften- 
ga . Virga perche ubbidifea . Onus perche 
lavori Al fervo che è il corpo ,panis per- 
che 
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che non fià impotente , dtfcipkna perche 
non fia irriverente , opus perche non Ila 
inutile . 

'io Chi e’così domato può dire: Vtju- 
mtntumfaQus fum apud te , ir ego femper 
tecum . Teco nel Prefepio : Teco nella 
fuga all'Egitto , enei ritorno; chi non 
ancora è domato da Criito lolo può el- 
lère ridutto alla fatica : lèdendovi il Si- 
gnore , come nel trionfale 1 uo ing reno in 
Cenila lem ; onde èieritto: fedcns fuper 
Afinam,ir pullum ejus . Nelle quali paro- 
le^ la figura Enallage , attribuendoli à 
due quello, che conviene ad imo; come 
nelGeneli 8 4. Rcquievitque Area fuper 
Monte s Armenia - , cioè (opra uno dc’mon- 
ti dell’Armenia . Genef. 19.29. Liberavi t 
Lotb de fubverfionc urbium , inquibus ba- 
bitaverat : cioè in una delle quali avea 
abitato. Genef x^. 6 . lneleilis fepulcbris 
nofiris fepeli morutum tuum ; cioè in uno 
de’ nollri lepolcri , qualunque gli parerà 
d’eleggere. Jofue 7 1. Fila autem Ifrael 
prevaricati funi mandatum , ir ufurpave- 
runt de anathemate . Cioè uno de’ figliuo- 
lid'Ifraele, detto Acham. Matth. 26. 8. 
V ideili e j autem difcipuli indignati fune ; 
cioè uno de'Dilcepoli , che fiù Giuda . 
Matth. 24.44. idipfum autem ir Lattone /, 
qui crucifixi erant eum eo , improperabant 
ei : cioè uno de’ Ladri . Così qui fuper Afi- 
nam , ir pullum ejus ; cioè fopra uno di 
quelli , feilieet pul/o injugi , ir indomito : 
elTendo l’ Alina già domata, e però dec- 
to lubjugalc ; non perche era comune à 
tutti, e chiunque le n’erafervitodavale 
«la mangiare, come nota il Mae Uro del- 
la Storia Scolaftica; perche San Luca al 
cap. 19. dice chiaramente , che il Polie- 
dro aveva i propri Padroni : Ite tn Caflel- 
lum , quoti lontra vos efiu in quod intr oc- 
unte t , invenietis puìlum-Afina alligatum , 
cui nemo unquam bominum fedii ir e. abie- 
runt autem qui mijfi erant , ir tnvenerunt 
ficut dìxit illis fi antem pullum . Solvemibus 
autem illis pulhtm dtxerunt Domini ejus ad 
illos . Quid folvitis pullum ì at idi dtxe- 
runt : quia Dominus eum neceffarium ha- 
bet , ir du.xerunt ìllum ad Jefum. 

1 1 Sant! Ambrog. lib.9. in Lucam . Di- 
fee refi are Cbrlftum , quoniam prius te tilt 
ge/Tabat , tun> pafior rrrantem rcduceret 
Tomo Settimo* 


ovem. Difceejfe fub C bri fio , ut pofft, tip 
fupra mundum . Non quteumque facili 
vebit Cbrijium , fed die , qui potejl di 
cere bumiliatus fum nimis : rugiebam 
à gtmitu cordi s mei. 

1 2 Quanto fi è detto , tutto s’i men- 
de lungi dalle occalioni , le quali , come 
il Ealiliico, l'ubi to, che ci han veduto, 
ci alterano. Onde è Temenza ricevuta da 
tutti, quel la di San Bernardo: lnter oc - 
capone s non peccare plus efi quàmmortuum 
Infettare. Domarono per 40. e 50. anni 
auiteriflìnii Romiti il loroAfinello, ma 
incontratoli una volta fola in una mala 
occatione diionorarono con intemperan- 
za da giovine la lor vecchiezza nella Cri- 
lliana milizia , anche veterana. 

1 3 Chi adunque l'ente il fuo corpo, an- 
cor indomito , lugga prima le occaso- 
ri, come hò accennato all'ultimo, ufi la 
pratica già detta , preghi il Signore , che 
v i lèda lòpra, e renda quello giumento 
liibjugale alio Spirito : quia nemo potejl 
effe continens nifi Deus det. 4. Sap. 8. v. 2 1, 
liccome molti Padri Spiegano in quello 
Senio. E in San Matth. 19. io. Nonom- 
nes capiunt verbum ifiud, fed quibus da- 
tumefi . Che è quante mi occorre in pro- 
palilo; e con offerirmi à V. S. di cuore, 
al Solitomi raffermo , &c. 


Della Rofa di Gerito. 

Lettera XLIX. 

1 /"X Uello , che V S. defidera làpe- 
V / re della Rolk di Gerico , lo 
troveràfaciimentc predo gli Scrittori del 
viaggio di Gierufalcm . Il Padre Fr. Pie- 
tro Antonio di Venezia Minor Olfervan- 
tc Riformato nella Sua Guida Fedele albi 
Santa Città diGeruSalem, là dove par- 
la della Città di Gerico , dice cosi : Trà 
li fiori però, che mandò in luce il terre- 
no di Gerico furono le tante celebrate 
Rofe , dette perciò di Gerico , sì (limate, 
che la Regina del Ciclo li compiacque di 
cogliersene uua per tuo geroglifico. Spac- 
ciandoli , quafi piantati» Rofa .in J eri- 
ca. (Eccl. 24. 18. ) la forma però, edef- 
lènza delle quali non è facile (dice il 
G ’ Padre 


9 * 
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Padre Maleo) da efprimerfi , c delincarfi ; 4 Lo fteflb é il fenfodi S . Amfilocbk» 

per la di vcrfità de' pareri , | nell'orazione de occurfu Cimili, dove (bg- 

t Perche alcuni per la Rofa di Gotico ! giugne . Quantum attmet ad Vìrginalem 
prcferoHGirafolc,òMirafole. L'Abu len- naturami nulla modo patef all <e fune Virgi- 
li dice fiano Cimili alle noli re Roie, ma di ; nalesportat. Si in Domini, qui na'ui efirfo- 
flraordinaria grandezza . L'Adriconiio tentiam refpkias , nibi/eiclaufumefi , fed 


fcrive, chcqucileRolc nafeono da piante 
ipinofo , le quali la notte del Santo N ata- 
fcdi Crifto s'aprono , e dopo fi rtferrano , 
ombreggiando il Parlo dtlla Vergine, e ve- 
ramente quello Scrittore tocca qualche 
qualità della Rofa, che chtamafi colà del- 
la Madonna', anzi s'aggiugne , che polle 
nell'acqua d'ogni tempo s’aprono, egio- 
vano alle parturienti , facendoli quello 
alla loro pre lènza ; ma non nalcono da 
piante fpmofe, com’egli dice , bensì im- 
mediate dalla terra con gamba lottile, e 
corta , ftmboleggiando anche in quello 
l’umiltà di Maria . Non li trovano pe- 
rò piò in Gerico, fe ne portano bensì in 
Gertifalem colte più oltre dagli Arabi, e 
quelle fi tengono fiano le R oli vere di 
Gerico, c della Madonna. 

3 N ota quel le parole , fi aprono, edo- 
po fi rtferrano , o nbreggiando il parlo del- 
la Vergine : intenderli , che Crillo aperuit 
vulvam, non reipfa, fedquoad ejfetium . 
Così que’ Padri , che ciò di fiero , vollero 
lignificare, che Crifloulct dall utero chiu- 
fo , come tè Pa vertè aperto, e che folo aprì 
l’utero delta Madre, perche folo il trovò 
chiufo, poiché non fi dice propriamente 
aprirequelto, che non dchiufo ; impero- 
cnc gli altri primogeniti nor» apronopro- 
priamente l'utero , trovandolo aperto per 
la corrotta Verginità delle lor madri . E 
in quella maniera fi delnaendere S*nt lfi~ 
doro Petufiota Ep. 1 3. nel lib. 1 . Quod in 

facrafcripruraditium eft , quod omntpri- 
mogcni’um aperknt vulvam-, fantiumefi 
Domino : non de otnni primogenito dicitur : 
non hot arbitrentur imperiti t fed de uno il- 
io, qui campar tu ederetur , vulvam ape- 
ruit . Siquidem vulvam omnem viri conf n- 
rtum, & concubini s aperie . Qu<evcròDo- 
minvm no fi rum Jefùtn Cbrtfium pepertt , 
ipfe fine r emine conce f> tu t eam prodient ape- 
ruit , itrurfus «bfirnatam reliquie. Cioè 
faprt inquanto alferfettodi nalcere, non 


aperta fune omnia: nibtl efi quod obfiet , ni - 
bil quod negotium factat : fiquidem omnia 
Domino referata funi. 

j Cosi ancora fi de’ intendere San Gi- 
rolamo Dial i, ad veri. PcLagianos p. 43 r. 
il quale dopo aver detto, che quelle paro- 
le : otnnis , qui aperit vulvam , Santini Do- 
mino vocabttur, appartengono à GriìloSi- 
gnor Nollroilòggiugnc: Omnes botritici er- 
ra veruni , nontnteUtgtmu Mjfierium Na- 
tivitath ciui ; magifque ad fpecialem Na- 
tivitatem Salvator ir, quam adommum bo- 
rni num rcftrrl pottfi hoc, quod dicitur , qui 
aperit vulvam, <ijc.folus Cbriflui clauf.tr 
portai vulva Virginali s aperuit , qu <e ta- 
men claufa iugiter permanferunr . Hate efi 
porta Orientali 1 , per quam folus Pon. tfe »■ 
ingredieur, t ir egreditur,& nibi/ominus fem- 
per clou fa efi . 

6 E’ dogma dunque della fede Cattoli- 
ca , che Crido nalcendo non apri l’utero 
della Madre , ma ufci da quello chiufo ; c 
cosi la Madre di Dio fu Vergine non folo 
prima del parto, e dopo il parto, ma nei 
parto medefimo. Quella c la lède della 
Chiefa, confermata con fona; no conten- 
tò dalla tradizione de - Santi Padri , rife- 
riti da Natale d’Aletfandro fopra il cap. a. 
del Vangclodi San Luca . 

7 SancAtanagio q 19. ex variis, por- 
ta quella limilitudine : ficcome per una 
invetriata entra nel la Cafa i t Sole, e tut- 
ta bulbi fin» ; e pattando il Sole, eulccn- 
doi raggi , quell» Invetriata reftaintiera. 
Così la B. Vergineeracome una Cafabel- 
littìma, ilfigìiuolo di Dio come raggio. 
Divino del Padre Sol di giudizia, eotrò 
nella R, Vergine per una feneftra di vetro, 
etutta la illuilrò, edr nuovo, come egli 
sà, ufcì , fenza menomo detrimento Jel 
Quattro Virginale , e Vergine confer vol- 
ta come pr mà de T pano, anche nel parto,, 
e dopo il pano. E ficcome da Adamo Ver- 
gine fù formata Èva, epurAdamoreflA 


inquanto alta reale apertura, elo latciò Vergine, Così la Madredi Dio emendo, 
ferrato , e chiufo , come era . \ Vergine partorì Crifto, erettò Vergine . 

Onde 
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Onde dice Sant’Epifanio Eref jt. 
unquam , aut quo f teculo aufns tfi projerre 
nomai fatta «e MARINE , ét interrogami 
non fiatim intuiti V 1 RG 1 N 1 S vocem . 

8 Ella adunque, che è Virgo fingularii , 
noi culpii Jofutoi cafloi faciat , vi tampr re- 
fi andò pur am , come la Santa Gliela c’in- 
fegna à chiederle ; e con tutto il cuore à 
V S. mi oflero, e me le raffermo, dee. 

Perche tulle Tavole amiche fi veggono 
dipinte le figure con gli oc- 
chi rrattdi. 

E della figliuola diGieb, detta Cor nufiibti . 
Lettera L. 


i T)AreàV.S. 

ì. « 


( cofa di maraviglia , 

che tutte le figure dipinte nelle 
tavoliTantiche fi veggano delineate con 
occhi grandi : tali ancor 'ella gli avrà , 

r :rche la maraviglia quali dilata gli occhi 
vedere lecofe mirabili, 
a E in prima le dico , che tavole anti- 
che dipinte non fe ne trovano . Perche le 
bene fono coetanee la Pittura, e la Scol- 
tura , mentre Apelle , Pirgotcle , c Liiìp- 
po furono della lfelfa età, c Aledandro 
Magno volle , che Apelle folo il pingef- 
fe, Pirgotcle, iofco!pilTe, e Lappone 
face He (fatue ; ad ogni modo le tavole per 
la tenuità vennero meno , ficche oggi pit- 
ture degli antichi non ve ne fono , c le 
flatue antiche fono quali innumcrabi- 
li : come avverte il Petrarca de fi acuii 
Dialai. 

5 Noi chiamiamo pitture antiche quel- 
le fatte alla Greca maniera, e i Greci li- 
marono gli occhi grandi aggiugnere bel- 
lezza a’ volti umani . Ollèrva il' Padre 
Mcnochio nelle fue erudite Stuorecant. 
3. cap. 1 a. che perciò Omero volendo lo 
dare quelli delia Dea Giunone , dille che 
erano occhi bovini , e chiamò la Dea 
BmJtu, quale epiteto fe le dà dal Poeta 
frequentemente, che è tanto come dire , 
chehà gli occhi grandi . Lo flefTo Ome- 
ro neH’innodel Sole lodando la bellezza 
di EurifaefTa , Madre del Sole , fecon- 
do le favole, le dà il medefìmo Epiteto 
Boopii : ocu/oj bovinoj babetu . Simil- 
mente Marco Tullio alla forclla di Clo- 
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dio , nel fecondo libro dell’Epiflole ai 
Attico all Ep.9. Ed Elianonel liaia. dd- 
a varia Moria , deferivendo la rara bcl- 
ezzad'Arpafia ,dice, ch’ella area gli oc- 
chi grandi . 

4 N é le pa;a Arano , che cofloro para- 
gonino gii occhi belli à quelli deluoi; per- 
che é un modo di parlare de' Greci ,li qua- 
li le cole grandi chiamano bovine, perche 

3 nell' animale è il maggiore de Quadrupe- 
i ; Così volendo dire una graimroe, la 
chiamano bulimia , famebovina 4ion che il 
bue patilca Girne tale, ma che ella fu gran- 
de, come e grande il bue: onde gli Elefanti 
medefimi che fono i maggiori di tutti gli 
animali , dalli Latini furono detti Do- 
vei Incx; perche erano venuti dalla Lu- 
cania. Similmente un fanciullo , che di 
corporatura fu grande fi diceB:»T««t ,£«. 
pei,puer grandii . 

j Or Te donne Greche fi fludiano di 
parer belle in quello, che gli occhi loro fie- 
no grandi ; ed Europa , quella Ninfa , che 
fià da Giove , fecondo le favole , rapi- 
ta, e diede il nome alla terza, e più no- 
bile parte del Mondo , cosi fu chiamata i 
perche vuol dire, chi hà gli occhi larghi , e 
grandi . 

6 Quindi , perche i’antimonio di lata 
gii occhi , e fà nere le ciglia, il che a’ me- 
delìmi occhi aggiugne bellezza , e grazia, 
Omero nel r j. ddl'lliade loda la medefi- 
ma Giunone da quella nerezza , mentre fi 
dice di lei , che era nigrit f tperciltii . Cosi 
Jezabelle ( 4. Reg. 9. ) per renderfi vene- 
rabile , depinxit oculoi fuoi fiibio , che i 
Greci dicono wjJw/, e noi antimo- 
nio. E fi trova in altri luoghi della Sacra 
Scrittura. Ezech. 23. Cireumlinifii Jlibio 
oculoi tuoi . E nel cap 4. de Gerem. Cum 
veftierij te coccino , cum ornata fuori 1 monili 
aureola pinxerh Jlibio oculoi tuoi. Giu ven. 
Satyr.i .chiama le ciglia fuliginatc . 
lUafupcrcilium madida f uligine tinSum 
Obliqua produci t acu . 

E quello e quello , che riprende S. Cipria- 
no nel lib.de habitu Virginum : Oculoi cir- 
cutr. duplo nigrore fucata , che San Girola- 
modicc: fu/ginatoi . 

7 Fin qua arriva l’induflria Donnefca; 
ma non può Gire , che le pupilledegli oc- 
chi abbiano altro colore del loro nativo» 
G 2 che 


irs, 
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chefc è bianco, ò bigio, non il può far 
nero com’efft vorrebbono , di che Orazio 
lib. i . Ode 31. loda un certo Lieo : 

Et Lkum nigrii acuiti, n igrofita 
Crine decorum. 

Plauto nella comedia , Intitolata Pena- 
lo , così di certa Donna la bellezza de- 
fcrive 

Acque ipjiea efi 

Specie venufla , ore parvo , atqueoculh 
■perniarli . 

Dirti mlli da quella , che fchernifce Catul- 
lo ladove dice: 

Salve, nec minimo pittila nafo , 

Nec bello ptde , nec nigrii ocelli! > 

8 Giobcap. 41. v. 6 . chiamò una delle 
tre 1 Tue figliuole Cornufiibii . San Gregorio 
Papa ne’ Morali fopra Giob la (limò pa- 
rola comporta da Corna, & Tibia . Ma Cor- 
nuflibii , propriamente è i 1 Corno, nel qua- 
le fi conferva lo ftibio, òfia l’antimonio, 
volendo lignificare , che tanta era la bel- 
lezza di cortei , che avea dalla natura 
quello , che gli altri van mendicando dall’ 
arte , cosìPineda Copra Giob: Ergo in- 
die abitar tenia quadam pulcbritudinis 
vinai , &laut, prattrillam bona fanne 
fragrantiam , videlicet , quod nullo indigue- 
rit , ncque afa fuerit adfei fitto corporh cal- 
ta, quod inter maximar f oeminarum laudo , 
imo & ad pulcbritudinis commendationem 
refertur ; di che Galeno con una faceta 
moria incxbortatìone ad tonai artts , loda 
quella Frinc modeftiflì ma, che nonulà- 
va artificio alcuno di bellezza: Ed Ovida. 
fall, dice di Lucrezia : 

Forma placet , niveufque color , flaviqut 
captili. 

{inique aderat nulla faSus ab arte 
decor. 

Sic fedit , fic calta fuit , fic fantina 
nevit ■ 

Ncgleéfacclle fic jacuerecoma . 
Inquanto poi alle pupille degli occhi , 
elso i Romani fi itimavano i neri , onde 
detto 

- Turpii Romano Bel fiati ore color. 

a Omero celebra Pai lade coll’Epiteto 
Glaucopida , quafi Glauco!» , ciocche hà 
, gli occhi certi , come la Civetta, affai 
fplendidi, e dicefi eflère degllngegnofi . 
io Icapelli ancora appretto altre genti 


hanno varia la rtima . I Siri , e i Paleftml 
amano il color biondo , di che è lodato 
Davide, Affatone, e Salomone. 

1 1 Dicono i E ilònomifti , che gli oc- 
chi , vilibili ritratti dell’anima invifibl- 
le, mediocri, eche declinano alcolore 
celerte , tono buontrtimi : e lignificano 
huomoda bene , e d’intelletto penetran- 
te , fedele , curiolo , e di buona natura ; 
e quelli tali amano la pace . Quella fia 1 ’ 
oggetto de’ noltri cuori , perche dov’é la 
Pace è Dio , dal quale imploro à V.S.ognl 
bene ; c , con offerirmele al folito, di vota- 
mente la riverifco , dee. 

De! Mifiero della fuga di San Giufeppe 
con Marta , e Gicsù 
all' Egitto . 

Lettera L I. 

1 I ? ’ Devotamente curiofà V. S. di 
r. fapere quando S. Giufeppe con 
Maria, e Gesù fuggi ite all'Egitto; im- 
peroebe mi fcrive , che non lo trova 
predo alcuno Scrittore; mentre S. Mat- 
teo cap. 2. v. 1 6. (blamente dice : Angelus 
Domini apparuit in foranti J ofepb dkem : 
Surge, C accipe puerum, ir matrem eius,& 
fuge in ALrjptum , <Sf eflo ibi uf jue dum di- 
cam tibi. Futurum efl enlm ut Herodo qua- 
rat puerum ad perdendum eum . {hit con- 
furgpni accepit puerum , it Matrem ejui no- 
' 8 * , & fecefiìt in sEgyptum , & erat ibi 
ufque ad obitum Herodit ; ut adimplere- 
tur quod didum efi à Domino per proùbe- ' 
tam dkentem , ex sEgypto votavi fuium 
nteum , 

a Io non hò trovato altro , che uno 
Scrittore, detto il Gislandi, il quale no- 
ta, che la nufleriofà fuga all'Egitto 
avvenne dopo la purificazione del la Bea- 
ta Vergine, effendo ritornati da Gerufk- 
lem à Nazareth, come dice S.Luca cap a, 
v. 99 . adii quattro di Febbraio di Sabato: 
hò detto mi rtcriofà, perche non de peri- 
culi me tu ,fed de Prop betta venljfe myfierio 
Evangclifla afierit ; E S. Pier Grifologo 
fer j o.e j 1 .de fuga Chrifti in ^Egyptum, 
e S. Fulgen. fer. de Epiph./tjfr non formi- 
dine bumana , fed dijpenfatioae divina . 
Fugit non neceffitate , fed potefiate ; 

mortem 
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wfrlem difi ulti , sfuriti ut flaret legis 
terital , P top he ti* fiaes . 

} Rifpofio à quantoella mi dimanda , 
io per giunta le raccontarti unbelavveni- 
pientoà quello propofito, raccontato dal 
PadreBari: dice egli, che vi era un di- 
voto Religiofo , che con gran conio Iasio- 
ne del fuo Ipirito , meditava fpeflh quello 
miilero, come fé gliaccompagnaflè, e’ 
pareagli di veder San Giuseppe , che per 
quelle llrade fcorgendo la madre , e’1 ti- 

S liuolo languir di lame , ed egli l'opra v ve- 
utodi pane andare al hofco perifcuote- 
re da que’ tronchi qualche frutto fai vati- 
co, con cui pafcerli . Ora vedendoli fra I 
quegli ardori anelar per la fete , ed ei lon- 
tano da’ fiumi , correre a’ Monti per in- 
contrar tra que’ fallì qualche vena gelata , 
onde ricrearli . Quandocrano dalla ilan- 
chezzas; deboli , che non poteano dar paf- 
fi , egli piglia vali allora fu le fue braccia 
il Santo Bambino, c conducealo per lun- 
go tratto di llrada . Quando la notte li 
coglie» fu le Campagne aperte , compo- 
nea loro delti fuoi panni un picciolo padi- 
glione per ripararlo, e colè fomiglìanti . 

4 Or’occorfeal buon Religiofo, che 
nel far ritorno una fera al fuo Conven- 
to, Enarrila llrada; efopra una Mon- 
tagna lì perfe di maniera , che fi vedea 
affretto di ftar quella notte nell'aperta 
Campagna, efpolloa’dilàggi , eperico- 
li . Cìrel'ceva il timore , quanto più ve- 
dea avanzarli le tenebre della notte: quan- 
do in un tratto s’incontrò in un’huomo di 
venerando afpetto, che conducea una 
Donna , fedente in un giumento , con un 
Bambino nelle braccia. Untal’incontro 
lo rincorò notabilmente ; e fi fece animo 
di domandare à quell’huomo del diritto 
camino per giugnere al fuo Convento ; da 
cui gli fu benignamente rifpofio , che lo 
legufifc pure , che fi troverebbe nel cerca- 
to luogo. Si accoppiò il Religiofo co’ v ian- 
danti, dalla bocca de’ quali non udì, che 
parole di Dio , e di fuo fommo confor- 
to , che lòllevarono notabi Imentc la fati- 
ca del fuo viaggio: e confettò non aver 
mai gullato convcrfazione più dolce , e 
foave , e fentimenti di maggior contento 
nel cuore ; e con ragione ; poiché non ave- 
va mai avuto limile convenzione , dal- 
Tttno Settimo. 


la quale fu condotto fin vicino al Con- 
vento ; e allora fvanendo in un filante 
dagli occhi la vifione, e avendogli lalcia- 
to maggior contento nel cuore , fi av vi- 
de d’eiierc fiata la fua guida il fuo Santo 
Protettore Giufeppe con Gesù , e Maria, 
in quella politura , che erano fiati nel 
viaggio , da elfi fatto verlo l’Egitto, 

S er dargli la rimunerazione di quel 
ivoto infetto , che egli avea nel me- 
ditarlo . 

j II viaggio all’Egitto perche non fi 
conta da Nazareth , ma da Gerufàlcm 
dagli Scrittori , quelli ancora fono di ver- 
fi, perche diverfe le firade : l’ordine, che 
fi tiene in quelli.tempi per terra , e firada 
ordinaria è di miglia 418. come nel libro 
intitolato Guida fedele Natal. Alcf- 
làndr. nella fua efpofizione del Santo 
Vangclocap. 2. nu.9. della lett. dice: Non 
dubium quia munerum illorum ( doti de’ 
Santi Magi ) auri cum primis oblatione 
Deus projpexerit paupertatl parentum 
Chriflì , ut hoc viatico inftruerentur ad fu- 
ga»! in A:.gyptum commodius fufeipien- 
dam. 

6 Avvicinandoli quella Santa compa- 
gnia alle pòrte d'Ermopoli Città della 
Tebaide, come per tradizione, raccon- 
ta Sozomeno hm. lib. y.c. zr. un’albero 
detto Perl'eo , per la fua grandezza , c 
bellezza da’ Gentili floltamente venera- 
to, filpiegò fino in terra , adorando il 
Signore : e tutte le llatue d’Egitto , fe- 
condo la predizione d’Ilàia ( 19. )fi fcolfe- 
ro . Scrive Plutarco ( in Ifid. ) che l’albe- 
ro Perlèo fu conlàcrato ad Ili de , pero- 
che il fuo frutto raffembra il cuore, eie 
foglie la lingua . Narra Evagrio invit. 
SS. PP. diaver veduto nella fopradetta 
Città d'Ermopoli un Tempio, del quale 
fi avea per tradizione , che i fimolacri all’ 
entrata di Criiìo v’eran caduti, e fpcfc- 
zatifi. Ma all'Egitto la fòlitudtne anco- 
ra fù il luftrata colla prefenza di Crifto ; la 
quale ricevendo in certo modo il fème del- 
la benedizione , produrle pofiria i (acri 
germogli di tanti monaci, che per ogni 
parte in fantità vi fiorirono, fecondo la 
Profezia d’Iiàia ( z j. ) exultabit foìitudo , 
& fiorebit qua/i iiltum : germinans germi - 
nabit . 

G 3 7 Rac- 
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7 Racconta Burcardo in delcript.Ter- fù trafportata pri ma in Dalmazia , e poi 
rxSanibepar. z.c. 4. (il quale videquc’ in Italia nei territorio di Loreto nella 
luoghi ) che tra EUopoli,c Babilonia qua- Marca . 

fi nel mezo hà un'Orto di ballkmo , il io Side’ notare, che San Giuièppé, 
qual’Orto è inaffiato coll’acqua d’una pie- e la B. Vergine furono fratelli cugini , co- 
• cola fonte; ma feconda, dove per tradi- me fi vede predo Criftoforo de Cadrò 
zione fi tiene , chela Beata Vergine la- cap.i.hift. BVirginis,dov’è regidrato . 
valle fovente il Bambino Gesù , e che vi Mathan 

mondade i pannicelli, quando fu in Egit- Jacob Anna 

to per tema d’Erode: Ed ev vi ancora un Jofèph Maria Virgo 

fallo, (òpra il quale cllalididendcvapcr Che è quanto debbo in rifpofiaallacom- 
raiciugarli . Veneranli quelle cofe da’ pitilfimadi V.S.,a’cuicoinindamenti efi- 
Cridiani, eda’Saracini. Ma perche la bilco la mia prontezza , cmi ra degno al 
piccola fonte di Gesù inlufficientc è à folito < 3 cc. 
inaffiare tutto l’Orto, Ica vano allato ad 

dfa un profondo pozzo, onde traggono Come s'intendano quelli parole del Savio. 

quattro boi per una ruota l'acqua àfpe- Refponde Rutto &c. 

ranza , che la detta fonte del Signore 

debba alla nuova comunicare la fua vir- Lettera L 1 1 . 

tù . Ma vegeendo effer venuto meno il 

loro intendimento, fanno un canale , c 1 "V TOnfi rende V. S. capace , co- 
pere Toandarc quell’acqua nella benedet- IN me fevorifeedi Ieri ver mi , di 

ta fonte; à fine che le acque intalguiià que’ due detti del Savio ne’ proverbi (cap. 
me! colate fecondalfero l’Orto. Nègi’in- 16. v. 4. e j. ) Ne refpondeat fluito juxta 
gannó la loro opinione : peroche ora I* Jiultitiamfuam , n; c fidar ìi eìfimilit .Re- 
Orcoéfufficientemente, edefficacemen- [pende fluito juxta flultitiam fuam , nefibi 
te fecondato per le acque così mifchiate . Japiens effe videatue . Qui dice ella, par- 
Aggiungono, che il luogo de 1T0, dove la lo Spirito Santo ; quetoé fpiritodi ve- 
abicò la Madre di Dio, era ! n molta ve- riti, non fi può contradire ; enonècon- 
ncrazione , eziandio apprclfo gl’infede- tradittoriorifpondi,enonrifpondi ? 
li, siche vi tenevano una lampana conti- a Tutto è vero quanto V. S. dice, 
nuamenteacceià, in memoria di Gesù di- perche non entra nel fondo della intclli- 
moratovi. genza; fà parer cosi quella propofizione 

8 Morto Erode, l’Angelo di Dio ap- juxta , che nel primo verfo è lo detto, che 

parve à Giuièppé , cordinogli, che col à fomiglianza , ed imitazione: ma il jux~ 
fanciullo , ecolla Madre inltemc d’Eglt- ta nel lecondo verfo vuol dircontra,come 
to nella terra d’Ifraele ritorna ite . Così dice San Cipriano ( lib.de finguj. Clerico- 
egli fece , e come piacque à Dio andò ad rum . ) Refponde inflpienti contea ipfiui in- 

abitare in Nazareth. Sicché dettero in fipientiam: perche il Greco »»»{ non (ola— 
Egitto fette anni , ea’ fette di Gennaro mentefignifica ad ^ vcl juxta; ma anche, 
prìncipiodell’ottavo ritornò : giorno per- contea . 

ctò memorabile nella Chiefa , c del quale 3 II fenfo adunque delle fudette fen- 

fi fà commemorazione nel Martirologio tenze è : Non rifpondere allo ftolto fecon- 
Romano, eneglialtri. dolo rtolte parole, ingiurie, ed impro- 

9 Scrive San Girolamo de loci/ fan- bità di lui , acciochenon fembri fioltoan- 
fì\s , che Nazareth era un Borgo della cor tu ; perche vi fono molti , come il 
Galilea predo il Monte Tabor , c che vi Portico di Olimpia , detto heptophonon , 
furono poi fabbricate due Chiefe , una nel che una volta rocco colla voce , fette vo- 
luogo dove l’Angelo annunziò alla Ver- ci rcndea ; cioè che ad una ingiuria rifpon- 
gj ne l’incarnazione del Verbo , e l’altra dono con fette, effendo quello ufo delle 
dove il Signore fu nudrito. Quella dell’ feminuccie obolari , che fono non fohini 
Annunziazione per minillcrio Angelico cbrite, fed& rabida ; cioè una più dot- 
ta 
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ta dell’altra ; ma rifpondi allo dolto , 
contra la itia fìoltizia , cioè impugna i 
Tuoi errori con valida dottrina , accio- 
che veda la Tua infipienza , e fi am- 
mendi. 

3 Dice adunque Salomone in amen- 
due le fentenze . Cum flultur teprolru , 
ir maledidii appetii , (arenò fimiliainil- 
lum rcgcrai ; ficentm invi tu s illi firn il cm te 
ejficìet . Sede] us vecordiam , ir am, feur- 
rilìtatem , convitici , errare] ire. Sapienter 
corrtpe , ir cumratione redargue, ut ji ul- 
ti! iam fuam agnofeat , ir agnitam corri- 
gat ; prceferttm ji periculum efi neeadem 
aliot inficiat . E (Tendo proprio degli dol- 
ti, come dice Tullio ( 3. Tuie. ) notare i 
vizii d’altri, e (cordarli de’ propri . Efl 
proprium fluititi^- aliorum ritta cernere , 

oblivifci fuorum . 

4 È però nota Urano , prcepofitionem 
juxta, hic ali ter , ir ali ter accipi ; nam 
in priori ver fu fignificat imitationem ; in 
pofteriori exigentiam : quali dica : Noli 
imitar i fluiti fluiti dtfia , ne fiat flut- 
tui , ideft recar 1 , ir impius . Refponde 
tamen fluito rationìbus probi] , ir vali- 
di] , ir fnfipicntiam confuta prò exigen- 
gentia e tur , ut ili a ipfi demonfl retur , 
ipfeque eam videat , ir emendet . Giu- 
lia quel Proverbio degli Arabi: Eflo cum 
paliuro Oliva : cioè Elio cum fluito fapient, 

cum insano mentii compot . Il Paliuro è 
forte di frutice fpinofo , eafpro , di cui 
Virgil. Ed. j. Spinis fvrgit Paliurus 
acuti] . 

5 Diceva Dcmodene, che il contra- 
liar con ingiurie , è una battaglia , in qua 
quifuperiorevaferit , infettar efl ; ir qui 
vicerit vìSuj efl . Imperoche vi fono 
certi huomini, come i Ranocchi . Nati 
per far rumor , ma fenza denti. 

6 Onde Valerio Maflimo nel lib. 1. ri- 
ferire, che Antiftene , venendogli det- 
to, che taluno dicea male di lui, rifpo- 
fc : di me no ; ma 41 colui, che conofce 
infequcllo, diche egli l’aocufa. Se poi 
vuol dir male di me , non me ne curo, per- 
che l’orecchio dev’elfere più robufto del- 
la lingua ; avendo ogn’huomo una lin- 
gua , e due orecchi : Ad ogni modo, me 
ne curo alquanto, perche di fatto mi con- 
fetta effèrgli fuperiore ; perche le perfone 


fuperiori, fono ufo di ciò patire , e le in- 
feriori di farle. Negoderei peraltro, fe 
non mi fpingedè l'umanità à compatire 
untal’huomo infelice. 

7 Quindi molti Santi Padri , provo- 
cati con ileritti, rifpolèro in ifcrittocon 
qualche mordacità , come fi può vedere 
predo San Gregorio Narianzeno ( in 
ejui vita , ir or at ione de E pi f copi] .) San 
Girolamo nell’Apologià , contro Ruji- 
num . San Bernardo lib. 4. de confiderà t. 
San TomafoOpulc. 19. San Bonaventu- 
ra nell'Apologià contra Guglielmo di 
Santo Amore, ed altri. De’ però la mor- 
dacità elfcr condita col Sale della pruden- 
za, e della fapienza infieme , che fnervi 
gli argomenti in contrario, e faccia co- 
nofeere all’ ingiuriatore , quanta (la la 
fua ignorante petulanza . V. S. intanto 
continui à comandarmi, efi compiaccia 
di far vedere, che gradiicc lamia divo- 
zione con efercitare la mia fervitù, men- 
tre col fine mi raffermo , &c. 

Degli Atti Pro confo lari de' fanti 
Martiri . 

Lettera LUI. 

1 Oldimodra V. S. delìderolà din- 

tendere qual fiano gli Atti Pro- 
confolari, delliqualt parlano Sant' Ago- 
llino, ed altri , chcfifaceano da’ Notai 
intorno a’ fanti Martiri: circa alla qual 
dimanda, bifognadidinguere, che altri 
erano i Notai Cridiani, altri i Gentili. 

I Cnffiani erano quelli , che San Cle- 
mente Papa deltinò , accioche fcriveffe- 
ro in Roma gli Atti de’ Martiri , che poi 
San Fabiano fucceffore d’ Antera per fi- 
curezza maggiore delle dorie . fottopofe 
à fette Sodaiaconi , e quelli Notai, eletti 
dalla Chiefà , nonpoteano Ieri vere, fe 
non che i fupplicii de’ Santi , e quanto efli 
dicevano mentreerano prefi , e pubblica- 
mente tormentati, ò condotti al le morte . 

2 I Notai Gentili erano quelli , che 
fcrivevanogli Atti avanti al Giudice,che 
efaminava i Santi Martiri, e li condanna- 
va. E perche quedo giudizio nelle Pro- 

1 vincie fpettava prectlamente a’ Procon- 
foli , eli Atti , che fi dendevano da loro 
, G 4 Notai 
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Notai avanti al detto Proconfolo, dfee- 
vanfi Atti Proconfolari . Egli Attifcrit- 
ti in quella maniera erano veriflìmi ; per- 
che lo Icrivere nelle pubbliche tavole al- 
cuna falfità , ò leggerle altrimenti che 
fodero fcritte, era delitto comprcfo nel 
' primo capo della legge di Maei'tà, come 
afferma Ulpiano l.x.'Jf '.ad l. Jul. majeft. E 
benché per l'empio editto di Diocleziano 
Imperatore, che vedeva ciò ritornare à 
• gloria de’Criftiani, molti di quelli Atti 
Proconfolari furono bruciati , pure molti 
ne recarono, dclli quali il Cardinal Baro- 
nio ornò come di gemme i fuoi annali ■ Ed 
acciocheella ne abbia qualche fàggio, le 
traferiverò qui quelli , ch'egli rapporta 
nell’anno a 8 j nu 4. dove parla del marti- 
rio (ottenuto in Egea Città della Cicilia 
da tre fratelli , e due Sante Donne, ai 3. 
di Agofto idi quello tenore . 

1 Furono acculati al Giudice dalla 
matrigna, come Criftiani , c ingiuriato- 
ri degli Dei Claudio, Auderio, eNeo- 
ne, e per fimil modo fatte ree la Donv ina, 
e T tfóni Ila , erinchiulì tutti in prigione 
fno alla venuta di Lifia Proconfolo. Or 
aggirandoli egli per la Provincia perven- 
ne in Egea , dove fedendo prò tribunali, 
cosi parlò : fieno condotti quà perefière 
dameefaminatiiCrilliani , che fono fla- 
ti dati dall Officioal Magiftraco diquefla 
Città. EdEulalio Commcittaritnfc , Si- 
g nore , diffe , il Magiflrato di quella Cit- 
t à rapprefènta fecondo il tuo comanda- 
mento tutti quelli , che hà potuto piglia- 
re, li quali fono tre 1 fanciulli fratelli, e 
due Donne con un fantolino; cun diedi 
flà nel cofpetto della nobiltà tua . Che co- 
manda ella intorno à lui ? 

4 Ditte Lifia, come ti chiami tu ? Ri- 
fpofè : Claudio io mi chiamo . E Lifia , 
tu non vogli , diffe , perdere fi oltaipen- 
teil fiore della tua gioventù ; ma ac- 
codati, e facrifica agli Dei, ficcomegl’ 
Imperadori nofìri Signori han comanda- 
to; onde tu podi fchifàrc i tormenti à te 
apparecchiati . E Claudio il mio Dio , 
foggiunfe , non hà di quelli tocrifteii me- 
Uiere, c dilettali più toflo delle limofi- 
ne, e della fantità della vita : mal volta 
Del impuri fono demoni i, e godono di ta- 
li làcrificii; e procacciano à quelli , che 


li fanno, il fupplicio eterno . Dunque noa 
mai tu farai (ufficiente à mettermi in ca- 
po, ch’io gli adori. E Lifia, or via, fi pigliti 
Je verge, peroche non fi potrà in altra gui- 
fa abbattere la fua follia . E Claudio , an- 
corché tu applichi contra di me tormenti 
maggiori di quelli, che qui danno, tu certo 
me nó offenderai; ma bene apprederai à te 
medefimo un fupplicio eterno . Soggiunto 
Lifia: gl’Imperaaori nofiri Signori hanno 
fatto comandamento , che 1 Crilliani deb- 
bano iàcrificare agli Dei , fé non che puni- 
ti fieno: dove à quelli, che ubbidiranno 
promettono degli onori : E Claudio: Gli 
onori loro poco durano : ma la Confeffio- 
ne Crifiiana appreda l’eterna gloria . 

j Allora il Froconlolo ordinò , che fuf- 
fè impelo nell' Ecuka , e che a’ piedi di lui 
fi appreitoffero le fiamme, e che ancora 
gli fufl'ero tagliate da calcagni alcune par- 
ticelle , e portate à lu i . E Claudio: quel- 
li, diffe, che temono Dio , nonpodò- 
no effere fuperati nè con fuoco , nè con 
altri tormenti , ch'e'fimnoelfer a sé gio- 
vevoli per far acquido della vita fempi- 
tema. Diffe Lilia: laceratelo coll ungu- 
le di ferro : e Claudio : io mi fon meffo in 
cuoredi farti vedere, come tu tratti, e 
promuovi la cauto de’ Demonii : e che 
quede cole à me giovano , à te recano 1* 
eterno dermin io. Ancora il Proconfolo , 
laceratelo , diffe , con cocci , e aggiu- 
gnete le fiaccole accefe . E Claudio: il 
tuoiuoco , e tormenti tuoi conferifcono 
alla tolute mia: tal ‘è la nodra condizio- 
ne, che cosi patendo, noi confeguiamo 
la vita eterna . Dille Lifia : Ponetelo giù, 
e conducetelo al la prigione, e rapprelèu- 
tatemene un’altro. 

6 Soggiunto Eulalio Commcntarien- 
to , sì come hà comandato la tua pode- 
dà, ecco Arierio Secondo fratello. Cui 
diffe il Proconfolo : Tentimi , tocrifica. 
agli Del. Tutoi che fupplicii (erbati fie- 
no per gli empi . E Aderio : No ’l farò 
già io; perche io adoro un folo Dio, che 
fece il Cielo, e la terra , e giudicherà i 
vivi, e’i morti. I genitori micim’infe- 
gnarono adorare Ii£i , e non cote di tuoi 
Dei. E Lifia: apparecchiate l’Eculea, 
e lacerategli coll’ungulc di fèrro i fian- 
chi , dicendo : Credi ora almeno : to. 
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crifica agli Dei . E Afierio : Io fratello 
* fono di colui , che poco dinanzi è (lato 
tormentato : c colmine à me , e ad efiò 
rillefla confeflione di Crilto: tu fà ciò 
che puoi : hai nelle mani il corpo mio, 
ma non l’anima . Soggiunfe Lillà : Pren- 
dete l'ungule di ferro, legategli i piedi: 
dendetelo , tormentatelo . E Aderio : 
Tu, ditte , follemente operi , appredi 
i tormenti non à me , ma à te medefimo . 
Allora Lifia , mettete à codui a’piedi de’ 
carboni accefi , battetelo con verghe , e 
con nervi. E Aderio, or via, non ci da 
membro fenza martirio . E Lifia, Ripo- 
netelo, e guardatelo con gli altri infipmc . 
Conducetemi i 1 terzo . 

7 Gliérapprefentato Neone, edice- 
gli: Obbedilci, figliuolo, (acrilica agli 
Dei, accioche cu non patilca quelli tor- 
menti. Rilpolè Neone: Non fono J 3 ei, 
nè hà in loro podedà alcuna . T u adori 
quelli , che non hanno virtù , nè forza ve- 
runa; ma io adoro Idiodel Cielo. Dille 
Lifia: Rompetegli la cervice , dicendo 
U banditore : Tu non vogli beliemmiare 
gli Dei. E Neone: Non beiìemmia chi 
v ere cole parla . E Lifia , dendetelo nell’ 
Eculeo , aggiugnete i carboni accefi , bat- 
tetelo, fquarciatelo. E poiché ciò fatto 
fu , ditte Neone : Ben sò io quello , che 
mi è utile : io farò ciò , che giova all’ani- 
ma mia ; nè pollò elfer rivolto da tal deli- 
berazione . 

8 Lifia entrato dentro ,t iròilvelo: e 
dipoi ufircndo fuori recitò la fentenza dal- 
la tavoletta, dicendo: Claudio , Afterio ^ 
e Neone fratelli Criftiani , che befiemmia- 
nogli Dei , e rifiutano di facrtficare , fieno 
Crocififfì davanti all' antiporto : e' corpi loro 
fi Inficino efpofl i , perche fieno lacerati dagli 
uccelli . Diino à quefle cofe effetto Eulaiio 
Commcntarienfe , e Archelao Sergente . 

9 Ma prima , che al fupplicio condotti 
fuifero furono rimedi in prigione. Seguita 
UMareiriodi Santa Donvin». 

10 Ella condotta fu dal Commenta- 
rienfe, edilfe J£ulalioComme«tarienfe:È 
qui la Donv ina, cui Lifia così parlò: Vedi 
Donna, che fuochi, e che tormenti li fieno 
apprettati , le tu adunque te’n vuoi andare 
illeià,facrifica agli Dei. Rifpofe: io non 
£uò tal colà per non foftenere gli ardori, e 
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tormenti perpetui . Io adoro Dio , e'I Cri- 
do fuo;il quale hà fatto il Cielo, e la terra 
con tutte ie colè , che in elfi limo . I voflri 
Dei di pietra, e di legno fono fiati fotti 
dagli huomini . E Lilia: fpogliatelanuda, 
dille, lacerate con verghe tutti i membri 
1 uoi . Ella era battuta , quando Archelao 
Sergente dille: iublime Signore, la Donna 
è già el tinta . E Lifia : ila gettato il corpo 
fuo nel profondo del fiume . 

1 1 Eulaiio Commentarienlè così ri- 
cominciò : equi la Teonilia . E Lifia; 
Hai veduto Donna , con quali lupplicii, 
e con auali fiamme fieno fiati ltraziati 
quelli, chenonhanuo ubbidito: perloche 
tu dà il dovuto onore agli Dei , e lacrinca; 
onde tu polfi cfler liberata da quelle pene , 
R i ! polè : Io temo colui, che può manda» 
re al fuoco infernale ; il quale è per arder 
quelli , che apollatano da Dio , e adora- 
no i Demonii . E Lifia: Ammaccatele la 
faccia con i ifchiaffi , gettatela à terra, 
legatele i piedi , e tormentatela forte . E 
la Teonilia . Parti, dilfe, buona equi- 
tà dar quelli tormenti à una Donna inge- 
nua ? tu lai , nè à Dio è nafeofo, ciò che 
tu adoperi . E Lilla foggiunlè : Appen- 
detela per gli capelli , e percuotetela an- 
cora nella faccia. Vedendofi Teonilia, 
fpogliata delle vedi , dilfe à Lifia: Non ti 
vergogni tu di avermi ibogliata , perche 
tu dilònori in me la Madre , e la Mo- 

t lietua , che fono dello fedo medefimo? 

.quegli : hai tu marito, òfe’ tu vedo- 
va? Ed ella, io, di de, vedova fono da' 
venti trèanniinquà , e fono rimala cosi 
per piacere al mio Dio , attendendo in- 
tanto a’ digiuni, alle vigilie, e alle ora- 
zioni , per piacer , dico , porger à Dio, eh’ 
Riconobbi, poiché rifiutai l'immondez- 
za. E Lifia; radetele la teda co’rafoi , 
perche ella prenda maggior vergogna : ci- 
gnetela con un rovo iìlveftre, dillende- 
tcla à quattro pali , e battetele il corpo 
tutto , e ponetele in fui ventre infocati 
carboni, e fi confumi . E poiché ciò fu per- 
dotto deflètto, Eulaiio Commentarienlè, 
e Archelao Sergente ditterò : Signore ella 
è morta. Ed egli: Voi cucite il fuo corpo in 
un facco,e gittatelo nell acqua E colobo , 
cosi, ditterò , fi farà. E cosi fir fatto. Fin 
quagli Atti Proconfi ilari , recati da Greco i# 
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tino, t da Latino nel noftro Italiano . Pa- 
tirono i Santi Martiri, in Egea lotto Lifia 
Proconfòlo a’ XXI 11 . d’Agofffe , e (Tendo 
Confoli Diocleziano , e Ariftobolo , re- 
gnando Gesù Grido Signor Noftro , à 
cui c ! onore» e gloria neTecoli de’ licoli. 
Amen. 

ta Ora per intelligenza degli Atti fu- 
metti, che gioverà per la lettura degli Atti 
antichi de "Martin, fi de’ fapere che Com~ 
mentarienfe , vuol dire il Cuftodc delle 
Carceri , qui in commentartelo coni e 8 ot in 
carcerem fcribere folitus trai, in l.de bis. C. 
decuftodia reorum. Dove fi parla del loro 
affido , ch’era il dar conto ogni io. giorni 
delnumerodelle perfone , della varietà 
de’ delitti , dell’ordine degl'impriggiona- 
ti, e dell’età loro. 

LfEculeoera uno iftrumento pena- 
le, nel quale era unoftipite , acuifilega- 
vano i capelli per tener altoil corpo, cne 
con certe macnine fi foracchiava, efottoi 
piedi vi fi metteva il fuoco, fecondo la let- 
tura di quelli Atti, di S.Girolamonell’ep. 
49. edi Prudenzio, che nell'Inno io. in 
chiama ftipite nocivo . 

Jubet amoveri noxialem f ’ipittm , 
Piemia clarum pana ne datante Di- 
ruta . 

becche Ammiano Marcellino (lib.i 6 .) di- 
ca, che l’huomo non retto , mà curvo , 
e col volto al Cielo era nell’Eculeo ; for- 
fè di verfe erano le forme degli Eculei - 

14 Inquanto al banditore , aveanoin 
coftume i Giudici in cosi fatte elimina- 
zioni di parlare per elfi , e per la voce de! 
banditore s'imponeva il fi!enzio,fi pubbli- 
cava il noniedell’accufatore , preiente il 
reo, e comandava al reo, che rimondefTe . 
Apuleo ne’ Floridi ( l.i. in fine jt cosi dice 
del banditore affiliente al Proconfolo : 
Proteo cum Procottf ule , ir ipft tribuna! 
afeendit , iripftrogatus lllic videtur , & 
quidem perdiu fiat, aut ambulai , aut pie - 
rumque attentijftmè elamita! . Emanerò ip- 
ft Proconful moderata voce rarenter , it fe- 
de ns loquìtur , & plerumque de tabella legit. 
Quippt praconis voti garrula minifterium 
tft : Proconfulis auto» tabella fentet/tia 
tft, qua femellt/la,ntq ; augeri lettera una, 
neq; autem mimi potefr:ftdutcumq;recira - 
la tft , ita Provinctie taf 'rumento refertur . 


ij Per ifcriverc quella lèntenza fi tira* 
vano i veli, a inoltrare la tranquillità dell* 
animo di chi giudica va, e del configlio, che 

f (rendeva dagli alfe fi ori, come nota S. Ra- 
dio (Ep. 79. ad Euitachium) dove egli di- 
ce : Qui rerum in hoc Mando poiìuntur , 
quando facinorofum aliquem morti funi ad- 
judteatur incortinai obducunt , & expertiffi- 
mos quofque adcaufte traflaAonem advo- 
eant ,multumquetempuj infumunt , mtne 
lezi* rigor em eontuemes , nunc natura tom- 
munionem fvfpiclentet , multumqueingt - . 
mifeentes , ac judicandineccflìtatem deplo- 
rante* i nemini non manifejium f aduni , 
quod non ex propria libidine ,fedex neccffa- 
riolegitminijlerio condemnationit inf crune 
fententlam . Che i Giudici ftudiofiunente 
rapprcfentafferocol lètnbiante qiolta tri- 
ftezza fi legge ancora negli Atti della pat- 
itone di S.Opriano : Galeriuj Maximui , 
collocatui cum concilio , fententlam Din 
agre dixit bui uf modi &C. . 

t6 Giova finalmente fapere , che i 
Proconfoli, ò Confolari avevano più Pro- 
vincie foggerte , e per l’Italia ne furono 
da Adriano Imperatore deftinati quattro,, 
edavevanopicniffìmagiuridizione , an- 
che fopra le cofe facre ; anzi la prima eo a 
era vifitare per ufficio i templi ; onde per- 
fcguitarono crudelmente i Criftiani , fen- 
zaedittodell Imperadore. I Prefidi fi da- 
vano alle fole Provincie , edeffendo il 
Prefide affente, ò defonto . Era foftituito 
per interim in fuo luogo il Procuratore 
detto di Cefare . I Prefètti fi ponevano ad 
alcune Qttà , altri detti cx> fuffragi del 
Popolo Romano, come a Capova , Cu- 
ma,Cafilino, Volturno, Linter»o,Poz- 
zuolo, Acerra, Sveffula,Atella, Calazio: 
altri fi mandavano ogn anno dal Pretore 
Urbano, come a Fondi , Formie , Cere , 
Venafro, Alile, Priverno , Anagni , Fru- 
finone, Rieti, Saturnia, Nurfia , Arpino , 
edaltre. Qual notizia ferve per intende- 
re gli Atti de’ Martiri , ora fotta i Conio- 
lari detti Proconfali , ora fatto i Prefi- 
denti , ò loro Procuratori , altri fotto I 
Prefetti . E con sì belle notizie me le offe- 
radi cuore, e mi raffermo &c. 
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Di Monfignor Sartie Ili. 


Che la famiglia nobile de' Prelati deb- 
ba ejjere di Ecclefiafttci . 

Lettera L I V. 

1 T TA dato un’efempio da par 
JP^JL fuo, ciodda Savio , quel de- 
gni® mo Prelato , che non hà voluto rice- 
vere nella fua nobile famiglia il conlàpu- 
to giovanetto laico, benché accompagna- 
to da raccomandazione di perlònaggi . La 
famiglia nobile de’ Prelati dev’eflere tut- 
ta di perfonc Ecclefia diche . O quanto é 
delicata la noftra profeffionc ! Seri He San 
Bernardo a Papa Eugenio(lib.de Confid.) 
ìnteref t tu ? perfeBionìfa malas re sfa ma- 
las pariter Jpecies devitare . In altero con- 
f denti te , in altero fama confi ulitur . Pula 
libi non licere , et fi alias forti liceat quic- 
quidfuerit male color atum . Denique inter- 
roga ma) or e s tuoi , & dicent : Ab omni fpe- 
ck mala abfiinete vos . E S. Paolo a’ Ro- 
mani (11-17.) Providentes bona non tan- 
tùm coramDeo , f ed edam coram bomini- 
bus . 

2 Non bada, precifamente alI’Ecde- 
fiallico quella proporzione . Cor am Deo 
fufficere confclentiam , dice Sant’ Agofti- 
no (lib.de bono Viduitatis) Nobis enim 
n.cejfaria eftvita noftra , aliis fama no- 
ftra . 

3 Or’in quanto alla troppa familiarità 
con sì fatte perfone di chiollervacaitità , 
generalmente parlando S. Babbo , quel 
grandTiuomo ( di cui dice la S. Gliela , ) 
abftinentia ì & coni inentia fuitadmirabili , 
obiit , cùm tantùm fpiritu vixens , prater 
offa, & pellet n, nulla preeterea corporis par- 
ie confiate videretur ) ebbe a dire, come ri- 
fe rifee il Lancizio ( opufci.cz. ) Plerum- 
que inadolefccntiumcorporibus , nefeio quo- 
modo odati illi naturali! colorii decor qui- 
dam efforefeit , in qu(m qui infpexerint , 
il libidinum plerumqut f 'ìmulis f dent per- 
mozeri . 

4 Da Bafilio alla natura del Bafilifco 
facendo paiTaggio : Egli hà tale efficacia 
nel fuo veleno, che veduto altera ,e fpeflo 
uccide lenza infiggere morie» : onde dille 
Lucano (lib.9.) Ante ve ncnanocens . Ne 
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occorre dire hò buona volontà : perche S. 
Ifidoro ( l.z.foliloq.)rigetta quella fculà, 
dicendo . S(pe quod VOLUNTAS NON 
POTUH , AS SIDU 1 TAS SUPERA- 
VIT . 

J Aggiugni , che niuno è làvio in tutta 
l’ore. (PfinTib.7.cap.40.) Nemo mortalium 
omnibus borii fapit . Nelle Vitede’Santt 
Padri ( lib.3cap.119. ) di (Tè l'Abate Gio- 
vanni, che l’huomo , che li empie troppo , 
eziandio cumpuero loquensfu. mente corre 
àmal difetto. 

6 Quindi lunaria : lux urens vien det- 
ta', anzi è peggiore del fuoco , ficcome di- 
ceva Senofonte ; perche il fuoco brucia 
chi lo tocca, ò chi gli (là vicino; ma la bel- 
lezza infiamma anche chi ftà lontano ; e 
però Cupido fi dipinge da Sagittario, per- 
che pulenti à longìnquo vulnerane ; come 
attellò Socrate . 

7 Ma confideriamo quello, che S.Gio: 
Griiòltomo dice (hom.contr.concub.) Au- 
divi multos dicentes , quodplerique edam 
apud lapidei , & fi atuas ah quid paJJ! firn . 
Quod fi tantùm valuit dura effigici , quan- 
tamoperabitur infaniam in effigie pulchra 
tenerum corpus . Vedi Valerio Maffimo 

i lib.fi.cap. 1 1. ) V ulcani conjugemfice egli, 
* raxeteles in marmore , quafi fpirantem in 
tempio Gnidiorumcollocavit ; propterpul- 
ebritudinem operis à libidinoso cujufdam 
compie xuparumtut am . Pero i SS. Padri 
avvifàno : à fiducia juvenum , & allocutio- 
ne , ficut ab amicitia diaboli abftìnendum . 
Così dice Iiaac Siro . E S. Macario vole- 
va: Monacbos de cella fugete fi in ea pueros 
f ormo f os vidcrent . 

8 AttelTa Plinio, che gli occhi lònoi 
primi a morire , e gli ultimi a nafeere : 
Ut ferius exponatur homo telis diaboli , 
cttius Jubducatur : Soggiugne un’ Afce- 
ta . 

9 E pe r venire alparticolare : Perfone 
collimile in dignità Ecclefiaftiche debbo- 
no guardarli d’avere , eccetto nella fami- 
glia balfa, famigliari laici ; precifamente 
giovani, che veltono attillatamente, eco- 
me oziofi ad altro non badano, che a ripu- 
lirli, e farfi vedere rfrfap/'tt/a fori ; Onde 
fcrilfe S. Bernardo ( de confid.cap 4. ) D*- 
fcant Epifcopi cornatala pueros , éf com- 
pio! adolefcentts fecum non babere , certe e 
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Int erminéto! calamiflratos dtfcurrere *oh 
licct . E Ovidio Hello : 

Sìnt procul à nobis J unenti ut fantina 
compii. 

E fé bene fi trovano Giovani, che fiotto 
veftimenti vani loda virtù nalcondono , 
come quello , di cui dice Grifòftomo ( ad- 
verl. vituperarorcs vitaemonait. ) Ex ex- 
forieri quidem cui tu nihd àc atteri! di f erre 
videbatur , non incomptis erat moribus, non 
coma negligenza ,non amiSui imitate, cum 
baberet inninfccui incredibilem , latentem- 
que fapientiam . Non era però idoneo per 
familiare di Vefcovo,acui non balia efter 
buoni neirirttemo, fc non lo moftra anche 
ueH’efterno. 

10 S GregorioMagno,nelConci!. Ro- 
mano del J9J. preiTo il Cardinal Baronio 
numero <». decretò : Ne cubiculo Pon- 
tificio fervirent Pueri Laici , & Speculare! ; 
J ed Clerici , vel Monachi idMiniJi erti exbi- 
btrent . 

1 1 D'Innoccnzio Terzo dice il Rinal- 
dianno i»i$. num.i j. Rimollì iLAiCI, 
commifie il minifterio cotidiano della fiua 
menfia ad huomini Religiofi,riferbati non- 
dinienogli Uffici alle pedone nobili, che 
fervi vano, ficcome uiànza era, ne’ giorni 
feltivi. 

ia Di S. Carlo Borromeo dice il Giufi- 
làni (lib.i cap.8.) dove tratta di quello , 
Che fece dopo la concluhone del Concilio 
di Trento: Dato ch’egli ebbe una per- 
fetta forma a quello, che apparteneva alla 
buona difciplina della pedona fiua; e, ri- 
trovandoli egli avere al (ùo fervigio una 
buona corniti va di Cavalieri , e di pedone 
nobili di profeffione fecolare; parendogli , 
chea un Prelato Ecclefiaftico nonconve- 
nilfie tener Corte d’huomini LAICI , tut- 
ti li licenziò; riconoficendo però i meriti di 
ciaficunodi loro con liberaliffimi doni : e 
ritenne feco fidamente perfione Ecclefia- 
ftiche fuorché lafiervitù deftinata agli uf- 
fici baffi . 

1 j Quelli grandi Ecclefiaftici tennero 
la fopradetta Regola , per infegnamento 
anche degli altri ; e i ‘cali fiucceffi dimo- 
ftrano , quantocrraronoquelli, ehenon 
l’imitarono : Uno de 'quali ne racconta 
vo Veficovodi Ciartres nella fiua lettera 
fritta a Papa Urbano II. di quello teno- 


re : obfecro vos per ebaritatem Cbrifli, ut JT 
Turonenjù ArcbiepifcopU! , vel aliquii Au- 
r citane fis Clertcus prò elezione pueri fui ad 
vos venerii, non ei aurem prabeatis. Cujus- 
dolci, ut vobis breviter ampie Bar : per fo- 
na ignominlofa efl , & de inbonefta familia- 
rità te Turonenfis Arcbiepifcopi , if fratrie 
ejui defungi , multorumque aliorum inbo- 
nefii viventium , perurbes Francia tur- 
pijftmè diff amala . Quidam enim concubii 
fui appellante s eum Ftoram , multai Rytb- 
micat cantilenai de eo compof \ierunt , qua 
à f adii adolefcentibus ( ficut nofiii mi fe- 
ri am terra illiui ) per urbei Francia in 
piateti , <ét compiti i canttrantur ; quas 
ipf e cani ilare , ét cor am fé cantari non eru- 
befeit. Harumunam Domino Lugdunenfi in 
teftimonium mifi , quam cuidam cam can- 
tanti viole n ter abft idi . Providendo itaque 
veftra honeftati , «ir Ecclefia militati , 
nunquam eum confecrari permutar, ne Ec- 
clefiam Dei prof ttbulumpublicunt , & f pe- 
lane am latronum faciali! . Vedi gli Annali 
Ecclefiaftici dei Cardinal Baronio anno 
1099. 0.19.10. 

1 4 Ecco dove giugne la troppa fami- 
liarità anche de’ buoni . Diceva rr.Gior- 
dano , fecondo Generale della Religione 
de 'Predicatori: la Terra è buona ;lacqua, 
che piove dal Cielo t 1 buona;mà dalla me- 
feolanza di quelle due cole fi genera il fan- 
go . Aggiugneva, che nelle familiarità , e 
conversioni avviene quello , che nel 
cantare in Coro fuole occorrere, che eden, 
do cominciato il Salmo in tuono alto , a 
poco a poco le voci fi abbaffiano notabil- 
mente nel fine del Salmo . Così nel prin- 
cipio della converfazione fi entrerà in 
qualche difcorfo virtuofo , ed edificativo ; 
ma fe chi pari a non iftà fiopra di sé , è colà 
facile , che Ricorra in qualche difcorfo 
oziofio, e poi anche perniciolb . 

1 y Quando V. S fi porterà da quel de- 
gniffimo~~Prelato , fi contenti {aiutarlo a 
mio nome , e ricordargli che gli vivo fer- 
vi dorè umiliffimo , ea a V. S. infine mi 
oftero al lòlito , e mi raffermo, dee 
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• Documenti per la vecchiezza • 

l t»tt| 

•- * • Lèttera L V. 4 • \ \ 

* "R /fldimanda Vincila fuacom- 
jLyj[ pitiflì ma lettera , che jo già 
fBCduó le dia qualche buon documento 
per la vecchiezza , nella quale per Divina 
mercè ancor ella fi trova . Adunque dicea 
SBernardo (ep.47.ad Ogerum. ) Itane la- 
nam quarte ovit'à capra : molendinum aqua 
àfurno: Sopient verbum à fluita ? Io non 
polTodarlfc altro avvifo,che quello, che dà 
S. Ambrogio lib. 1 1 . de Tacob.c 1 1 SENE- 
CTVS PORTUS ESSE DEBET . 
NON NAUFRAGHI M VIT^ SU- 
PERIORIS, fi dice per proverbio, che 
chi non fà le pazzie da giovine , lefàda 
vecchio ; e così trova il naufragio nel por- 
to \ 

z Diceva Seneca ep.i 7. Clamo mìhi ipfer 
Numera annoi tuoi ; & pudebit cadì velie , 
qua volueras puer , eadem parare . Hoc de- 
nique tibi circa diemmortis prtefta : Mo- 
tianturante tevitia . Dimitte iftaivolu- 
ptatts turbidas ; magno luendas. Non ven- 
tura tantum , f td pr a ferita nocent ■ Quem 
admodum [celerà etiamfimn funt dépre- 
benfa cum fierent , folicitudo non cum ipfit 
abit : ita improbarum voluptatum etiam 
poftipfat pxnitentia efl . Non funt folida , 
non J tnt fideleiftianófi non nocent 'fugiunt. 
Dico a me ftedò, numera gli anni tuoi: e ti 
vergognerai di volere le fteflècofe , che 
volev i qutnd'eri fanciullo , di attendere 
alle cole medefime . Finalmente in quan- 
to al dì della morte fà di maniera , chei 
tuoi vizi muoiano prima di te . La (eia an- 
dar via quefU turbulentl piaceri , die han- 
no a cofiar molto. Non nuocooo foto que’, 
che fono per commetterli , mà anche li 
partati . Cosi il Morale (ò dirò meglio lo 
Spirito Santo : Omne verum à quotumque 
dìcitur à Spirita f andò eft-S. Ambr . predo 
S.Tom. ledi. 3.* ad Tim.}.) lo ftefsodirte 
Plinio lib. y. ep.y. Dumvitafuppetit eni- 
tamur , ut mort,quàtnpauclffima , qua abo~ 
lerepojjit inventai . Oltre a ciò ben cantò 
il Petrarca. 


S tempo paffa , e non fi atrofia un' 

ora, 

La morte ne vico dietro à gran gior- 
nate i 

E le toftprtjenrt ,« le p affa te 

Mi fanno Guerra , e le future an- 
cora . 

$ Chiaverebbe creduta , che un Saio- 
mone nel la gioventù così Santo, cosi giu- 
do. così (imo , avelfe avuto a prevaricare 
nella vecchiezza , fe lo Spirito Santo non 
ne fàcede autentica tedimonianza. y.Pog. 

1 1 . Cumquejam ejfet fenex deptavatum eji 
cor ejut per multerei , ut feauerceur Deot 
alienai ;necerat cor «fui perfeaum cum Do- 
mino Deo fuojkut David Patri s fui . Onde 
dide Origene nella fua lamentatone pref- 
iò il Barouio: flebam aliquando f tper Sam- 
pfonem, & pejora perpetui fum, fiebamfu- 
perSalomonem , éf deterlui cecidi . 

4 Vecchioni eranoanche quelli , che 
tentarono far violenza alla pudica Sufan- 
na; e che di vantaggio la calunniarono . 
Dan. 1 j. Duo f enei judicei in dio anno , de 
quibui locutui efl Dominai : quia egrejfa efl 
iniquitai de Babjlone à fenioribui judicibtu 
qui videbantur regere populum . 

y Bit putti / enei , dice il Proverbiosa 
piaccia a Dio , che alcuni non fieno dati 
tempre fanciulli , come accennò Seneca 
predo Lattanzio div in In 1 I ir.c. 4. Non 
bit putrì fumut,ut vulgo diciturf ed femper. 
E prima di lui dille Iiaia 65.10. Puercen- 
tumannorummorietur » ciocche avendo 
molti anni, ed cflendo vecchio d'età mori- 
rà nondimeno fanciullo di fenno , e di giu- 
dizio, come di fe diceva Anacre6te:C<wnm* 
quidem caput babemfed mente ìuvenit. E 
Filone Ebreo predò il Meliifa ìib.z. c. 1 8- 
così fpiega i fanciulli di cento anni . Qui 
rmdtum avi in vitacorporis fine ulta vèrtu- 
te vixerint , ac probità te , eoi longì temporii 
puer 01 appellare licet . N on due volte fan- 
ciulli, ma Tempre fanciulli. 

6 La Vecchiezza adunque fecondo il 
Saviodev’edere una Vita immacolata : 
xEtai fenedutii Vita immaculata . Ed in 
particolare difdice troppo nell’ huo- 
mo attempato I'amor lafcivo. M. Ca- 
tone diceva al Vecchio : Ne atatii tua 
mali! addai turpitvdinem\ Edèpadàtoin 
proverbio : 

Tur - 
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Turpi [titilli Amor , V y 'trabat, ir buttici a t : vkijulam venir h, ft 


Di un Vecchio a quello modo impazzi- 
to fcrive Tibulliolihi LEleg:».'' • • i 
Vidi ego qui juvenem miferoi lufiffet amo- 
rei , ' ’ V T' 

Pofl Venerii vinetti fubdere colta [e- 
nem . , 

Et /ibi blanditisi tremula comporne 
voce , ' " 

Et manibus canai tingere 'r ette co- 
rnai . 

Stare nec ante forti pttéuit , charaque 
pi ella 

Ancìllam medio detinvifie fero 


1 tjtannum iuxta eum refiSentem . Mortif- 
icavi mcorttuloi, reprefi tmpetumira , fra- 
navi membra mea ; planxi rifum , confecra- 
vi rei meai ornaci Cbrifto . Terra mitri erat 
lettut . Vefiii cdktum . Vigilia mibl erat 
fomnui, ir lacryma requie! ■ Per diem bu- 
meroifotigavioneribui, ir iaboribui. No- 
tte feti fu affama (cribeni bjmnoe : nut- 
lam deiettationem in animum t nel cogitatjo- 
rtemaAmif. Hacfuit ratio vitame* inju- 
ventutt , quia caro , ir [angui! infar iocm- t 
dii evonìebant fiammai y.if me atra A» 
Cxlttm avertere [atagebant . Abjeci ftari- 


Huncptctr. bunC jutentnurba circumflt- I. ter à me grave omu divitiarum , ut levlor 

r „ ’ ’ ■ I t-I. r» . :■!? nollo 


ttt artta : 

De[puit tn molici ir fibi quifqtc fi- 
nti . 

Comefolevano i fupenìitioft gcrvciljpcr 
ahbominio d’alcunacofa , che volemro 
tener da sé lontana , per non elferne affa- 
feinati, ondecantò T cocrito : Nefafctna- 
r et ter lnmeumfihvmin[pui. 

7 Tré forti di gente dice i’Ecddiafti- 
oe ài cap. i J. hò avuto (ottimamente in 
odio : Pauperem [uperbum , dtiniem nten- 
dacem , f ’enemfatuum , ir ln[ infatui». So- 
focle già vecchio , dice Tullio de Icneél li- 
te , interrogato , fe attende va più ad amo- 
ri , rKpofe : Dtlmefiora : libenteriflbinc 
tanquam à Domino agrefli , oc furiofo pro- 
fughi . Dio me ne guardi , fuggo, e abborri- 
fcoralicofe , come farebbe lo (chiavo da 
nn padrone furiofo , c crudele, dai quale 
fotte maltrattato . 

8 Ma attui quidemfe, attui vero fic . t. 
Cor. 7. 7.precifàmentei fanguigni , de’ 
quali dice S.Thom. 11.qo.48. ara. ad 1. 
Sanguinei funtmagii amativi : ir dteitur 
quodcogit amare jecur , in quofit quadam 
generathfanguinis . Vi fono (tati huomi- 
rfffktìtiflimi , che infino da primi anni 
hanno cufiodito il lor cuore, e mortificato 
la lor carne , che nella vecchiezza nehan- 
rd fent ito ac ut idi mi gli (limoli. Vedila 
Lettera LXI. dei noftro quarto Tomo, c 
troverai , che non ne fà e (ènte un S. Pao- 
lo, non ne ffi immune un S. Girolamo, ed 
un Gregorio Nazianzcno , quantunque 
nell’adolefcenza di fc fìe Abdica (trai! de 
fil. & jejun. ) Maceravi continua taburUmi 
carnem me am , qua in fiore atatii recate!- 


afeen derem ad Deum . E pure nella vec- 
chiezza efclama con tutto lo (pirito alla 
(bacarne : O : . 

Non liti 1 finem flatuei? non improba 
cedei -.ci 

Spirimi SENIO , quod grave mem- 
bra premi t . ,-hày 

9 Quindi diceaS. Climaco, or. ij. Chi 
combatte contra quefto nemico co’fodo- 
ri, e litica, lo liga col papiro . Chi co 11 * 
continenza , ecolle vigilie , lo liga colle 
catene. Chi coll’ akiiiima umiltà pale- 
fando quelle vergognofe cogitazioni ,che 
gh naico no nel cuore , que i t i lo ((ramaz- 
za nell’arena , c l’uccide . El’arena è 1 ’ 
umiltà. 

io* La Vecchiezza finalmentedee afte- 
nerli di dar maieefenipio alla gioventù , 
come fece quel fiobiliìiuno vecchio Elea- 
zaro ne’ Maccabeinl fecondò cap. 6. che 
collretto a mangiar cote da Ih lègge vie- 
tatela morire: Àt ìlle c tu a a re. capa at it- 
iti, ac [enettuiit fmaeminen un» dignam , 
-ir ingenita nobilitami ranitiem , acque à 
pueroopttma convbr fattemi attui , Ór ft- 
cundum [antta , ir <1 Deocondita kgis ccrtr 
finta , refpondit etti, protratti fervette»» 
infemum . E venendogli detto , chefin- 
gefle di mangiarle per iicampar la morte, 
replicò : Non enti» atati uofira dignumef 
fingere : ut multi adolefcentium arbitrante 1 
Eteazarum nonaginta annorum tranfiffe ad 
virar» ahentgenurum; ir ìpfi proptermeam 
fimulattonem , ir propler mod/ium corru- 
ptibitii vita tempus drap un tur ir per 

hoc maculata acque execrathnem mea fe- 
nettuti conquiram . Nam et fi in frajen- 

ti 
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ti tempore fupplìciis borni num eripiar , ftd 
nutnum Omnipctcntir necvivui , nec de- 
funti us effugiam . Ouamobremfortiter vi- 
ta exctdcndo , fendi ut e quidem dignu t ap~ 
parebo : adoltfcentibus autem extmplum 
forte relmquam , fi prompto animo , ac forti- 
ter prograi ijftmij , (3 fanti iffirnis Icgibus 
bonefiamorte perfongar . Hu diti ir confe- 
fiim ad fupplicium trabebatur . 

Replica S. Ambrogio i penfieri del San» 
tn Vecchio nel luogocitato: Non te nega- 
bc tex patria t ncn ottiurabe voi fanti a lnjt i- 
tutamqtorum . N on dctoie rabovoj, infili 
Sacerdotale! : Nenie perfidia; pulvere tur- 
p*bo, canttitSyixC- 

Noi incanto noi\ceflìamo di pregare 1 
Altilfimo ; ne projkia! noi in tempore fene- 
autis ,ech eufqutin fendi am , i trfenium 
ne derelinquat noi . E di tutto cuore me le 
offero, e mi raffermo, Òcc. 


Velia morte di S- Giovanni V angelifia . 
Lettera L V I. 

i T\ \\ dimanda V-S.nellafua lette- 
radi quell'ordinario , chele 
dica , che colà iofenta della morte di San 
Giovanni Yangelida •> impcroche dice el- 
la, ritrovare predo gravidi mi Autori , che 
tengono Giovanni elfere ancora vivo , di 
CheGio: Trapezunziotcnffeun libretto , 
afferma nt!o ,ch egli dia nel Paradjfo Ter- 
relh-e con Enoch , ed Elia per dovere pre- 
dicare -, e lodenere la morte nell ultima 
pcrtècoxloiwdelTAnticrido ; e provano 
ciò da quello, ch’egli di de (a i .)Sic eum vo- 
lo monete , quid ad te ? qoaliche Grido di' 
cede , ch’egli non farebbe morto ; ma le- 
condo che nota Cirillo , quivi il Noltro 
Salvatore non affermò colà di certo de ila 
vita, e morte di S Giov anni ; ina folo rin- 
tuzzò la curiofa dimanda di S.Pietro ol- 
tre a chetutti i Codici Greci , ed il Vati- 
cano hanno Non ftc eum volo manere, ledfi 
me volo manere ? quid ad te ? Altri leggono 
S l ftc eum volo manert- Dalle quali lezioni 
non lì raccoglie ch’egli ancora è vivente : 
anzi dice lolicffoS. Giovanni ‘ x (snondi- 
nitjefus nonmoritur. 

a Ma che che fu della varietà delle le- 


zioni, Teofilato infegna , quelle parole 
non dove rii intendere del (fecondo Av- 
vento di Critlo al giudizio j ma della Tua 
venuta a prendere la vendetta de Giudei , 
non colla perlònale prelenza , macoll’cl- 
fetto . 

$ Applicano alla opinione fudecta di 
S.Gio: vivente ancora quello, ch'egli fcri- 
ve nell’Apocalill'e- (cap.io.i i.i i - ) Opor- 
tet te iterum propretore geni ibus , £? popu- 
lu,< 3 lingui; , C? Rcgtbus multis . Màciò 
vuol dire, clic forni ad annunciare gli al- 
tri mali più gravi, che avverrànoal Mon- 
do, oltre a quelle de' fette ìuggelji, e che 
fi ottengono nel libro ; come abbiamo 
(piegato nella interpretazione dell’ Apo- 
cal.ìi'e • Lafcioftaredò che racconta il 
Macdro della Storia Scoladica cap. 196. 
dell Euangelio i dove rapporta a ver detto 
alcuni, che ancora vivefie , perche , dopo 
detta Meda , edendofeefo da le dello nel 
fepolcrocbe fi avea tatto , viril'plendette 

per alquante ore una gran luce, c quelli , 

che viadidcvano d intorno, cadettero ■, 
edalzandofi dopo terminata la luce, fi ac- 
codaronoal lèpolcro di lui , e lo trovaro- 
no vacuo i certa terra però leggiera futu- 
ri va dal fondo , tìccome nelle fonti fuole 
Urlìi re l’arena , ed anche ora qualche 
volta 11 vede bollire la detta fcaturigine : 
Unde multi putaverunt cum vivere fub ter- 
ra , <3 anhclnu ( iur fcaturiginem fieri. Al- 
tri pantano , che già iia (lato trasferito al 
Gelo . Il Cardinal Baronio Anno io*, 
num. 4. delliuletto racconto dice cosi : 
quelli, che li av v ilàrono , ch’egli lo Te vi- 
yo , arrivarono a legno, nonsòsiomi 
dica di pazzia , cheadermarono , lui vi- 
vere ancora nel l'epolcro : la cui opinione 
riferifee , e riprova S. Agollinoin Joan. 
traci ii 4. 

4 Dicodunque, che S. Gioì il Vange- 
lilia è morto •, ma di che morte variano gli 
Autori . Chemoriffedi morte violenta 
paté che l infinui S.GioGrifodomo hom. 
66 . inMatthÒchom.z7. fopral'Epiftola 
ad Hebr.lòpra quei le parole, aiti autem di- 
fi enti funt . Onde Euthimione’fuoi Com- 
mentari afferma , che S. Grifoftomodicc 
effere dato S. Giovanni martirizzato in 
Atta non falò ne’ luoghi citati , ma 1 . & a. 
hom. in Joannem- Quindi lodcifo Tcoh- 
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lato il mede fimo atorifce fopra quelle pa . 
ro!e di S- Matteo : Caluem quidem meum 
bl'ociìs . 

5 Ma che il Santo Vangelito di morte 
naturale morito 1 affermano l’antichiHi- 
moTertullianolib.de Anima c. jo .Obtit 
Ò J oannes , quem in adventu Domini re- 
tnatifitruntfrufira fuer.it fpes . Policronio 
Yelcovo dir’.tefo prello Eufebio Cefarien* 
felib. 3-hiil. cap. 31. E lo iteifo Eufebio 
lib 3.cap.14. Niceforolib. i.hift. cap. 33. 
S.GiroIamo in Commcnt. in Matth. cap. 
ao. dice : fenioconfeBus 68. poft patfionem 
Domini anno mortuus eft ■ Cedreno dice, 
che ville anni 106. S. Ago di no ferin. 149. 
de tempore dice : J oannes obdormivit fine 
vubtere , fine cruciasti , & in Joann. 114. 
S-Gregorio hom. in Evangel. 

6 IGreci nel loro Menologio 6. KaJ. 
Ottobns, leggono, migrati 0 fanBigloriofi , 
if Celebris Àpofidi, ét E vangeli!}*'} oannij 
eognomento T tedogi. Nel Concilio Efelino 
tom. 3. c.6. fi hà : facras fanBorumprium- 
pbatorumque Martfrum maxime veri B. 
Joannis T teologi, <3 E vangeli fiat Reliquia s 
vide n di, e/tfque compiei endi defideriofla- 
g rant . 

7 Landolfo de Vita Chrifti 1. p.cap.d. 
d ice, che S Gio: E vangeli 'la andò al Cie- 
lo nel giorno della Natività di S.GiorBat- 
tifta,e perche la fèda di quel giorno ne im- 
pediva la folennità,ordinò la Santa Chie- 
di, cheli celebrato folennemente sella 
ièttimana del Natale del Signore,lo delio 
dice Guglielmo Durando in Rationali 
divin Ofnc lib. 7. cap.14. 

8 Inquanto al martirio: potefiit Meri 
cdkemScc- S. Girolamo lib. 1. cantra* Jo> 
Tinian. rapporta le parole di Tertulliano, 
che limo le feguenti : Refert mtem Tenui - 
bantu , quodRontee mifitu in ferventi s elei 
ddium purtor ,it vegeOor exh*rit,quàm in- 
traverit. Sicché il martirio mancòal mar- 
tlre,non il martire al martirio;oltre al pa- 
timento atrociffimo , ch’ebbe nella morte 
del Salvatore^ vi a ili dette colla Santilfi- 
ma Vergine, però detta Regina de’ marti- 
ri; onde termin i la fua vita, in pace . Du- 
rando nel citato libro 7 cap.41.dice: di tré 
ma-niereé il Martirio :pri>mm volunta te , 
& opere . e quello fù il martiriodi San Ste- 
mmo- Seeundum puntate ,< 3 non opere : e 


quello fu il martiriodi S. Giovanni Va«- 
gelilta, qui mattar fuit,ut patti tritila Anti- 
pbona: In ferventi! olei ddtum mijfus J oan- 
nes Apop oltij , divina f t protegen te gratta tl- 
Idcfus rxn-if.'accioche iiccome non lènti le 
fiamme della carne , perche fu Vergine di 
mente, e di corpo, cosi non lènti l’incendio 
dell olio bollente ; natzquod B. J oannes 
Evangehfia in fefio B. J oannij Baptifiae 
obiit ,fed quia non poterai tunc ejus fefium 
fieri, tram latum eft ad ttrthtmdiemNa- 
talis Domini , ut omnes comites fuos babertt 
fponfus. Et fefium J oannis Baptift te infuo 
dieremanfit tneemirum , quia dies illa ab 
Angelo gaudio Nativitatis prateurforb mo- 
tte ni Ica futi . 

9 Nèiide’dire, che l’Evangelifta ce- 
dette al Battuta come à maggiore, perche 
é 1 crino: lnter nates multerum no» furrtxit 
major J oanne Battifia ; imperoche fù di* 
inoltrato dal Cielo, che nò li dovelfe di ciò 
dilputare;mentre,avendo due Maeitri iftl- 
tuita queiia disputa chi di quelli due Santi 
foto maggiore, ed avendo ciafcheduno in- 
veltigato le ragioni , e le autorità per di- 
fendere la tua parte, venendo poi il giorno 
della difputa, la notte antecedente claicu- 
node dati Santi apparve al fuo di voto, 
e di ifc- Beni concorda futnus in Caelis , de 
notes non difputetit interrii . Ed in vece 
delta difputa, ciafcuno la fua vifione ma- 
nto ltò al popolo, e tutti beneditoro Dio . 

I o 11 terzo martirio è opere , non voi ro- 
tate , qual fu il manirio degl'innocenti : 
qui non loquendoftd mettendo nomea Domi- 
ni cafifefli funt , éf quia prò Cteiflo , & vice 
Cteiftifint oeciji . È rant auleta Innocente / , 
quia etreumeifi, nam circumcifio trai tutte re- 
me diurne entra originale peccatum, 

II San Girolamo nei lib. j. cap. 6. di’ 
fuoi Commentarj fopra l’Epillola a’ Ga* 
lati , dice della morte del Santo Vangeli- 
Ita, che dimorando egli in Efefo fino all* 
ultima vecchiaia, ed appena eflèndopotu- 
to portare nelle braccia de’ Difcepoli alla 
Chiefà, non potendo dire più parole , nqn 
diceva altro che quello : Filidi , diligile al - 
terutrum ; ma i Difcepoli, e fratelli ob era- 
no prelènti, attediati di lentire fempre re- 
plicare la lieto co(à,ditoro : Magifier ques- 
te femper hoc loqueris ? Maeltro perche 
fan pie ci dite la toto cofa ? Ed egli diedq 

un* 
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una rìfpofta degna di S. Giovanni : quia 
pracep tum Demi ai tftfiif fifolum fiat , [ujfi- 
cit . E’ precetto del Signore , e fe fi là (ol 
quello, e ballante . Il Signore c'infonda lo 
Ipirito della Tua carità , accioche elTendo 
qui tutti in concordia , godiamo poi di 
quella Patria: quapofuit fitocs fuos pacem . 
E con tutto affetto me le offero , e mi raf- 
fermo &c. 

Della varietà degl'ingegni , e degli umori 
degli buomini . 

Lettera LVII 

i ’T'XImanda V- S. onde avvenga , 
1 J che tanto varj lìano gl'ingegni, 
egli umori degli huomini , ficche potè 
avvifare Perlìo nella Sat.j. 

Mille bominum fpecies , & rerum di f color 
ufur . 

Velie futi cuique efl, me voto vivitur uno . 
E Virgilio nell'Eclog.i. trabit fua quem- 
que voluptas . 

T erenzio ancora in Phorm. 

Quot /tornine s tot fen lentia . Suus cuique 
mos . 

x Dico ciò provvenire dalla diverfità 
de’temperamenti ^onde ancora lòno diver- 
te le faccie , e le voci degli huomini , ch’é 
un miracolo della divina provvidenza , ed 
anche il carattere nello fcrivere. 1 tempe- 
ramenti fono flemmatico , malinconico , 
fanguigno , colerico . II primo là l'huomo 
Ilupido, incapace alle Dottrine, fofpetto- 
fo, pulii (animo . II fecondo rende l’huomo 
fe vero, fàno di corpo, e forte , ingegnofo , 
parco, tacito, grave, indullriofo , lontano 
da’ piaceri . Il terzo , cioè il fanguigno con 
mediocre malinconia fà l’huomo dimae- 
(fofà prefenza,fàno,di vita lunga, inclina- 
zione al giullo, magnanimo, clemente . Il 
quarto di moderata colera hà mi dura di 
male, e di bene, perche foggetto all’altera- 
zione degli umori, e per confeguenza di 
vita breve, c quella inftabile nelle ope- 
razioni . 

J Dal predominio de’detti umori nafee 
iverfita di tanti ingegni , e colfumi . 
Tutti gli Scrittori celebrano quella rifpo- 
fta,data da un Criflianoà Libanio Sodila, 
i I quale per difprezzo dimandandolo, che 
Tomo Settimo. 


cofa lì facefle il figliuol del Fabbro, rifpo- 
fe: IdioCreator deirUniver fo,cbe tu per bef- 
fe nomini il figliuol del Fabbro , fabbrica à 
Giuliano il cataletto. Ed indi à pochi giorni 
venne la novella della morte dello fede- 
rato Apollata. 

4 Ma un’altro interrogato : quidfacie- 
bat Deus antequam faceret Cflum , ir ter - 
ram ; perche rii pofe con applaufo di tutti : 
Alta Jcrutantibus gebennam parabat . E’ 
bialìmatodaS.Ago(Uno(l.i i. c.izdelle 
GonfelT. ) il quale chiama detta rifpofla 
fciocca, e lènza niuna Culli (lenza. Ioave- 
rei, dice egli, più tolto rifpollo. Nefcto quod 
nefeio : che far rellare beffato chi doman- 
da va cofe alte , c lodato chi rifpondea cofe 
falfe. Io averei rifpollo, di ce il S. Dottore : 
Idio è Creatore delle cofe, ed il fare lì ter- 
mina alle creamrc : prima adunque che 
crealfe il mondo, non faceva colà alcuna , 
perche la creatura nó era ancora prodotta 
nella natura delle cofe : Indivinis l’Eter- 
no Padre non è fatto, nè creatura, né gene- 
rato da alcuno. Il lìgliuolo fòlo dal Padre 
non fatto, né creato, ma generato. Lo Spi- 
rito Santo dal Padre , e dal figliuolo non 
come da due principi, ma da uno fedamen- 
te, non fatto, né creato , né generato , ma 
procedente. Idio adunque uno neH'eflcn- 
za, trino nelle perlòne, prima che faccffe il 
mondo, contemplava la fua Divina elfen- 
za per la cui contemplazione era infinita- 
mente beato, come fù poi quando fece il 
mondo: perche tutto il creato, e la creatura 
niente pone di reale in Dio ; ma folo ne ri- 
fulta un’eilrinfeca relazione , la quale dal- 
la parte di Dio (blamente è un’ente di ra- 

ione . Onde dice Tertulliano, che prima 

ella creazione del mondo. Ver infinita fe- 
rula Deus folus ipftfibi ir mundus,ir locus , 
ir omnia erat . 

5 Riferifce Enea Sii vio,chc certo Pre- 
dicatore di Alberto I. Imperadorc, veden- 
do, che detto lmperadore , e Principi sba- 
digliando l’afcoltavano,difteadalta voce: 
Salvar i ne Principes pofjunt ? E avendo 
trattato la colà da una parte , e dall’altra , 
per ifcuotere dal fonno gli Uditori, veden- 
dogli attenti conchiufe : fhndni pejfint l fi 
modo baptifmo Cufcepto , in cunis vagientet 
moriuntur . Ma quella foluzione fù llima- 
ta infulfa ; perche meglio averebbe detto : 

H Si 
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Si fai vano gli umili, e i fuperbi perifeono ; 
come dille la B. V ergine: Depof uit potente: 
de fede, ir exaltavit humiles . 

6 E per far pafiàggio alle lettere fcco- 
lari. Ad Orazio nella Poetica non piacque- 
ro le facezie di Plauto , e fi maraviglia , 
che da’ maggiori follerò Hate lcntite con 
pazienza. 

At noftrì Proavi Plautino s & numerosi; 

Laudavere fales ; nimium patienter 
utrumque } 

{Ne dica fluiti) mirati :Jì modo ego, ir voi 

ìcimui inurbana» lepido feponere dido . 
E pure piacquero à Cicerone , il quale nel 
lib. i .de Oflìciis, parlando delle facezkjdi- 
ce così : Duplex omnin'o efl focandi genus : 
Unum illiberale, pctulans, flagitiofum,obfc(- 
num: alterutmlegans , urbanum , ingenio- 
fum ,facetum, quogenere non modo Plautus 
nofter , ir Atticorum antiqua comadia , fed 
etiainPbilofophorumSocraticorum libri re- 
ferti funt . 

7 Lo fiefiò Cicerone Iib-2.de Nat.deor. 
riferifce,e loda^comc ingegnofo, e grazio- 
fo un detto di Timeo antico, con quelle 
parole: Concinne que,ut multa , Timatui ,qui 
cum inhifloria dixiffet , qua noli e Alexander 
natuseffet , eadem Diana T empito» defla- 
gravi^, adjunxit : minimi id effe miran- 
da/» , quod Diana cum in par tu O/ympiadis 
adeffe vo/uijjét, abfuiffet domo . Plutarco , 
attribuendo ciò ad Egefia, non folo non lo 
fiima ingegnofo, c graziofo ; ma così fred- 
do, che dilfc: quella facezia colla fua fred- 
dezza farebbe fiata ballante ad eftinguere 
tutto l’incendio di quel T empio di Diana . 
Cosi S. Pietro Vcfcovo di Ravenna fù no- 
tato di Itile troppo brillante ; e pure per 1’ 
eccellenza dell aureo fuo favellare fu det- 
to Grifologp. Le opere di S. Ambrogio per 
lo più non fodisfecero à S.Girolamo,c pu- 
re la Chiefa fra’ quattro fuoi principali 
Dottori l’annovera . 

8 Or dalle lettere portandoci a’ cofiu- 
mi, quelli più di tutti leguitano . natural- 
mente parlandoci predominio degli umo- 
ri . Racconta il Tefauro hcl fuó Canno- 
chiale di Lepido . huomo reltio , e rincrc- 
foevoIe,come egli nel fuo T riumvirato da 
certi Patrizi fiioi partiggiani invitato a’ 
frefehi di una felvola Villa di piaceri, il di 
feguentc dando nelle fmanie , gli fgridò , 


dicendo : un bel diporto invero mi avete 
voi procacciato : io non fofe per ricrearmi 
co’ voftri folazzi , ò per follazzarvi colla 
mia morte. T utta notte, quant ella é fiata 
lunga , mai non hò chi ufo palpebra, sì mi 
hà intronatole orecchie l’importuno can- 
to de’ Rofignuoli; che mal ne incolga alle 
ofiavofirc, canagliaccia villana, cindif* 
creta . Prclagi vanii coloro dopo quel tuo- 
no del primo dì alcuna gran temprila il dì 
vegnente, fe non vi provvedeva un Roma- 
no ingegno, lòfpcndendo davanti al pala- 
gio l’Imagine di un gran Serpente, alia cui 
villa quegli uccelletti canori , innocenti 
mufici delle Selve, di vennero mutoli co- 
me teiluggini , ne più à fua Signoria reca- 
ron noja. Ma udiamo Plinio, che n’é l’Au- 
tore nel lib.36.cap.! i.NoneJt orni’, tenda in 
pidura mentione Celebris circa Lepldum fa- 
bula fiquidem in Triumviratu quodamloco 
dedudus à magiflratibui in nemorofum ho • 
foitium , minaci ter cum iir poftero dieexpó- 
Jtulavit , fomnum ademptum fibi volucrum 
concentu . At illi Draconem in longifftma 
membrana depldum circumdedere loco : co- 
que terrori Aver tunc filuijfe narra tur , ir 
pofhà cognitumefl ita pofje compefci. Ma 
dove finirono di cantar gli uccelli , inco- 
minciarono à garrire i Partiggiani , confi- 
derando , come potefie fofìerire le trombe 
di Ottaviano , chi non fopportava il canto 
de’ Rofignuoli . 

9 Che ottufe orecchie avefiero quegli 
antichi Poeti Greci, che Rimarono il can- 
to delle Cicale dolce, efoave, ciafche- 
duno , che non fia fordo lo può giudicare . 
Theocritodifie: 

Stridula dulcifonam contriflat Vefpa 
Cicadam . 

Ed Efiodo : In ramìs dulces refonare 
Cicadat . 

Anzi finfero, che ad un Sonatore detto Eu* 
nomo Locrcnfe , efiendofi rotta una corda 
della Cetera,con volarvi una Cicala, can- 
tando compiè il numero dell’ Armonia . 
( Ale. Emblcm. 184.) 

Tum Cubar a argutas fuavìs fefe ìntulit 
Avis 

jQiiffradam ìmpleret voceCicada fidem. 

10 Forfè non aveano lo ftefi'o can- 
to delle nofirali , che rompono gli arbu- 
fti , non che le tellc degli Alcoltanti . 

Virg. 
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Virg. lib. J. Georg, ne fik teftimonianza . 

Et eantu queruli rumput arbufta C tende. 

Certa cofa e che Timone in difpregio di 
Piatone crede fi a ver detto: Dux ille Pla- 
to, cujus ab ore melos manabat , quale lepida 
modula» tur voce Cicada. Di vece di dire un 
canto di Cigno . Thelàur. Metaf. 8. di 
Decezionc . 

1 1 Di verfi adunque fecondo la di verfi- 
tà degli umori fono gl’ingegni , ed i cotu- 
rni degli huomini ; onde di Atea Re degli V jy t* VNtrf» M»>l k 

Sciti e icritto , che a venda fatto prigione J Si gnifica ancora offerir doni , giufia 

Ifmenia , eccellente Sonatore de'Flauti; il detto di Giacobad Efau-Gen. jj. 8. Ac- 
volle, che fi fonafle: ed ammirandolo tutti ape munufculum de maaibus meis <S re. Et 
gl i altri , egli giurò , che con maggior pia- fufdpe benedìBionem , quam attui t libi , <fcr 
cere udiva a nitrire un Cavallo . quam donavit Deus , tribuens omnia . Cosi 

ia Ma perche é imponìbile dar nell* Abigail à Davide t.Reg.i 5.2 q.quapropter 
umore di tutti, fi ni (co , raflegnandomi di fu feipe bcnedìBionem barn , quam attuile 
cuore a’ ftimatiflimi comandamenti di ancilla tua libi Domino r»eo,éf da pueris,qui 
V.S. mentre della mtdefima mi raffermo fequuntur te Vominum meum. E Davide 
per fèmpre <Jcc. V agl'lfraeliti i. Reg. 30. i6- Venit ergo Da- 

vid inSiceleg , ir mifit dona de prada ftnio- 
jQual fia il figaificato di quelle parole i ribus Juda proximis f is , dicens . Accipite 
Benedicamus Domino , ! benediBionem de prada bofiium Domini, E 

l’Apoftolochiania la limofina benedizio- 
Lettcra EVI II. nei e promette abbondante retribuzione 

iis, qui feminant in benediSionibus . E que- 

1 /'"''He il Signore benedica noi , lo fio ancora fignifìcavano l’antiche Eulogie. 

V J dobbiamo continuamente irrv- 6 Benedicerefibi in corde, aut in anima , 

plorare;ma che noi benediciamo i 1 Signo- dicendo Pax erit miài, efljìbimct blanditi , 
re, mi feri ve V- S. di non intenderlo : Sine fibi bona quavis polliceri . 
aut et» contradìBtone , quod minus efi à me- 7 Benedicere per antìpbrafim , fignifi- 

bore benedicitur ; Di (Te l’Apoftolo agli ca maledire, bcllcmmiare , elècrarc. Job 
Ebrei (cap.7. v. 7. ) adunque Dio benedi- | c.z. v. j. Videbis , quod in faciem bencdtcat 
«e noi ,non noi benediciamo Dio . t ibi, Se v.9 Benedic Deo,<£r morere ■ 

2 Deve però V-S. fapere, che il benedi- 8 Benedicere finalmente é quali lo flefi 
re fi prende nella Sacra Scrittura in più fo,chefantificare; come prelibi Apofìolo 
maniere, rifpcttoà Dio,erifpettoànoi.In 1 (i.Tim.4. ) fi legge, che i cibi fi fantifica- 
.quanto à Dio benedicere è lo ilelfo che be- no, cioè fi benedicono per verbum , & pre- 
pefacere, perche il dire di Dio è fare .Egli catione >» : imperoche pregando, celebran- 
àdunque benedice e gli huomini , e gli al- do il nome di Dio, ed invocandolo , bene- 
Cri animali, mentre colla fua potenza, ed diciamo , e quafi (àntifichiamo tutte 
efficacia gli rende idonei nel fuo genere sì - le cole . 

alla procreazione, si adaltre loroopere,«d 9 Quindi S. T omafonelle Annotazio- 
uffici, Gencf.r . Benedixitqueillis Deus , & ni alla prima a’ Corinti cap. t . così dice : 
ai/-' ere fette , it multìplic amini , it replete Nos benedicimus Deum , & Deus bcnedtcit 
terram Ac. nos; fed aliter , éf aliter. Nam dicere Dei efi 

ì Rifyettoànoi benedicere , dio ffef- facete- fPfal. jj.) Dixit , & fall a fune. 
fo , che bene de ahquo dicere : avero : Onde il benedire di Dio, éfarbene,ein- 

tpfum laudare , predicare , celebrare-, ci fondere il bene. E così hà la ragione della 
gratias agere Equefto noi facciamo, Caufàlità, utGenef t.& za- Beneditene 
quando benedic iamo Dio,ciod il lodiamo, benedic am Ubi, Ac . Ma il noftro benedire, 

H a non 


predichiamo, celebnamo,ringraziamo . 

4 Innoltre benedire nel nome del Si- 
gnore, efi invocato Domino bene precari . E 


perche le giufte preci degli huomini pii fo- 
no efficaci, il benedire, efi ipfa quafi bona 
largiti j- ficcome i Patriarchi benedicevano 
i loro figliuoli Genef 27. 27. fi dicedi 
Abramo benedicente Giacob . bene dicens 
illi , ait : Dee tibi Deus de rore coeli , & de 
pinguedine terra abundantiam frumenti , 

•trini . Car'Jtistnt tihi fresi set l i fife* 
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noné caufale, ma riconofcitivo, overo ef- 
prelTì vo ; onde il noltro benedire è lo ftef- 
fo, che riconolcere il bene. Quando adun- 
que ringraziamo Dio, allora lo benedicia- 
mo , cioè riconofciamo lui come buono 
largitore di tutti i beni . E però di cendoli : 
Benedicamus Domino , fi rifponde : Deo 
gratini . 

10 Vanno adunque errati coloro, che 
dovendo dare la benedizione colla SS.Eu- 
cariliia neH’Oilenforio , afpettano , che fi 
cantino dal Coro quelle parole dell ’Inno 
appunto di S. Tornalo , fit ér benedillo : 
non confiderando , che quelle parole fono 
dirizzate in lode della SS. T riniti, e però 
non lignificano benedizione, ma lode, e 
rendi mento di grazie: fi deve adunque da- 
re la benedizione al popolo finita l’orazio- 
ne, non che l’Inno, come ordina il Rituale 
R ornano titulo de Proceftione in fefto San- 
Bijfuni Corporii Cbrifti: dove dice: PeraBa 
Precefftone &c. conci nant : Tantum ergo 
Sacrarnentum &c. Genitori , Gcnitoquc 
&c. Poftea Pancm de Calo ifc. Deinde Sa- 
cerdos ftansdicit, Domimi! vobifeum. Ore- 
mus. Deus qui nobis dee TuncSacerdos , 
faB a genuflexione , cum Sacramento fernet 
bene die a t populum in modum Crucis , nibtl 
dice tu: pefita illud reverenter reponit ■ Hic 
autem modus benedicendi fervatur etiam in 
atiis Procejfonibus faciendis cum SS. Sa- 
cramento . 

1 1 Hò portato tutta quella rubbrica à 
fine di (radicare dalle Chielè un tal abuio, 
col qua le , come dice i 1 Macri verbo bene- 
dici* , fi mamfè ta non intenderli la iòrza 
di quella parola Benedico , la quale in tal 
propofito non iignilìca benedizione al po- 
polo , ma lode àDio- 

n In quanto poi alle parole di S. Pao- 
lo: fine autem com radili ione, quod mlnus 
à melane bentdicìtur . Pare contrario dò 
che fi legge in S. Luci cap. a. v.|4.£r be- 
rne dixit ilh 1 Stmeon , con»c fe avelie dato la 
benedizione anche al Bambino GESÙ j 
mauondice quello il Santo Vangeliila , 
imperoche avendo prima detto: Et erant 
Pater eius,& Matcr mirante! fuper bis, quf 
diceùjntur de ilio. Et benedixit ùlis Stmeon , 
ci oi Fa'vi, & Mairi: (blamente, come 
fpiega Nata/e d’Alcllandr» lòpra il ienio 
letterale di quello Evangelio : Et bentdb- 


xit iUisSimeon: Jofepbfi} Maria fimu! gra- 
tulata! efi , ac bentos predicanti, qui totem 
filiumbabtrent . Sapca Simeone , che quel 
Fanciullo era il Meifia,luo Dio, e Salva- 
tore, onde l’adorava, edeliderava elfer 
benedetto da lui ; e però non ebbe ardire di 
dare à lui la benedizione ; benché Gianle- 
nio par che dica il contrario . 

1 j Quindi è , che que’ légni di Croce » 
che fan colla mano i Sacerditti l'opra le 
oblate già confettate, non lònobenedi- 
zioni, (dovendo anche il Velcovo aftener- 
fi dalle benedizioni private quando Uà 
efpoftoil SS. Sacramento nel fuo Often- 
forio ) ma legni della Santa Croce per far 
ricordo della virtù della medelima,e della 
maniera della palfionedi Crillo ; ficcome 
infegna S-Tomafo 3pq.83.ar. j. ad 4. Sa r - 
cerdos pofl confecrationem non utitur Cruct 
in figruuione ad benedicendumfis confecran- 
dum; fedfolum ad commemorandum viren- 
tem Crucis , ér modum Paffionis Cbrifti . 
Però Innoc.iib. j. c.z. avea detto , che que* 
fegni fi chiamavano fignificantia, non fan- 
fi ificantia. 

14 Per ritornare adunque al Benedka- 
mus Domino , quello fi dice rivolto all' Al- 
tare, quia ibi peculiari modo Dominus adeft. 

1 Ite Msfia efl , verfo il popolo , perche con 
quelle parole il popolo 1 1 licenzia . E que- 
lla licenza fi dà folennemente ne’ dì fedi- 
viyé pure non fi de’ infinuare qualche me* 
llizia , come nelle Domeniche di Quarefi- 
ma, c ìbmiglianti, e ne’ giorni feriali' , do- 
ve i divoti,che convengono alla Santa 
Mena debbono più tollo trattenerli nelle 
divine lodi, e benedizioni , come dice il 
Micrologo cap. 4 6. benché S. Clemente 
ufi que. le parole : Ite in pace ; come Crillo 
dille dopo la Sacra Cena : Surgite,eamur . 

_ } 5 AH invito benedicamus Domino . fi 
rilponde Deograttas ; come anche all’Itr 
Mi fa eft : perche dice Sant 'Agallino ( ep- 
J9. ad Paulinum) Partecipato tanto Sa- 
cramento, gratiarum afiiocunfia concluditi 
Ed io ancora conchiudo la prefente con 
ringraziarla della memoria , che di me 
conferva, con otferirmele di vero cuore , e 
con raffermarmi per Tempre, &c- . . 




Quale fetenza fi richiede per le dignità , 
Ordini Ecclefiafiici : e che co fa fia 
. la fapienza . 

Lettera LIX 

i Oldimoftra V. S. defiderofa di (a- 
,3 pere, come favorifee di feri ver- 
mi, quale fetenza per le dignità, e Ordini 
Ecclefiafiici fi richieda . Lerifpondo,che 
la feienza è di tré maniere, cioè eminente, 
mediocre , fu fidente . 

a Hà l'eminente Icienza colui , che fa 
difeuotere le diffìcili , e lottili quell ioni , e 
rifponderc prontamente fenza rivoltar li- 
bri, mafsimamentc à chi dimanda cofe ap- 
partenenti alla Santa fede . Quegli hà la 
mediocre Icienza, che con deliberazione, e 
ri volgimento di libri sà trovare la verità . 
Quegli hà la Efficiente , che da per fe ftef- 
(oTballevole à ponderare quelle colè, che 
gli occorrono . Or la Icienza fi de’ ricerca- 
re, c (limare lècondola dignità, il luogo, e 
l’ordine ;c ciò fi de'efaminare dal Giudice 
difcrcto, chede’precilàmenteconfiderare 
la qualità della Chiefa , alla quale taluno 
è adunto . 

3 Or per la dignità Vefcovilc fecondo 
tutti fi richiede la icienza eminente Per- 
che il Vefcovo deve avere notitia profon- 
da del nuovo, e vecchio teilamento, come 
Giudice , e Pallore delle anime , e render 
ragione à ciafcheduno, che lo di manda in- 
torno a’ mifieri di noftra Santa fede . Can. 
otttnei $ 8 . dift. dove fi dice : Inquiratur au- 
tem dihgenter à Metropolitano, fi in promptu 
ha beat legete fcrutabiliter , éf non tran fi- 
torìc , tam Sacros C anone s , & Santi um 
E vangelium , quàm divini Apofio/i librum , 
& omnem divinata Scripturam &c. Can. 
qui Epìfcoptu zj. dift. Can. Cognovimus 
1 8 . q. 2 . E come gli Angeli fuperiori, che 
illuminanogTinìeriori , hanno più piena 
notizia delle cole divine , che gl inferiori, 
come dice Dionifio c. u.Ctcleft. Hierarch. 
Così gli huomini fuperiori , alli quali ap- 
partiene erudirgli altri fono tenutiavere 
più piena notizia delle cofe da crederfi . 
Così infogna S.Thom. in z.z. q i.ar. 6 .Di 
vantaggio i Vefcovi debbono avere la 
feienza della legge , fecondo la quale deb- 
Torr.o Settimo . 


ii; 

bono giudicare , tanto nelle cofe fpiri- 
tuali, quanto nelle temporali, cap .Nifi 
cum pridem de renunciat. cap. Conquerente 
de offe, or din. 

4 Ma quantunque nel Vefcovo fi defi- 
deri la feienza eminente, nondimeno ba- 
da la competente, come nel Concilio La- 
teranenfo fotto Leone X. de reform. Cu- 
ri*, felf^.in princip .Cunalitatii antiqua 
cum competenti liner atura . Competetti illa 
eft,qua eft necejfaria ad enecutionem cujuf- 
cumque or diati. Sylv.vcrb. foientia. Quia 
imperfeBum feientìa poteft fupplere perfe- 
tto charitatii ■ Cap. Nifi cum pridem de 
renunc. Altrimenti, iè folle neceflària allò- 
lutamente nel Prelato la Icienza eminen- 
te, pochi fe ne promoverebbono al Vefco- 
vaao , mentre appena fi polfono trovare 
huomini di eminente feienza alle fublimi 
dignità , come fi legge nel cap. Venerabili t 
§.penult. de Prabendii. Et vix ad culmina 
dignitatum ( nedum prabendas ) viri emi- 
nenti i feientia valeant reperiti . La Chio- 
fa verbo eminenti!: fufficit enim Pr alato, 
quod fit fufficien tis f tieni ia, licei non fit emi- 
nenti s , aliai pauci ad dignitatei promovt- 
rentur: & ita multo fortius t alerai ut medio- 
crii feientia . Chi più feienziato di S. Gre- 
gorio Nazianzeno , detto per eccellenza il 
T hcologo; e pure dimandato da S GiroIa- 
mo , che colà volefle dire Sabbatum fecun- 
di prima : pofe la cofa in burla, perche non 
avea pronta la rifpolla. Quindi Baldodi- 
cc : in Epifcopo requintur feientia eminent , 
tamen toleratur feientia competeni ;fed ttibil 
fcieniatiam fi fit Epifcoput, debet deepifeo- 
pari. Benché quello cafo appena oggi pof- 
fa fuccedere, per Telarne, che fi fà de' pro- 
movendi. Il Sacro Concilio di Trento 
ftringe tutto in poche parole cap.z.feffxi. 
SCIENTIA VERO EJUSMODI 
POLLEAT, UT MUNERIS S1BI 
IN1UNGENUI NECESSITATI 
POSSIT SATISFACERE. 

j Gli Arcidiaconi , e Prevofii,che deb- 
bono riconofcere le caufo , debbono fape- 
re le leggi : imperoche : turpe eft de alto- 
rum manibui quarere quod debet quii apud 
fe invenir e: come dice TOftienfo. Il Con- 
cilio di T rento cap. i z.felT.i^. verf Archi- 
diaconi etiam ; hà ftabilito: Ut Arcbidia- 
coni , qui oculi dicuntur Epifcopi , fine 
H 3 in 
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ìli omnibus Eccftfile, ubi fieri peterit , magi- 
ftri in T Istologia, feu Dottore s , aut Itcentia- 
ti in jure Canonico . 

6 Gli Abati, che hanno cura d’anime, 
almeno de’ loro Sudditi, debbono fapere 
quello, che loro appartiene : benché i Mo- 
naci e Romiti hanno più bitògno della 
contemplazione, che della feienza. Di 
que’ Romiti, che Hanno foli , bifogna aver 
cura ,che imparino i rudimenti della Cri- 
ftiana fcde,eflendomene capitati avanti , 
che non (ape vano quante erano le Perfo- 
ne della Santirtìma Trinità. 

7 II Prete de’ là pere i Canoni Peniten- 
ziali , il libro de’ Sacramenti , cioè il Mef- 
làle,il Lezionario, l’Antifonario, il Batti- 
fterio, il Computo, il Salterio , le Omelie 
per lo circolo dell’anno adattate alle Do- 
meniche, ed à ciafchcduna felli vità . Quoti 
fi unum defunti , Sacerdoti! nomtn via in 
eo confi ahi t , c. qua? ipfis , dilì. 38. Oggi il 
Sacro Concilio ai T rento cap 1 4. felli 1 $. 
hà determinato: Ad Vreibjteratus ordinem 
affumi debent,qui ad populum docendum ea, 
qua f ciré omnibus neceffarìum eft ad falu- 
tem , ac adminiftranda Sacramenta diligenti 
examine prete e dente idonei comprobentur . 
E notino i Vefcovi , che contra quello 
decreto non polTono difpenlàre , anche 
per gran cagione . Onde la Sacra Con- 
gregazione del Concilio , anche ne’ luo- 
ghi , dove è grandini ma fcarfezza de’Pre- 
ti , non hà mai giudicato , che portano 
eflcr premorti gl’ignoranti ; benché abbia 
giudicato poterli conferire le ChielèPar- 
rochiali a’ già promorti , quando non pof- 
fono trovartene più letterati di quelli . 
Veggali il Dottirtimo Fnenano fopra il 
cap. Cum in cunftis de ele&.nuni. ryi. 
elopra il Cap. Quaeris, de setat. & qual, 
num. t8. 

8 Quelli poi debbonfi ordinare Diaco- 
ni , e Suddiaconi , che fono itlruit' nel- 
le lettere , e in quelle cofe , che appar- 
tengono all’ordine loro. Tridente. 1 $. 
lèn.aj. Subdiaconi , ér Diaconi ordtnen- 
tur habentes benum tefirmonium , irìnmi- 
noribus ordinibutjam probari , ac linerie , 
tir tir, qua ad ordinem exercendum perti- 
nente inftruSi. 

9 Finalmente quelli , che li hanno à 
promovere agli ordini minori , intenda- 


no almeno la lingua Latina. Trid.cn. 
fert.i 3. Minora ordines Ut , quifaltem La- 
tina)» linguam inteUigant , per temporum 
inttrflitia , nifi aliud Eplfcopo expedire 
magie videretur , conferantur . Ed alla 
primaTonfura non debbono iniziarli que’, 
che non fono infintiti ne’ rudimenti della 
Santa fede, e non fanno leggere, elcri- 
vere , come nel cap. 4. deila medefima 
fertione : Prima Tonfar a non initientur , 
qui S dcramentum Confirmationis non fufee- 
perint , & fidei rudimento edoSinon f Me- 
rini , quique legete , & fcribere ne- 
feianty fcc. 

10 Chi dunque fi è aferitto al Clero 
bifogna , che attenda di propofito allo 
Audio mirti mamente di quelle Icienze, 
die all’Ecclefiafticoappartengono . Siaci 
d’efemplo Sant 'Ignazio di Lojola fonda- 
tore della Compagnia di Gesù, il quale 
ertèndofi confacrato à Dio in età già 
avvanzata, nèavendoapplicatoagli nu- 
dj, peraverattefo alla milizia, non ri- 
cusò ( benché con molto fuo roffòre , ve- 
nendo moftrato à dito, ederifo ) d’impa- 
rare nelle publichc lettole i primi rudi- 
menti , ch’altri fògliono apprendere nel- 
la fanciullezza , benché avelie imparato 
già molto fopra il libro del Crocififlo ; ut 
•ve ri fe ad animarum lucra riti formar et , 
fubfidium liner arum , à Grammatica inter 
pueros exorfus , adhibere fiatuit , &c. Sa- 
pendo, che alla Chlefa fono del pari ne- 
certarie, per difenderci dall’infulto degli 
av verfarj fa l'antità , e la Dottrina . Quin- 
di è , che dal Sinodo Romano fù l’critto 
al Clero di Coftarrtinopoli ( dirt. }8.) fi 
vix in lakis toìerabdis videtur infeitia , 
quanto magìe in eie , qui prafunt , ncc 
excu fattone efi digna , net venia; San Giro- 
lamo (òpra tlcap.2. di Aggea , ilimònon 
doverli chiamare Sacerdote , chi della 
Scienza Sacra è privo : Si Sacerdos efi , 
feiat legem Domini: fi ignorai Icgem , ìpfe 
fe arguir non ejfe Domini Sacerdotem ; Sa- 
cerdoti! enim efi [ciré legem , & ad interro- 
gationem refptndere ■ 

11 La Sapienza poi è diverta dalla 
Scienza : onde dice San Tomafo a.x.q.i 5. 
Sapìenria , qua formaliter Sapiente ( fu - 
mus , efi qua d am particìpatto divina Sa- ~ 
piemia , qua eft Deus, A quella, lecon- 

do 
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do Gio: Calcano ( de Inllitut. Renunt. ) 
fi perviene per quelli gradi : Principiai» 
noflra falutii , fapienri<eque , fecondar» 
Scriptum! , timor Domini tfl . De timore 
Domini nafcitur compungi io Salutari t . De 
compunzione Cordi/ proceda abrenuncia- 
tiOy ideft nudità/ contempi us omnium fa- 
cul tatum. De nuditatebumilitas procrearne. 
De burnii itale mortificano voluntatum ge- 
nera tur . Mortificatione voluntatum extir- 
pantur , atque marcefcunt vitia univer- 
fa. Ex palpane vìtiorum vurtvtes fruZifi- 
cant , atque fuccrefcunt . Pullulano ne vir- 
tutum puritas cordi! acquiritur . Putita- 
le cor di! Àpofi oliere c bar itati! PerfeZio pof- 
fidetur. . 

Che è quanto debbo à V. S. in diporta 
aita iiia compiti dima, e con offerirmele 
aliòlito, di cuore mi ralligno, &c 

Della poteflà del Ve '[ cor o intorno all' 
adduzione dell'EreJia. 

Lettera LX. . • . 

1 T'X Eliderà V.S. faperfc, che po- 
I J telià hà il Vescovo intorno all’ 
ailòluzione dall'Erelìa; c le dico , que- 
lla poter accadere di due maniere: Oche 
l’Eretico fpontaneamente comparifca per 
«(Terc arffoiuto , òche l’Eretico ila occul- 
to. Nel primo calò non hà dubbio, che 
il Velcovo , conofciuta la cauta polla 
farlo abiurare, ed indi alfolverlo, come 
coffa dal Decreto dalla Sac Cong. (opra 
■Ciò emanato; del tenor leguente : Epìfco- 
pieorumaut boriiate ordinaria pojfun: rei- 
pere , ab polvere in utroque foro Har eti- 

co! formale! {pomi comparente! à fent en- 
fia excomrnunìcationi ! , [alice t , poft abju- 
rationemjuridicè faZam , ir abfoìutionem 
infero interiori datone, zz. Martii 1689 . 
ibi. (a. r r.' fv ; 

z Se poi il Velcovo poffà pffblvere 1 ’ 
■Eretico occulto, in virtù del Concilio di 
Trento fefr.z4.cap- 6. de Reibcm. quella è 
«ina celebre aucll ione tra’ Canoni (ti , che 
lofi dono nella negati va, ed i Teologi nell’ 
■affermativa; onde alcuni hanno (limato 
luna, e l’altra opinione ^fTere probabile. 
Pax Jordan. lib. j.de pcenk.tit.4-n. 8. Dia- 
na , Barbolà , ed altri . ■ ; , 


, » Ma che l’affermativa fi appoggi à de- 

bole fondamento è chiaro prima dall* 
Bolla Ccenae, nella quale lt vieta, che 
niuno affo! va da’ Cali in e(Ta contenuti, fe 
non quelli , che fono coilicuiti in articolo 
di morte , c data prima la cautela di (lare 
a' comandamenti della Chiedi , edifod- 
dislàre; Etiam prxtextu quarumeumqut 
facultatumper C U J US VIS CONCILI! de- 
creta conctjfarum . 

4 Secondo dalla Propofizkme Terza 
dannata dalla lèi. mem. di Papa Ale (fan- 
dro VII. nella quale li dice, aie nel l’an- 
no 1619. a l8 - di Luglio nel Concifforo 
della Sagra Congestione degli Emi* 
nentiffimi Cardinali tù veduta , e tollera- 
ta quella fentenza, cioè : che la Bolla Coe- 
nx non deroga alla facoltà del Tridenti- 
no , nella quale (ì parla del delittooccuieo 
dell Erelia . 

5 Sent ernia ajferem Bullam Carnee fo- 
iùm ptobìbete abfoUtìonem btercjìs , & olio- 
rum diminuì», quando publicafunt , & id 
non derogare facoltà: i Tridentini , in qua de 
occulti! cnminibus fermo eft , anni 1619. 
die 8. Julii in Confiftorio Sacra Congrega- 
rioni 1 E min. Cardinalium vifa , & t olir aio 
eft . E per cominciar di quà: 

6 Dobbiam vedere , (è con dannarli la 
detta proporzione, venga indirettamente 
dannata la lentenza, che infegna , poter il 
Vcfoovo in vistò del Tridentino , non 
affante la Bolla Cornaci , affòlvcre dall* 
Erefia, e da alai delitti in ella contenuti , 
purché lieno occulti ? 

7 La comune é , che quella fentenza 
indirettamente venga condannata; alta- 
mente il Papa non farebbe flato follecito à 
dichiarare, che tale fèneenza non Ha fiata 
in Concifforo veduta, e tollerata. Altri 
penfimo, che tale fentenza non fìa fiata 
dannata ; perche il Pontefice folamente 
dichiara, noneffer vero, che (ia (lata pon- 
derata, e tollerata nel Concifforo, per non 
darle nuovo pelò, che certamente farebbe 
grandiffìmo; ma volle falciarla nella Ria 
probabilità qualunque fìa , differendone 
marne in tempo piu opportuno. 

8 II Padre Viva, efàminando la Ridetta 
propofizionc dannata, dottamente dice: Io 
fon di parere, che lìccome averebbe acqui- 
flato grandiffìmo pefo la fe n t enz a affir* 

H 4 nvui- 
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illativa , fe quella forte ftata veduta , e 
to! lerata nel Conciftoro: cosi hà acquifta- 
togran pelo la (entenza negativa, dopo 
che il Papa ex Cathedra hà infognato non 
ertère ftata veduta , e tollerata. Sicché (è 
rimala fentenza affermativa era proba- 
ile , ora hà tenuilsima probabilità : le 
prima era fondamente probabile , oraé 
molto dicaduta dalla fonda probabilità. 
Debbono adunque i Dottori dammare , fo 
declinata alla tenue probabilità Ila ('uffi- 
ciente à prudentemente operare. Impe- 
roche dicendo il Papa ex Cathedra non 
erter tollerata; implicitamente dice : Non 
eflèr degna d’erter tollerata. , 

9 Senza che la Boi la Coenae derogando 
à qualunque Cond lio, viene à _ derogare al 
Tridentino, al quale non fi fuole efpref- 
làmente, e fpecialménte derogare ; si per 
riverenza, sì perche nel ;medeiìmo Con- 
cilio lelT. 2 j.cap. 2 1 . fù elpreiiàmente ri- 
fervata , ed eccettuatal’autorità della Se- 
de Apostolica; onde bada, che il Papa 
ftabililca, ò conceda il contrario di quel- 
lo , dfé prefer itto dal T ridentino ; come 
ipeflo hà dichiarato la Sagra Congrega- 
tione dello fterto Concilio. Nicol.Lucubr. 
Civil.lib i.tit.a.deconfuetudine n.44. 

10 Siaggiugne, che (pelfoi Pani, co- 
me San Ro V. e Gregorio XIII. han di- 
chiarato, non poter più i Vefcovi valerli 
di tale facoltà conceduta dal T ridentino , 
ficcome attefta la Sagra Congregazione 
a J 78. Comò. 14. Luglio, i04.edaverlo 
anche dichiarato Clemente Vili. L’affer- 
mano Toleto, Guttierez, Ugolino , ed al- 
ni predò Sanchez, 1 . 2. cap. 11. Ónde il 
Nicolio, ed il Viva conchiudono : Dicen- 
dum Bullam Coen* f acuitati illi derogare . 

11 Refta ora la difficoltà , (è la mede- 
£ma Bolla Coenae deroghi alla facoltà , 
cella legge Canonica conceduta a ’ Vefco- 
vi, di aftol vere da tutti i cali Papali quel- 
li, che per ragione di alcuno impedimen- 
to ò perpetuo , ò di lungo tempo non pof- 
fono andare al Papa ? Venendo elpreffa- 
mente proibito nella Boi la di artol vere, fe 
non quelli, che fi trovano in articolo di 
morte . 

n Silveftro Verbo Abfolutio , 4 nu.7. 
dice, che i Vefcovi non poffòno ailblve- 
it , eccetto che nell 'articolo della morte 


da’ cali della Boi la Coenae fiano pubblici , 
fiano occulti. Ma comuniltì inamente u 
afferma preffò de Logo di (pio. de Pcenit. 
n.» 1 8. fecondo quella Regola della legge, 
che quante volte non li può andarcal Pa- 
pa, al Legato, baldi lui Delegato, fe 
non con gran difficoltà, e tardanza; può 
ertere artòluto il Penitente , col pefo di 
comparire avanti al Papa , celiando l’im- 
pedimento , come coffa dal cap. eos , qui 
de fentcntia exeom-in 6. dal cap. mulieres , 
cap. quamvit , cap. decreterò de fentcntia 
exeom. E benché in quelli certi fi parla fo- 
lamenre della ('comunica per la percolfio- 
ne del Chcrico , i Dottori comunemente 
eftendono quella Dottrina ad ogni (co- 
munica ri fervala al Papa; per ertervi la 
medefima ragione : Ne prò diluitone poe- 
nitentia: periculum immineat animarum . 
Sicché le bene nella Bolla Cfnac (blamen- 
te fi eccettua l’Articolo della morte, non- 
dimeno la Legge Canonica hà ampliata 
quella eccezione al cafo della neceflìtà ; 
martimamente perche nel lungo tempo 
può avvenire il pericolo della morte, e 
con elfo il pericolo dell’eterna dannazio- 
ne ; altrimenti la rifervazione , e poteftà 
di ritenere i peccati data, come dice l’Apm- 
(lolo , per edificazione , farebbe in de- 
finizione . 

1 f Gl’impedimenti fono il pericola 
della morte nel viaggio, l’infermità lun- 
ga, ò una gran debolezza , come ne’ vec- 
chi , cdelicati, una gran povertà , che 
coftringerte à mendicare , (e non d per al- 
tro mendico , e fi foftenti col foto mendi- 
care , la fragilità , come nelle Donne , e 
negl’ impuberi , cioéminori di 14. anni; 
(è ila (oggetto al fervizio altrui , &c. Vedi 
Nicolio nelle lucubr.can. lib. j.tit. 39.de 
font, exeom. 

14 Tali però, fe l’impedimento non 
é perpetuo I eccetto l’impedimento della 
puerizia ) debbono obbligarli con giura- 
mento à comparire avanti al Papa, cef- 
(àtol impedimento, almenocon iicrive- 
reà chi hà la facoltà di affòlvere da quel- 
la cenfiira, non ut abfohatur , fed reci- 
piat mandatum ad fatisfacicndum proex- 
communicatione , prout iuftitia fuadtbit . 
E (è non lo fi , ricade nella medefi- 
ma (comunica , e cenfura , cap. eos , 

qui 
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quÌ22. Jefententia excom. in 6 . 

i j Si de’ notare , che il Sacerdote , il 
quale in articolodi morte afiblve da qual- 
che cenfura della Bolla Coena;, e non elig- 
ge dal penitente quella cauzione , che può 
de /landò mandati t Bcclefi<e , Ér fatitfa- 
ciendo , incorre nella fcomunica; perche 
predirne concrail tenor della Bolla dare il 
beneficio del la Abluzione di fatto , non 
potendo di ragione ; e l’alfoluzione é 
nulla . 

Che é quanto mi occorre in rifpofta al- 
la compitiflima di V. S. , alla quale di 
cuore mi ra dégno , raffermandomi per 
fempre, &c. 

Se fta vero ., clx fiecome Idioci ajfegna un' 

Angelo per la noftra cufiodia , cosi ci 
fia deputato un Demonio per 
impugnarci . 

Lettera L X I. 

1 T A cortefe dimanda di V. S.con- 

J j tiene , fé fia vero , che lìccome 

Idiociaflégna un'Angelo per cullodiadi 
ciafcheduna delle no. Ire anime , cosi ci 
Ila deputato un Demonio per impugnar- 
la. Intornoà che debbo dirle, che quelli, 
che noi chiamiamo Angeli , gli antichi 
Gentili di Aero Genii.Seneca nell’Ep.i io. 
dice, che cialchcdun’huomo hà un Ge- 
nio, come per pedagogo , e che quello é 
dell’ordine inferiore de’ Genii, il che mi- 
rabilmente fi accorda colla T eologia Cri- 
ftiana, cioè che tutti hanno l’Angelo Cu- 
ftode, e che quelli Angeli fieno dell’infi- 
mo Coro : Vnicuique noftrum pfdagogum 
dari Deum , non quidem or dinar tu m , [ed 
bunc injerioris notte ex eorum numero , quos 
Ovidius ait : de plebe Deoi . E quelli fono 
i Genii buoni . 

2 Vi erano anche i Genii cattivi,delli 

3 uali parlò Servio fopra il fèdo deH’Énci- 
e, commentando quel verfo: S/ui[que fuor 
patimur manes: dove dice: Curri nafcimur , 
duos Genios fortmmr , unni c/l, qui boriatile 
ad bona - alter qui depravai ad mala ; qui- 
bus aftìftentibus pqft moneto, aut ajferimur 
in md torero vitam ì aut condemnamur in de- 
tenermi . . - - 1 


$ Orazio nel lécondo libro dcll’Epifto- 
le , nella i. fà menzione di quelli due Ge- 
mi, e il buono chiama bianco , c negro il 
cattivo: Albumja atrum . Di Socrate,che 
avea uno lpirito familiare c ferino: Cu) ut 
Dremon a litui , anaterfuerit adhuc difpu- 
tatur . 

Ora noi Criilianl crediamo , avere 
io afiégnato dalla noltra natività un* 
Angelo in cuilodia; ma che ci fia deputato 
un Demonio per impugnarci é quello, che 
V.S. va cercando , e lludiofamente riflet- 
te, che 

j Nel libro delle collazioni de’ Padri , 
nella Collat. 8 . de Principatibui . Coll. 1 1. 
fi riuova (cricco da Gio: Caldano, che né 
l’Autore : che à ciafchedunodi noi danno 
coerenti due Angeli uno buono , el’aluo 
cattivo,comeattella la Scrittura.De buo- 
ni dice il Salvatore : Ne contemnatis unum 
ex pufillii i/l ii, dico enim vobis , quod Angeli 
eorum in ccelìi femper vident faciem Patrit 
mei, qui in Coelii e/i ( Matth. 1 8. ) lmmittet 
Angelus Domini incircuitu timentium tum , 
& eripiet eoi . ( Piai. $ j. ) E negli Atti de- 
gli Apolidi (cap. ri. ) fi dice di Piecros 
quia Angelus etus efl . E degli uni , e degli 
altri il libro di Padore infogna pienifluna- 
mente: perche le confideriamo quegli, che 
diede aaoilb al Beato Giob , conciteremo 
apertiisimamente , edere dato colli i , che 
fempre gli avea infidiaco, e mai l’avea po- 
tuto indurre à peccare , e perciò dimandò 
à Dio la poteda , come fé quegli non per 
virtù datagli da Dio, ma per ifpecialedi- 
fenfìone,che Dio gli dava Tempre proteg- 
gendolo, non folle unito ; finalmente fi 
dice di Giuda , come interpreta San Pie- 
no parte del Salmo 108. Et Diabolus fin 
àdextris etus . 

6 Enel cap. i *. della Collat. r j. Adfa- 
cere autem bomtni in quamlibet par lem ar- 
bitra lìber latori etiam liber die , qui dicitur 
Paftoris aperti/ftmè docet , in quo duo An- 
geli unicuique noftrum adbterere dicuntur , 
ideft bonus , oc malus, in bominis veri optio • 
ne conftftere , ut eligat , quem fequatur . Et 
idcircò manet in bomine liberum femper or- 
bitriuw, &c. 

7 Nel fine del libro, dove fi fanno cer- 
te offe reazioni fopra l’opera di Cadìa- 
no, è ieri: co così; ( Umcuiquc nodrum 

duo 
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duocohxrent Angeli , ideft bonus, & ma- 
lus, ut liber Partorii docet ) De hoc libro 
Vafioris ita'fcribit Hirronymus in C atalogo 
Tir or uni iUuJtrium : Henna i , cujus Apofto- 
fut Vaulus ad Romano! ferine ! me>ninit,af- 
feritur auSor ejfe libri , qui appellatur Pa- 
ftor , (3 apua quafdam Gracile Ecdefiaj 
etiam publicè legitur . Revera utili! liber , 
multique de eo fcriptorum veterani ufur- 
pant teftimonia ; fedapud Latino! ignot ut 
eft . H<ec Hicronym . Caterum tanto ante 
Tertullianutinlib.de Pudicida, eamferi- 
p tur am ab omni Concilio Ecdefiarum inter 
apocbrypba , <3 f alfa judicatarn afiirmat ; 
6 'demum Gelafiut Papa in ca. Sanila Ro- 
man. dift. t y ut apochrypbam repulit ■ 

8 ltaque quod de malo Angelo liber die 
Vaftorii affirmat falfum eft ; heet idfcrtp fe- 
rii Origenet bum. $y in Lucani : nifi J or te 
figurate mah Angeli nomine , qui nobisco- 
k<erct fame! ipfe intel/igatur peccati, qui ex 
mali Angeli fuggefltone traxit originerà . 
Sicché dice ella é fallo , che vi ha un De- 
monio , deputato à tentarci , come vi c 
un’Angelo, che ci difende. 

<1 iCifpondo, che forfè chi hà latto le 
«nervazioni avrà intelò , che Idio fecon- 
do la fua foni ma previdenza ci dà 1 An- 

S loCuftode, come dice San Girolamo , 
che nalciamo , al mondo , non già un 
Demonio ancora , che c’impugni , té non 
permilfivamente , ed d vero : udiamo 
adunque altri Autori Cattolici - 

io 11 Padre Viva della Compagnia di 
Gesù nellùo dotto libro, nel quale ipie- 
ga le proporzioni dannate nella Propoi. 
3 j. dannata ila Innocenzio XI. de faetus 
animatione num. 6 - Quod fpeSat ad An- 
jelum tutelatene , varia T /teologi opinan - 
tur-cenfent quìdem nonnullicum V af j.Mol. 
Zumel. Val.Angetum Tuteiarcm matris cu* 
fiodire infanterà , tanquam matris por- 
terà , dum eft in utero. Sedcommuniuscum 
Suor. lib. 6 . eie Angeli! cap. 1 7- num. 1 8. 
ex D. T benne , Bonav . Anfelmo , putant 
infamia die conceptionit fuum Angtlumaf- 
fignari , qui fpecìalittr illuni cuftodiat , 
necnon fuum Damonem adjungi , quifpe- 
tiahter dammim infere e procuret , cttm ex 
fune incipiat infarti ej]e Viator . 

1 1 Qui fi cita San Tomaio » il qua- 
le nella prima parte q. > 1 3.art. loli- 


ta l’opinione di San Girolamo (in Matti», 
cap. 18 ) il quale dice; Magna eft digni- 
tà! Animarum, ut unaquaque ab ortu na- 
tivitati! ha bea: in cuftodiam fui Angelum 
delegatum . Si aifegnano un’ Angefo , e 
un Demonio ; ma non li dice da chi? Or 

10 llellb San T ornalo nella medefima pri- 
ma parte , qu.i 1 4. art- 1 . dice Cosi : Cir- 
ca al l’impugnazione de’ Demonj li deb- 
bono conliderare due cole, cioè la (lefi- 
la impugnazione , e l’ordine della impu- 
gnazione : la (leda impugnazione proce- 
de da Ila malizia de’ Demon/, che per T 
invidia lì sforzano d'impedire il profitto 
degli huomini : E per la luperbia lì ulur- 
pano una lòmiglianza della divina pote- 
rà , depurando miniilri determinati alla, 
impugnazione degli huomini ; ficcarne 
gli Angeli fervono à Dio negli ufficj de- 
terminati alla falute degli huomini. Ma 
l’ordine della lidia impugnazione è da. 
Dio , il quale fa ordinatamente lérvir- 
fi de’ nuli , ordinandogli aL bene : ma 
dalla parte degl i Angeli tanto la della cu- 
liodia, quanto l’ordine della cullodiali 
riduce à Dio , tanquam ad primum 
adorerà . 

ix Sicché conforme Idio deputa gli 
Angeli alla cullodia degli huomini, cosi 

11 Demonio , che fà la Scimmia à Dio, 
deputa i Demonj alla impugnazione . È 
lè tu dici; non ballava ad eierciziadelT 
huomo 1 impugnazione della carne , e 
deL mondo , dicendo Origene , lib. 3. 
periarch. cap. a. citato dallo lleflò Sao 
Tomaio in quella queilione art. 3 . Etiamfi 
Diabolut non ejfct , botmnes habereni ap- 
petitum ciborum , <3 venereorum , 6* hu- 
jufmodi , circa qua multa inor dina! io con- 
t ingir, nifi per rationem tali! appttHus re - 
fratnetur ; <3 maxime fuppofita corruptio- 
ne natura . A die dunque permettere I” 
impugnazione de’ Demonj ? Perche ri- 
fpondcSan Tornalo: farebbe certamen- 
te ballato alla debolezza umana perder- 
cizio l’impugnazione, che prov viene dal- 
la carne, e dal mondo: ma non balla al- 
la malizia de’ Demonj , che fi fervono d* 
amendue per impugnare gli huomini ; ma 
Dio dà afi’huomo principalmente l’aju- 

| to della Divina grazia per poter refill e- 
re r.Cor. io. Fidelit Deut , qui nonpeo - 

tietut 
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IU tur VOI Untori fupra ìd, quod potè- 
fth , fed faclet etiam cum temanone 
provtntum , ut poffitii fuftinere . Et z. 
Cor. 1*. Batta e fi mìbi flimulut carnis 
mete Angelus Salano , qui me colaphi- 
z et : propter auod ter Bominum roga- 
vi , ut diftederet à me ; ir dixit mi- 
ti : fufficit libi gratta me a . E Seconda- 
riamente la cultodia degli Angeli, on- 
de Elifeo di (Te ai fuo Miniftro ( 4. Reg. 
€.) Noli timer e , plutei enìm nobifcum 
funi , quàm cum illis . E così per Di- 
vina ordinazione tutto provviene à 
maggior gloria Tua , e de' fuoi eletti . 

Cne è quanto porto dirle In propoli to, 
ed offerendomele di cuore , pronto Tem- 
pre a’ fuoi comandamenti mi raffe- 
jno , dee. *•> 

Se nella venerazione dovuta a' 
Santi fia lecita lagcnu- 
fiejfione . 

Lettera L X 1 1 . 

1 A Lia fcrupulofa dimanda di V.S. 
£\_ collaquale defidera fapere , fe 
nella venerazione delle Imagini , òdel- 
le Reliquie de’ Santi fia lecita la genu- 
fleflione , la quale ella crede , doverli fo- 
lo à Dio : Soli Beo bonor , Ér gloria 
( 1 . Tim.9. ) per rifponderc adequata- 
mente, fide’ vedere: che co fa fia adora- 
zione , e di qu ante maniere ? 

* Cerca San Tomaio z.z.qu. 8^.91. 
e 103 .in che differilca la lode , l'ono- 
re , e l’adorazione . E dice , che la lode 
fia un’atteflazione dell’altrui eccellenza , 
che confile in parole : l’onore' in fatti , 
ed altri fegni ertemi ; ma l’adorazione , 
oltre alla teftificazione dell’eccellenza , 
inchiude ertenzialmente qualche fommef- 
fione verfo chi fi adora. Imperoche lodia- 
mo , e onoriamo anche gli uguali , an- 
che grinfèriori, ma non adoriamo fc non 
ifùperiori. Qiundi l’adorazione d defini- 
ta da San Giovanni Damalceno { or. 3. 
cap. 4 .) Animi cedenti 1 , demijft , ir bu- 
mtlis ftgnijkatìo . Eia fterta voce Adora- 
zione comunemente fi piglia in lignifica- 
to del culto dovuto a Dio : Dominum 


Beum tuumadenrabis , itili! foli ferviti . 
Mart. 4. 

3 Si de’ innoltre notare , che tré co- 
lè li ricercano al compito atto dell’adora- 
zione. 1. Che l’intelletto conofca l’ec- 
cellenza di chi fi adora . x . Che la volon- 
tà concepisca un’interno affetto verfo chi 
fi adora, a. Che con qualche attoerte- 
riorc protetti qualche fommeflìone verfo 
chi fi adora. 

4 Innoltre di due maniere é l’adora- 
zione, ficcome di due maniej-eé l’eccel- 
lenza , per ragion della quali alcuno ci 
può effere Superiore ; cioè una Increata, 
l’altra creata . Quell adorazione, cheli 
fà all'Increata eccellenza , Suole chia- 
marli dalla ChieSa LATRIA, e quello 
è un culto religiolb , che fi dee al Solo Dio 
in Segno , e prore finzione del Supremo 
Dominio , che hà lopra tutte le colè crea- 
te; e però fi chiama IDOLATRA chi 
trasferire quello culto agl'idoli . Ma 
quel culto religioSo, che fi Sa alla creata 
eccellenza , comunemente fi dice DU- 
LIA, cioéfervitù, e Som melTi one ; non 
abietta, e vile, come degli fchiavi : non 
onoraria, e politica, ficcome quella de’ 
Sudditi verfo i loro Superiori ; ma religio- 
là , e pia ; e quella fi deve a’ Santi per la 
loro virtù, e Santità, che comunemente 
diciamo venerazione . 

j E perche tra’ Santi , varj , od inu- 
guali fono i gradi della làntità , però à 
quelli , che furono più intigni ne' meri- 
ti, e nella virtù fi dà qualche onore Spe- 
ciale , che communen lente fi dice Hiper- 
dulia. Col quale onore la Santa Chiefà 
riverilce Sopra ogni Santo la Santiflìma 
Vergine MARIA Madre di DIO . 

6 Ora perche dall atto dìeriore non fi 

C idifcemere fè il culto, che fi fà Sia di 
tria , ò Dulia ; imperoche con gli 
ftcrtì atti , e fegni ertemi , colliquali ado- 
riamo Dio, SpefTirtìmevoIteveneriamoI 
Santi , ficut tnim Beo , fic ir tllii caput 
aperimui , gemi a fe&imus , dee. Perciò 
fi de’difcernere coll’interno affetto del- 
la volontà : Sicché lè l'atto della genu- 
fleflione s’intende per proteftare l’infini- 
ta eminenza di Dio Sopra tutte le crea- 
ture , e l’onnimoda nortra dipendenza 
da quello, farà atto di LATRIA. Ma 

fe 
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fe con quella genufleffione intendiamo 
11 culto religiolo à qualche Santo, perle 
di lui virtù , ò gloria , farà atto di DU- 
LIA. Vedi Abelly Tra£l.y.cap.8. fefl r. 
In Medulla Theologiae . 

7 Cori le Litanie , che chiamiamo, 
de’Santi , fi dicono Inginocchio, e la 
ftelfa genufleflione invocandoli la SS.Tri- 
nità è culto di latria; invocandofi laSan- 
t idi ma Vergine éculto d kjper dulia ; in- 
vocandofi gli Angeli , e i Santi è culto di 
Dulia . 

8 Sicché venerare i Santi colla genu- 
fleflìone , precilàmcnte le loro Imagi- 
ni , le loro Keliquie non foloc lecito , ma 
alle volte é comandato ; e perche la San- 
tifiìma Vergine MARIA Madre di 
DIO hà maggior culto degli altri Santi « 
dicendofi AVE MARIS STELLA, fi 


de’genuflettere ; e lo ileffo fi de’ fare in 
tutte le Antifone della Beata Vergine , 
che fi dicono in fine del divinio Officio , 
eccettuatene le Domeniche da’primi Vel- 

K i del Sabato , perche fi commemora 
Rifurrezione ael Signore, e però an- 
che in tutto il tempo Pafquale . E que- 
lle genufldfioni inchiudono Xbyper dulia . 

9 Quindi Origene (lib.i. in Job)dicedi 
fe fielfol I ncipiam me genibus profierne- 
rr, & deprecati univerjos Santi os . OS an- 
eli Dei &c. Che fe Faraone Re d’Egitto 
fece falir Giufeppe fopra la fua feconda 
carrozza, colbanditore, che diceffe, «r 
»>nnes Corani eogenu fieli erent. ( Gencf.41. ) 
- Idio ancora non (òlo egli onora i fuoi 
Santi ; ma comanda , che gli altri anco- 
ra gli onorino. 

io E fe tu dici, che l’Angelo non tol- 
lerò edere venerato daGiovanni , ancor 
viatore ( Apoc. 19. ) Et cecidi aure pedei 
gius, ut adorarmi eum. Et dixit nubi . Vi- 
de nefeceris , confervus tuus furti , & fra- 
trum tuorum , babentium teftimonium Je- 
fu; Deum adora. 

11 Rifpondono Anfelmo , Beda, Ru- 
perto, cd altri, che l’Angelo non vol- 
le eftere adorato da Giovanni , non 
perche non gli fofie dovuta l’adorazione 
di Dulia , come gliela preftò Balaam , 
( Num. 22. ) adoravitque eum pronus in 
terra . ( Jofuc , y. ) Cecidi t Jofue pronus 
4 » terroni : < 6 t adorans ait : occ. Ma vol- 


le lignificare à Giovanni, quanta dima 
fanno gli Angeli della Natura human* 
per la congiunzione in Grillo colla Divi- 
na ; E quanto (limavano gli Apodoli di 
Crifto, tra’ quali era Giovanni ; onde in 

3 ue (localo fi de’ attendere quanto grande 
la modeftia dell’Angelo-, e la dignità dell’ 
Apostolato. 

11 E fe replichi , che quella venera- 
zione (aera importa indenne, e la fom- 
mdfione , e la fiducia , e (peranza di ot- 
tener la (àlutedalla Beata Vergine , e da’ 
Santi . Rifponde S. T omafo quella fidu- 
cia fi può riporre nella Beata Vergine , « 
ne’ Santi di maniera però , chelalàlutc, 
e qualunque colà appartenente à conlè- 
guir la beatitudine nonfifperi da effi , co- 
me da Agente primario , come da Dio ; 
ma da fecondano , in quanto che colle lo- 
ro preghiere pofsiamo tutte quelle cole 
ottenere . 

1 3 Finalmente il Sacro Concilio di 
Trento fedi j. nel cap. de invocartene, ve- 
nerartene , Reliquiis Santi or um , iffacrh 
ìmaginibus . Così determina : Imagines 
porrò Cbriflt , Deipara: Virginis , a/iorum 

Santi orum in templi! proferitoti babendas , 
(3 retinendas , eifque debitum honorem , <3 
veneratìonem impertiendam ; non quod 
credatur ineffé aliqua in Ih divinità /, vel 
virtus , propter quatn fini colendo ; re/ 
quod ab eh fit aliquid petendum ; vel quod 
fiducia in Ìmaginibus fit figenda ; velati 
olim fiebat à Gentibut , quo in Idoli s 
fpemfuam collocabant : fed quonlam bonos , 
qui eh exbibetur , referturad prototipa , 
qua illa reprafeurant : ita ut per ima- 
gines , quas ofculamur , & coram quibue 
caput aperimus , V PR 0 CUMB 1 MUS , 
Cbrifi um adoremus , & Santi os . , quo- 
rum illa fimilitudinem gerunt , vene- 
rentur. 

14 .Senza che tutto il culto, chefifìk 
a’ Santi, fi fà principalmente à Dio, fe- 
condariamentea’Santi: Imperoche foli 
ergono Chiefe , ò Bafiliche in onore de’ 
Santi, fi dedicano primariamente à Dio , 
fecondariamentc in memoria loro. 

1 y Se fi fanno fede per gli Santi , fi de- 
dicano al culto di Dio , di cui fi celebra la 
bontà, e potenza, che diede loro Vittoria j 
fidà loro il dovuto onore, efi eccitano 

i fe- 
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i fedeli alla loro imitazione. Catecbif.Rom. 
par. i-de feftorum ob ferva tuia . 

1 6 Se fi dicono ancora le MclTe della 
B Vergine, de’SS. A portoli, deSanti Mar- 
tiri , ed altri Santi, non perciò fi fà loro il 
làcrificio , ma à Dio iòlo , in memoria pe- 
rò, ed onore de’ Santi . Onde il Sacerdote 
non è mai iòlitodire: offero libi facriftcium 
Petre,vel Paule ; / td dum uni foli Leo immo- 
lat , gratini illi agii prò bea'.ijftmorum Mar- 
tyrurn infgni vìfieria , eorumque patroci- 
mum ita implora t , ut ipfipro nobis interce- 
dere dignentur in Cxlii , quorum memorìam 
facvnuj in terris . Cat.Rom. p.i.de Muffe 
Sacrificio . In fomma bonor fervorum re- 
dundat ad Dominum. Dille San Girai. 
Ep. 5 $. ad Riparlimi . 

17 E’ notillimo quell’avvenimento di 
Syfigambe Moglie del Re Dario, che ado- 
rò Etellione amico di Alert'andro in vece 
di Aleliandro ; e fcuiàndolì ella del cono, 
feiuto errore col Principe , questi le rifpo- 
fc: Non errafti ; nam àt ite Alexander ejt . 
Crillo Signor Noftro chiamò Amici i fuoi 
Apotloli : jam non dteam voi fervo* ; Voi 
autemdixi amieoi . (Joan. 15. 1 j. ) Adun- 
que fono i Santi, come tanti Dei : Egodixi 
Dii ejiù , (3 filii excel/t omnei . ( Piai. 81.6.) 
E però é fari làico lofcrupolo di genuflet- 
tere alle Sacre linagini , c Reliquie ; per- 
che le ancora eil'endo Viatori, furono i 
Santi adorati ( j- Reg. 18,) Abdia incon- 
tratofi con Elia, cecidit fuperfaciem fuam , 
<3 alt, «Scc. ( 4. Reg. 2. ) I figliuoli de’ Pro- 
feti adorarono E ideo: Et 1 enientei inoc- 
curfumeiui adoraverun: eum proni inter- 
rata. San Gregorio Papa li gittò pubbli- 
camente à terra avanti un Santo Romita , 
detto Gio: Perdano . I Bar. an. 598. ij.) 
Francelco Saverio itando nell Indie , 
S. lgnaiiotunc pnepofito tuo flexit genibui 
fc'tbebar. (frev.Rom.) Quanto maggior- 
mente debbono edere veneraci ora , che 
regnano con Dio in Cielo , anche nelle lo- 
ro (macini , c Reliquie colla venerazione 
rispettiva aderti ,e di erti à Dio. Giachc 
bonor fe rvorum redundat ad Domimi rn . 
Con che fo fine, e me le raliegnoal ìoiito, 
raffermandomi Tempre, < 3 cc. 


Come t'intendano quelle parole di San Paolo 
ad Rom. 14. 2}. Omne autem , 
quod non eli ex fide,pec- 
• catum ert . 

Lettera LXIII. 

1 "WTElIa lettera di V. S- ultima* 
1\J mente trafmertami, veggo la 

fua perpleilità più che mediocre ; impero* 
che nella ordinazione tenutali da coretto 
Velco vo, dando ella attenta alla funzio- 
ne , mi dice, ertèrfi imbrogliata in fèntirc 
quel le parole, che nell’efortazionea - Sud- 
diaconandi ii dicono: EJlote ergo tdles , qui 
facrif.citi divinis, <3 Eccle/f e Dei , hoc e/l 
Corpori Cbrijit dirne fervire valeatii ,tn ve- 
ra,£t catbolica fide fundati; quoma/n,ut aie 
Apoftolui,omnequod non eft ex Jide,peccatum 
ejtyfcbij maticum eft , tir extra unì .arem Ec- 
cleftte eft. Ma quelta,dice ella ,è la Propoli* 
zione 1 1. dannata dalla tei. meni di Papa 
Alert'andro Vili. Omne , quod non eft ex fi- 
de Cbrijiiana fuper naturali , qua; perdile - 
fi ionem operar ur, peccatum eft ì 

2 Rifpondo ellèr differente quella da 
quella Sentenza . Quella fù errore di Ba- 
jo , che prete da Lutero , contra cui il 
Sacr Concilio di Trento feif.lS.can. 7 ana- 
tematiz > chi dicerte , che tutte le ope- 
re , che tanno prima della giurtifica- 
zione , tacciatili lòtto qualunque ragio- 
ne fi vogliano, fono peccati ; overo me- 
ritano l’odio di Dio. Imperoche non fi 
fanno ex fide fupernaturali per ebani a - 
tem ; ma le ciò forte , ne tègu irebbe , che 
niuna opera de! peccatore farebbe buona ; 
il che è contra il Tridentino nel luogo ci- 
tato , dove dice: Si quti dixerit opera om- 
nia , qu<e art e jufiificationemfiunt , qua- 
cumque rat ione fafia fine, veri effe pecca- 
ta , ve l odiurn Dei mereri ; aut quanto ve- 
bementiùi qui, nititur fe dif ponete ad gra- 
ttarli , tanto eum rravius peccare , ana- 
thè afte. 

I Perche fc folte cosi , che chi è privo 
della fede infirmata dalla carità , che 
operi per la dilezione , pecca in qualun- 
que :ia opera morale, ne lenirebbe , 
che farebbe peccato offervando la Di- 
vina Legge , onorando i Genitori , 
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^unificando le fede , e così digiunando , 
orando, e facendo limofine, &c. Sicché fa- 
rebbe tenuto allenerfi da fomiglianti ope- 
re infinatanto, che ricuperane la grazia , c 
confeguentemente colle dette opere fi 
renderebbe maggiormente indifpoltoà ri- 
cevere la grazia. Di che non fi può fingere 
cofa più incori veniente, anzi fi de' dire tut- 
to il contrario , cioè eficre lodevoliflìmo 
Vefercizio delle virtù unto nel peccatore, 

? uanto nell'infedele , onde le orazioni di 
lornelio Centurione furono efauditc , cd 
accette le limofine , ficcome S. Agoftino 
Ep. 1 7. dice chiaramente, che I e limoline, 
ed orazioni di Cornelio Centurione, fatte 
coll'ajuto della grazia , a veano ottenuto , 
chegiugncfleallagiufhficazione, e fi fo- 
praèdificaife nel Tempio di Dio: Centu- 
ria antequam regeneratione ine or por are tur 
buie Tempio , >nijj~u>n adfe Angelum videe , 
audttque dicent cm , quod esaudii te fune 
trae iones eius,& elcemofyn.e acceptte , 

4 Chi adunque non nà la fede informa- 
ta dalla carità, cheoperaper dilezione, 
può far bene le opere buone , ma non me- 
ritorie della vita eterna . Come appunto 
dice S. Profpcro lib, 1 . de vita contempla- 
tiva, c. 4. fopra quelle paroledi S. Paolo: Si 
habuero , <3C. eharitatem autem non habue- 
ro,nibil fum. Non ad hoc ifta dicit Apofiolus , 
quafi aliqua bona fine ebaritatt habcreali- 
qui non pofiìnt; fedquia nihtlprofint baben- 
tibus ea,fi à ebaritate defecerint * 

j Quindi abbiamo (Daniel. 4.) efferiì 
detto al Re Nabuchodonofor,ch’era fuori 
dello ftatodella grazia, c fenza cari tàTeo- 
togica: Peccata tua elccmofynis redime : ma 
non polTono i peccati redimerfi , né meno 
quanto alla pena temporale loro dovuta 
le non colle buone operc;adunque pofiona 
ferii le buone opere morali fenza la gra- 
ziai fenza la carità Teologica . Può anche 
11 peccatore sforzarli perche lìa liberato 
dal peccato, collosforzo lopranaturale, 
che (ia folodilpofizionealla giufiificazio- 
ne. Quello sforzo certamente^ buono, né 
procelle dalla carità Teologica , la quale 
non può dare lènza la grazia , e la giuftifi- 
cazione. InnoltreS. Agallino ( lib. degra- 
' ria Girili i cap. 14. ) concede in Alfuero 
Re infedele qualche opera buona.Dunque 
non è vero, che fia peccato ogri opera, che 


non prov viene dalla fede Criftiana fopra- 
naturalc, che opera per dilezione . E’ vera 
però, che none meritoria di vita eterna . 
Vedi il dottiamo libro fopra lepropofi- 
Zioni dannate del Padre Viva della Com- 
pagnia di Gesù . Prop. n. Alex. Vili. 
de operibus , qua: non fune ex fide. 

6 Inquanto alla lentenza dell’Apofto- 
loa’ Romani cap. 14. Omne quod non efl ex 
fide, peccatum e fi . Si de’ iàpere,che la Fe- 
de di due maniere fi può intendere. Pri- 
ma , come virtù Thcologica , per la quale 
diamo l’alfenlòalle coferivelate da Dio. 
Secondariamente che fia lo IlelTo , che la 
colcienza.E iècondo quello iènfo non v'hà 
dubbio veruno, che tutto fia peccato, quan. 
to li la con mala fede, cioè à dire, contra 1‘ 
equità della colcièza.E quella pare, che fia 
la mente dell’ Apofiolo,il quale non tratta 
qui cétra i Gentili, che non arcano la fede 
Crilliana , ma parla degl’infermi nella fè- 
de, cioè de’ Crilliani, che non ancora era- 
no ben intimiti nella dottrina della fede; 
li cche crede fiero, non doveri! più necefla- 
riamenteolfervare la differenza de’ cibi , 
preferirti nella Legge Mofaica , dopo la 
promulgazione della Legge Evangelica , 
e che niente folle per sé immondo ne’cibi. 

7 La fede adunque qui fi prende per la 
pcrl’uafionc , colla quale alcuno crede , e 
giudica , che qualche cofa gli fia lecita . Il 
iènfo adunque é: quanto là t'huomo, non. 
perfualo, che gli ha lecito, ò penfe che fia 
illecito, ò dubita fe fia ò nò lecitale pecca- 
to. Quella è l’el polìzionc di quello luogo 
pretto gl’ interpreti Greci , e Latini, e nel 
Concilio III. Lateranenfe fotta Innocen- 
zio III. Canone 41.fi dice: quoniam omne, 
quod non efl ex fide , peccatum efi . Synodali 
judicio diffinimus , ut nulla valeat abfique 
bona fide pr te fcrtptiotam Canonica , quàm 
civili j . Qual buona fede fi può trovare an- 
che neglihuomini alieni dalla vera fede- 

8 Venendo ora alla fpiegazione delle 
parole del Pontcficalc Romano , dico : 

C rche la grazia non toglie la natura , ma 
perfezione, e la ragion naturale ferve 
alla fede ; il dettame della ragione del fe- 
dele crede per articola di fede : Vnam fan- 
fi am Catbolicamfis Apofiolicam Ecilefiam . 
Chi adunque divide quefia unità , fà con- 
tra il dettame della ragione del fedele ; 
‘ adi»U.~ 
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adunque ftando In quella difunione, Uà 
Tempre in peccato, perche con ribellione, e 
pertinacia difprezza i precetti della Chie- 
l'a , e rieufa di fottometterlì al giudizio di 
quella : oltre à che tutti gli Sciimatici fo- 
no dalla Chiefa fcomunicati . Per qua 
peccar quii, per bac tir torquetur ( Sap. 
ii. ir ) 

9 Si dice adunque nel Pontificale Ro- 
mano a' Suddiaconandi . Siate tali, che 
polliate degnamente fervire alla Chiefa 
di Dìo , cioè al Corpo di Crillo ( ecco 1 ’ 
unità ) fondati nella vera , c Cattolica 
fede ; imperoche , come dice l’Apollolo , 

10 Hello dettame della ragione del Cri- 

11 iano^perfezionato dal la lede , infegna, 
che la Chiefa di Crillo è una ■ Chi fa con- 
tra quello dettame pecca, è Scifmatico , e 
fuori dell’unità della Ghielà: perche come 
il Corjw di Crillo è uno , così una d la 
Chieta Cattolica , che il Corpo Millico 
del Signore: ed il peccato della feifmafi 
oppone à quella unità , dicendo Kidoro 
( lio.8 cap.3. Etym. ) Nome n febifmatis à 
jcijfura animorum vocata efi . 

i o E perche Natale di Alelfandro nel- 
la fua Teologia Domatica,e morale lib.i . 
art.+.dice , che S. Agoftino , ed altri inte- 
foro fpelfo quelle parole di S.PaolorOwac, 
quoti non efi ex fitte, pcccatum efi , della fe- 
de Teologica; quello luogo li de’ cfporre 
così : ut peccai um fit quicquid non efi ex fi- 
de , tir procedi t ex infidelltate , five quid fit 
propter finem infidelitat is ; non autem quod 
procedi t ex honefiate , five quod fit ex regu- 
l is rationìs , tir ex lege natura . E noi dire- 
mo: fiate fondati nella vera , e Cattolica 
fede: perche Come dice l’Apoilolo tutto 
quello . che non è dalla fede, ma procede 
dall’infedeltà , ò fi là per fine dell infedel- 
tà , è peccato , è feifma , e fuori dell’unità 
della Chielà; non già quello , che procede 
dail’onellà, ò fi fà fecondo le regoledella 
ragione , e la legge della natura ; quale 
fpiegazione viene à coincidere colle ra- 

S ioni , che impugnano la propofizione 
annata antecedente , onde la prima fpie- 
gazione mi pare più propria V.S.adunque 
fi foddisfaccia , come più le piace . Ed io 
intanto , offerendomele per quel che va- 
glio, mentre non pollo quanto voglio » 
me le ralfegno di cuore , Se c 


Cbe vuol dire : Credo San&am Ecclefiam 
Catholicam, San&orum Com- 
munionem. 

Lettera LIX. 

i \TOn è nuova la dimanda di 
r\| V. S. la quale nel primo pun- 
to della fua compiti Hi ma lettera, mi dice, 
che vuol làpere , che cofa voglia dire nel 
Simbolo degli Apoiloli: Credo SanBam 
Ecclefiam Catholicam . Perche dice ella ; 
fides efi argumentum non apparentium, ma 
la Chiefa Cattolica noi la vediamo, di- 
cendo S. Cipriano, che Ecclcfiaefi plebe 
Sacerdoti adunata , tir Paflort fuo grett 
adbaecns . La Chielà é una compagnia 
d'huomini , che nella profeflìone della 
llelfafode, e nella comunione degli llelfi 
Sacramenti adorano Dio, e ciò non fi può 
fare , fe non è vifibile . E le non folfe vifi- 
bile, come la potrebbonoconofcere, quel- 
li che ne fono feparati, per poter ritornare 
nel fuo fono? come Gillo a verebbe detto , 
che chi non fi emenda colla correzione 
fraterna , fia denunciato alla Chiefa . 
Matth. 1 8. Die Ecclefia : Si Ecclefiam non 
audierit , fit libi ficut Etbnicus , tir publiea- 
nus. Se adunque è vifibile, come li crede ? 

i Rifpondo. Hò detto in prima , non 
effer nuova quella dimanda, perche i No- 
vatori occccati dalia loro malizia dicono 
la Chiefa di Crillo , efferc invifibile : Per 
fecondo , dico , crediamo la Santa Chiefa 
Gttolica, perche altro fi vede, altro fi 
crede. Noi vediamo la Chiefa, e crediamo 
la verità della Chiefa. Noi vediamo la 
radunanza de’ fedeli lòtto il legittimo Pa- 
llore: vediamo la congiunzione de’ mede- 
fimi nella comunione degli (leffì Sacra- 
menti , nella profellìone della llefla Reli- 
gione; ma non vediamo con gli occhi , ed 
apprendiamo colla fede , che quella radu- 
nanza , e compagnia fia la vera Chiefa . 
Vediamo adunque noi il Corpo della Chie» 
fa, ma non lo Spinto Santo, dal quale è 
retta. Non vediamo il fine fpirituale, e fo- 
prana turale, à Cui è ordinata, cioè à Dio » 
cdaUeternogodimentodiDio; non ve- 
diamo i milleri, che in elTa fi contengono , 
non la virtù de’Sacramcnti,che in effa è fi 


1 2.8 Lettere Ecclefiaftkbe 


fanno, e fi amminiftrano: non l’origine, I* 
ragion degl i uffici del U dignità di quella , 
non le chiavi del Cielo, date allamedefi- 
ma , non la potefià concertale di perdona- 
re i peccati , di (comunicare i contumaci , 
di confccrare il vero Corpo di Chrifto . 
Non vediamo la grazia, le virtù , i doni, 
co’ quali i Crirtiani fi fanno Cafa di Dio , 
« fi conlàgrano templi del medefimo.T ul- 
te quelle cofe non le vediamo : ma le cre- 
diamo : imperoche non fi poflono vedere 
con gli occhi corporei , ò colle ragioni 
umane l'origine , la (andrà , la rtabiiità 
deila Chieià ; ma colla lòia fede . E però 

E ifertìamo di credere la Santa Chieià 
t colica. 

} E quello fa quello, che dille Crillo 
Signor Nollro à San Tomaio Apollolo 
quia VIDISTI me CR EDID 1 STI. San 
Gregorio Papa ( homil. i 6 . in Evang.) 
Alìu d ridit, al tua credidit L Tiuomo mor- 
tale non potea vedere la Divinità . Lo vi- 
de huomo , lo confefsò Dio. Vedendo 
adunque credette , perche quello , che ve- 
dea vero huomo, lo chiamò vero Dio, che 
con gli occhi corporei veder non potea, di- 
cendo : Dominai meus , ir Deuj meus . 

4 Or quantunque la verità della Chie- 
fa none? nota all’umana ragione fenza 111- 
luftrazione dello Spirito Santo: nondime- 
no ricevuta la fede di Crifto,ch’é il Capo, 
ricevute le Sacre Scritture , che ne danno 
la notizia ; quindi colla erter quella la ve- 
ra Chieià , che colla voce del Signore è 
fondata fopra San Pietro , e per tutto il 
mondo aaerifee al Romano Pontefice 
fucceflòr di San Pietro , come à capo vili- 
bile , e Rettore della medefima . Ed è cosi 
vifibile , e manifèlla la Chiefa , che il luo 
fp Ieri dorè non può mai ertereeltinto, ove- 
roolcurato. E qual colà può eftinguere, ò 
può oleurare il fuo fplendorc? N on la per- 
tecuzioneiperche crebbe colle perfecuzio- 
ni . Non l’erefie ; perche quelle nafeo- 
no : Ut qui probati Junti manifefii fiant . 
Noni peccati, efeandalide’ cattivi Cri- 
fliani : perche con quelli non ‘fi macchia , 
ndfiolcura, eflcndoilfuo lumeCrillo, 
che (là con erta , c l’illumina omnibus dit- 
tai Itfque ad confi ummationem f recali . 

j Quello inquanto al primo punto da 
V.S. propoftomi . V engo ora al fecondo , 


nel quale mi fa nota la fimpllcìtà del (rio 
figiiuolo,al quale tornato dalla Dottrina, 
dimandando , che colà vuol dire la Comu- 
nione de' Santi: rifpolèjil SS. Sacramento . 

6 Intorno à che debbo dirle non erter 
quella (impurità: ma altirtìma intelligen- 
za di quell articolo , che avrà forfè incelò 
1 piegare in Chieià ; imperoche la Comu- 
nione de’ Santi non foto lignifica la con- 
ncrtione delle membra tra di loro , òche 
ancora militino in terra , ò che regnino in 
Cielo, ò che patilcano nel Purgatorio; ma 
principalmente la conneflionc col capo , 
ch e Grillo Signor Noftro,come difle San 
Giovanni Ep.i. cap.i . Ut ir vos fiocietatem 
habtatìs nobifeum , ir focietas noftra fit cum 
Patrt , ir Filio ejus Jefiu Cbriflo . 

7 Óra tutti! fedeli hanno la conneffio- 
ne con Gifto , per mezzo de’ Sacramenti, 
colli quali egli comunica tutti i fuoi meri- 
ti , prcciiàmente il merito del la fua partì ci- 
ne, e morte a’ fuoi membri,che degnamen- 
te partecipando vengono à riceverne il 
frutto 

8 E che per quell'articolo della Comu- 
nione de - Santi fi doverte intendere la Co- 
munione de’ Sacramenti i Padri del Con- 
cilio I. Coilantinopolitano , tralafciando 
Sanétorum Communionem , dirtero: Confi- 
teor unum Baptifma : nel Simbolo , che fi 
fuoi cantare nelle Mefle ; perche per que- 
llo Sacramento , come per la porta entria- 
mo nella Chiefa, e otteniamo il diritto 
agli altri Sacramenti , e precilàmenteaUa 
SS. Eucariilia , nella quale comunicando 
al Corpo, c Sangue di Crillo, fatti! come 
dicono i Padri ) concorporali di Crillo , 
più llrettamente ci congiungiamo con ef- 
fe, e col Corpo Millico di lui , e con tutti i 
membri del medefimo : Umts panie , if 
unum Corpus multi fiumus , qui de uno pa- 
ne, ir de uno Calice participamus .( > . Cor. 
io. 1 7. ) Veda V. S. che gran Dottrina 
viene ella ad imparare dal fuo figliuolo . 

9 Significa innoltre la partecipazione 
di tutti i doni tanto gratum facienttum , 
quantogr<rm da torum : e benché quelli fe- 
condi, li danno anche a’mali huomini,non 
fi da no per loropri vato utile, ma per bene- 
ficio di tutta la Chiefa , nella quale altri 
infegnano, altri amminillrano , ed altri 
imparano, altri ricevono le cofe ammini- 

ftratc . 
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Arate ( i -Cor. i x ,)Nunc autem multa quì- 
dem membra , unum autem corpus . 

10 Comunione de’ Santi lignifica pa- 
rimente la coltante protedione della ìtena 
fede , religione , e pietà , nella quale tono 
morti 1 Santi, che ci han preceduti. £ però 
nella Meiia i Sacerdoti à nome loro, e del 
popolo Criitiano dicono: Communicantej, 
cioè Ih communtone pelei , <3 pie tatù ma- 
nenti ts cum Santi is Apop olisJS MartjrtOus, 
quiefumus Domine ,ut hoc Jacripcium placa- 
tus acctpias , &c. 

1 1 Significa eziandio il Sagro commer- 
ciode’lurtragi, delle buone opere , e de’ 
meriti frà tutti i membri della Chieia, 
collidati col vincolo della carità per uno 
fpirito. La carità, che non cerca , qua 
fuaj'unt , fà di maniera ,che tutte le ope- 
re, che da uno fi fanno piamente , e tan- 
tamente, quelteappartenganoà tutti ,e 
à tutti giovino , liano rimoti quanto li vo- 
gliano. In Cielo , in terra , nel purgato- 
rio, tutti i fedeli hanno perfetta comu- 
nione de’ beni Ipirituali . 1 Santi in Cielo 
pregano per noi . Noi preghiamo per tut- 
ti, e vivi , edefonti, eperò Criitoc’in- 
fegnò ad orare, dicendo: da nobìs , dimitre 
nobis , libera nos . 

iz E' vero però, che tutti i fedeli fo- 
no partecipi della comunione de’ Santi : 
Particeps ego fum omnium t imeni lum te , if 
cuftodientium mandata tua . ( Piai. 1 1 8. ) 
non tutti però egualmente, ma fecondo la 
mil ura della fede , e della carità ; impero- 
che Grillo , ch’è il capo, e Giudice di que- 
lla l'anta compagnia, diitribuilceà cialcu- 
noi beni della inedelìma lècondo i meriti 
loro: li quali meriti però non lono altro , 
che doni di Diomilericordiolo,e lì appog- 
gianoallagiullizia , padione , e meriti di 
Cri Ilo Signor Noltro, onde hanno ogni 
virtù, e prezzo. 

1 ì Quindi fono elclufi dalla comunio- 
ne de’Santi que’,che fono efclufi dalla San- 
ta Chiefa Cattolica, cioè i Pagani , i Giu- 
dei , gli Eretici, gli Scifinatici , e quel- 
li , che fono giullamentclcomunicati ,e 
cacciati dalla Chiclà; Che le fodero in- 
eiuilamentefcomunicati, ecacciati dal- 
la Chieia , benché liano elclulì dall’efter- 
na Com unione de’ Sagramenti , vengo- 
no nondimeno , fe fono buoni , e pii , ad 
Tomo Settimo . 


edere partecipi di tutti gli altri beni fpiri- > 
tuali, che appartengono alla Chieia i e 
cosi godono «Iella Comunione de’ Santi, 
imperoche hot coronai in occulto Pater , rn 
occulto videns , dice Sant’Agoluno ( lib. 
de vera Religione ) e loggiugne rarum ta- 
menvtdetur hoc bominumgenus ; vedi Na- 
tale Aleilandro. Theolog. Dogm e ino- 
rai, lib.i. ar.io.de bde, ÒcSymbolo. 

14 Che è quanto debbo à V.S. in rifpo- 
lla alia doppia lua dimanda ; preghiamo 
il Signore, che ci fàccia perieveranti ia 
hnoail ultimo rapirò nella Comunione 
de’ Santi, ed ella non cedi in tanto di co- 
municar meco . Scrivendomi più allo 
lpeiio, mali imamente di lomiglianti co- 
le ; perche come dice San G irolamo ( ep. 

1 jo. à Paulino ) Vera enim illa necejjitudo 
ep , <3 Chripi gluttno copulata , quàmnon 
utllitas rei Jamdiaris , non prafentia tan- 
tum corporum , non J'ubdola , èt palpane 
adulano ,J'ed Dei timor , Ì3 DIV1N ARUM 
SCR1PTURARUM pudia concthant . Edi 
cuore me le otfero , c mi raffermo per 
fempre, Ùcc. 


Si manda ad un'Amico Pannerà Re- 
lazione di Luitpr an- 
dò , &c. 

Lettera LXV. 

1 T ’lnchinazione dell’animo mio 
A 1 intorno a’fervigj del merito (in- 
goiare di V.S.è accompagnata dalla buona 
fortuna , come huom dice : ella mi di- 
manda per certe lue notizie Ecclelialfi- 
che la Relazione , che della lua imba- 
feiariain Collantinopoli fece Luitpran- 
do Vefcovo di Cremona agli Ottoni Pa- 
dre , c figliuolo Imperadori : Ed io cer- 
tamente l averei rimelia a’ volumi degli 
Annali del Padre della Storia Ecclelialti- 
ca, il Cardinal Baronio, che nell’anno 
968. la rapporta ; ma perche me la tro- 
vo tradotta nella favella Italiana, gliela 
mando più che volentieri , per ellère uti- 
le, e dilettevole . 

z Nè le difpiaccrà la traduzione , 
fatta da me, sì perche fpero non ed e- 
re famigliarne à colui , di cui dìfle 
I Te- 


Digitized by Google 


130 Lettere Exclefiaftìcbe 


Terenzio ( in Andr. ) Qui bene verten- 
do , tteafdem fcrìbcndo mali , ex Gr<ecls 
bona Latina; fiecit non bonas . E V. S. 
direbbe di buona Latina fatta mala Ita- 
liana ; sì anche perche la Latina eden- 
dò piena di Greciimi hà difficile l’intel- 
ligenza . 

3 Deve innoltre nella detta Relazio- 
ne Latina avvertire, che ufando l'Autore 
le Calende per numerare i giorni , in tutti 
i meli tiene il (olito collume di chiamare 
il mefe immediatamente feguente;ma nel 
mele di Decembre, nomina lo (ledo mefe, 
come fetcmede di confondere, un’anno 
coll’altro ; fia per ragion d’efemplo : vuoi 
dire, che a’is.dl Decembre fu credette 
l’Eclide, edice: Decìmoquinto Kalendas 
Decembris Sol ludi fu<e radio; abfcondit , 
Ecljpfin paffus . Che parli del mele di De- 
cembre fi vede dal Curopalata , che rap- 
porta detto Eclidè a’ 1 1 . di Decembre , e 
il divario è ne’ giorni, non nel mefe: né 
può dirli , che fia fcappatura di penna , 
perche altri giorni di Decembre li rappor- 
ta così. Dopo di aver parlato di Novem- 
bre : Pridie Kalendas Decembris a’. 30. di 
Novembre : dipoi: oSavo Idus Decembris 
a’ 6 . di Decembre, e và bene; appredò 
dectmotiono Kalendas Decembris ; a’ 1 4. di 
Decembre, &c. Come ciò fia non lo sò . 
Né fi può dire edere ciò forfi alla Greca , 
imperocbe, quantunque la voce Kalendas 
fia Greca , i Greci non ulano Calende . E 


per dire, che taluno non farà mai più ri- 
veduto , fi dice per proverbio 

A rivederci alle Calende Greche . 
Grederei adunque, che colui , il quale tra- 
fcride la Relazione di un’huomo eruditis- 
mo, ò era poco intendente, ò era ufcito da' 
gangheri . 

4 Oderverà parimente , che non con- 
viene edere fcortefe con chi ferire; per- 
che la lcortefia palla ,e la (crittura rella . 
Virgilio a vcafcritto ( Georg, lib. 3. ). Et 
vicina Ve favo Nola jugo. Ma perche i No- 
lani gli negarono l’acqua, levò da’fiioi 
Verii Nola , e ci pofe Ora ; e quella fcorte- 
fia durerà fempre predò i Commentatori . 
Licinio fù nemico de* Letterati, chiaman- 
do le lettere Veleno, e publica penden- 
za . Egli Scrittori gli fanno queft’Elo- 
gio: Egli é fcufato , perche fu di nazione 
rullicana, e (e bene afeefe final titolo d» 
Gelare , non avea mutato natura ; e come 
dide Orazio : Fortuna non mutat gena; . 
Così dice il Petrarca (Diai 43. ) Nicefo- 
ro Foca Imperador di Gouantinopoli 
perche fu fcortefe con Luitprando, an- 
zi l’oltraggiò , rimane in quella Rela- 
zione deferitto come un moftroincorona- 
to;bencheper verità non gli fi faccia torto. 

j Reda, che V S. mi confervi nella fua 
memoria. Mi confidi colle fue lettere, e 
mi comandi più alio fpedò perefercizio 
della mia fervitù , che di cuore le offero, e 
mi raffermo per fempre y Scc- 


Scla- 
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l$e lattone deir Amba\ceria dì Luitprando Vefcovo di 
Cremona à Cofiantinopoli m nome degli 
Ottoni Imper adori . 

Ex Annahbus Baroni ani s anno 968 . 


A GIi Ottoni ( Padre, e figliuoIo)In- 
vittiflimi Imperadori Augulìi de’ 
Romani , ed alla gloriofillìma 
Adelaida Imperadrice,Augufia , 
Lnitprando Vefcovo delia Santa Chiefa 
di Cremona anela , defidera , brama Tem- 
pre falute , proiperità , trionfi . 

1 Perche prima non avete ricevuto let- 
tere mie, ò mio meffo , ve’l farà chiaro ciò 
che fiegue Giungemmo in Coltanrinopoli 
alli quattro di Giugno; e per voftra contu- 
melia fummo Icortefemente ricevuti , c 
peggio trattati . Ci rinchiuderò entro 
un palagio aliai grande , ma difcoper- 
to in guifà , che nè da 1 ca I do , nè dal 1 red- 
do ci riparava . Evi furon meflì alla 
guardia Soldati armati , li quali non la- 
Iciavano ufeite la gente mia , nè entrarvi 
altri.Noi foli rinchiufi andavamo per tut- 
ta la Cafa. Ella è tanto lontana dal Palaz- 
zo dcU’lmperadore, che per andarvi , non 
già à cavallo, perche non ci era permeilo , 
maa’piedi, ci veniva meno il fiato. Ac- 
crebbe la noftra miferia il vino de’ Greci , 
che non fi potea bere da noi per la mefco- 
ianza della pece, pinafiro, e gefiò ( vuol di- 
renile i vali del vino s’impegolano, ingef- 
fàno , &c. ) Nella Cafa non vi era nè poz- 
zo , nè cifterna , e bifognava comprar 1 ac- 
qua per eftinguer la iete . A quello gran 
guai le ne aggiunfe un’altro, efù ccrt’ 
huomo culi ode de’ Sicili, che le fpefe coti- 
diane ci facea,à cui fomigiiante non la ter- 
ra , ma l’inferno forfè può darne . Egli à 
guifà di torrente diffufe verfò di noi quan- 
topuotè penfare di calamità , di rapina, di 
difpendio, di lutto, di miferia. Nè di cento 
venti giorni ne pafsò uno almeno, che ge- 
miti, e lutti non ci reca fife . 

z A’ quattro adunque di Giugno.come 
d! fopraabhìam detto, venimmo in Co- 
flantinopoli avanci la porta Aurea, dove 
afpettammo fi no all’ora undecima co’ ca- 


valli , molcftati da non piccola pioggia. 
Nell’ora undecima , non iltimando Nice- 
foro,che noi, tantoornati dalla volita mi- 
lèricordia, folfimo degni di andare a ca- 
vallo , comandò , che andalì'imo a ’ piedi , 
e folfimo condotti fino alla predetta Cala 
marmorea,odiofà,fenz acqua, c lcoperta . 
Alii fei di Giugno, cioè il Sabato primo de* 
giorni di Pentecofte,fui condotto al la pre- 
lenza del fuo fratello Leone Curopalata,e 
Logotheta ( Curopalata . Maggior domo 
del Palazzo. Logotbeta. Razionale, òcom- 
putifta . ) Dove fummo fiancati da una 
gran contcfa intorno al voftro nome Im- 

E riale: imperoche egli non chiamava voi 
ipcradore,cioè B*a<Xia in lingua Ioro;ma 
per lo fdegno diceva f*>«, cioèRè à lingua 
noltra . Ma dicendogli io , ch’era lo ftefiò 
quello, eh e lignificato, benché quello, che 
lignifica fia diverfo ; rifpofe, che ioera ve- 
nuto non per cagion di pace , ma di conte- 
fa . Così levandofi irato ricevette fdegno- 
fo,non per fé ftelTo, ma per l’interprete , le 
vottre lettere . Era egli huomo di perfona 
molto alta, fellamente umile, à cui fe talu- 
no fi fo (Te appoggiato , la mano di lui per- 
forato averebbe. 

? Pofcia a’ lètte di Giugno, giornodel- 
la $.Pcntecofte,iofui condotto nella cafa, 
appellata £TE<J>a n a cioè Coronaria , alla 
prefenza di Niceforo, huomo alfai mo- 
firuofo,Nano, di teda grafia, d’occhi pic- 
coli, come di talpa, di barba corta , larga , 
Ipelfa, e mezza canuta: corto di collo, col- 
la chioma lunga, c folta, come Jopa (Virg. 
Aineid. lib, I. ) Crinitus lopas , di color 
morclco . 

Et cui per mediam noli: occurrere noBem. 
Di gran ventre , di natiche fccco, digran- 
diliimecofcie rifpettoalla picciolezza del 
corpo, di gambe corto, e ch’avea i calcagni 
uguali al piede . Il fuo veftito era comedi 
velluto, ma per la vecchiezza fetido, e feu- 
1 x ro-, 
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ro,eaIzato di (carpe Sicyonie(cioe molIi,e 
da donna . ) Egli protervo nel parlare, 
attuto come una Volpe , e nello (pergiura- 
re ,e dir bugie un’altro Ulifle . Voi lmpe- 
radori Augniti , miei Signori, che ini fem- 
bratte Tempre di bello , e di gentile affet- 
to , quanto mi (ete paniti più belli, poiché 
io hò veduto cottili. Voi (empre adornati, 
Tempre potenti, (empre mani ueti, e Tempre 
pieni di virtù ; quanto più adornati, e po- 
tenti , e manfueti , di virtù pieni da allora 
innanzi vi Tcorgolicdevangli al linittro la- 
to.non però di pari, ma più baffo affai, due 
piccolini Imperadori (cioè Badilo, e Cotta- 
tino figli di Romano Imperador di Coftà- 
tinopoli ) giù Tuoi Sienori ; ma po(cia à lui 
Toggetti . Òr’egli cosi cominciò à parlare . 

4 Dovevamo Noi , anzi volevamo ri- 
ceverti benignamente , e magnificamen- 
te - , ma l’cmpietà'del tuo padrone non ce’l 
permette, ilquale (i hà ulurpato Roma con 
sì nemico all'alto , e occupazione . Egli 
contra ogni ragione hà tolto la vita à Be- 
rengario , e ad Adalberto ; c de’ Romani , 
altri ne hà trucidato, altri impiccato, altri 
hà privato d’occhi, altri hà relegato in efi- 
Jio ; ed hà tentato di (òggettarfi le Città 
del nottro Imperio ò con omicidj,òcon in- 
cendi- E perche il Tuo pravo affetto non hà 
potuto avere effetto, ora ci hà mandatote 
(iiggettore, c impulsore di tanti mali , con 
finta pace(quafi **t àcxm>) come una fpia. 

j Ed iogli rifpofi : Il mio Signore non 
con forza , ò tirannia hà affalito la Città 
di Roma; ma i hà liberata dal giogo del 
tiranno, anzi di più tiranni . Non eran for- 
fè gli effeminati , chenetenevan il domi- 
nio? E quel eh e più grave , e più brutto, le 
meretrici ? Dormiva al lora , come pen(ò , 
la poteftà tua , anzi de’ tuoi predcceflbri , 
che fi chiamano Imperadori de’ Romani 
non di fatti, madinomefolo. Se erano 
potenti, fe Imperadori de’ Romani , per- 
che lalciavanottar Roma in potere delle 
meretrici ? Forle de’ Santittìmi Papi Ro- 
mani non (ònottati altri relegati in efilio, 
cd altri da tc afflitti , si che non potevan 
avere néfpefe cotidiane,nd limoline. For- 
fè Adalberto non mandò lettere contume- 
liofe à Romano, e Coffantino Imperadori 
predeceffòri tuoi? Non ifpogliò colle rapi- 
ne le Chicle de’ SS. Apoftoìi?Chi di voi 


Imperadori, Tpinti dal zelo di Dio, fi curò 
di vendicare tanto indegna (ceileratezza , 
e di riformare la S. Chiel'a nel proprio fla- 
to? Voi non ve ne (ète curati : nanne avu- 
to cura il mio Signore , che levandoli dal 
fine della terra , e venendo à Roma, tolfe 
di mezzo gli empi , e diede ogni onore , e 
potettà a’ vicari de’ SS. Apo loli. Dipoi 
meffealle fpade, ealle forche, rilegò in 
elìlio quelli , che fi levavano contra al Si- 
gnore Apoftolico, ficome violatori del 
giuramento, e facrileghi tormentatori , e 
rapitori de’loro Signori Apoflolici,à teno- 
re de’ decreti di Giuttimano , Valentinia- 
no , T eodofio , ed altri Imperadori . E fa- 
rebbe (iato empio, ingiutto , e crudele Ti- 
ranno, fe non a vette ciò fatto . E colà ma- 
nifetta,che Berengario, e Adalberto, dive- 
nuti Tuoi Cavalieri , ricevettero il Regno 
d’Italia collo Scettro d oro dalla mano di 
lui ;e alia preienza de’fervi tuoi, che anco- 
ra l'opra vivono, e dimorano in quella Cit- 
tà, promifero con giuramento di offervare 
la fedeltà ; e perche à fuggeflionc del Dia- 
volo , l 'hanno perfidamente violata, gia- 
llamente hà privato del regno, comedi- 
(èrtori, e ribelli . Siccome tu ancora faretti 
à quelli , che di fudditi tuoi dopo ribelli di- 
veniffero . 

6 Rifpofe: ma non dice quello il Cava- 
lier di Adclbcrto: ed io gli ditti : s’egli dice 
altrimenti, alcuno de’ miei Cavalieri , (è 
così comandi, dimani c5 un duello dichia- 
rerà,che la cofa (là così . Ed egli, fia cosi , 
che abbia fatto giuftamente quelle cole , 
come tu dici : ora perche egli hà affalito la 
terra del nottro Imperio ? dillo pur breve- 
mente. Noi eravamo Amici, e penfa vanto 
fare una (òcietà indiflòlubilc coll’interpo - 
Azione delle nozze . 

7 Ed io rifpofi, la Terra, che tu dici ef- 
fere del tuo imperio, vien dichiarata eflfere 
del regno Italico da 1 la gente, che vi abita, 
e dal loro parlare . L’hanno tenuto i Lon- 
gobardi potettativamente,e Ludovico Im- 
peradore de’ Longobardi, overode’ Fran- 
chi 1 hà liberata di mano de’ Saracini , de’ 
quali una gran multitudine egli debellò. 
lnnokre Landulfo Principe de’ Beneven- 
tani.cdc’Capuani con potettà fe la Sogget- 
tò per fette anni . Ne farebbe di preferite 
ufeita dal giogo della ferviti di quello , ò 
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de' liioi S ucce (Tori , (è il Romano Impe- 
radore non averte comperato l’amicizia 
dclnoilro Rè Limone col pagamentod’im- 
menfa moneta. E quella fù la cagione per- 
che diede per moglie la figliuola lpuria di 
detto Ugone aliuo Nipote , detto Ugo- 
ne come il Rènoflro . E come vado pen- 
fàndo tu attribuirci ad impotenza , e non 
grazia, del mio Signore, che dopo l’acqui - 
Ito d’Italia, overo di Roma per tanti a/ini 
te labbia lalciata.La focietà poi dell’ami- 
cizia , che tu dici aver voluto fare colla 
parentela noi la teniamo per frode , e in- 
ganno . T u dimandi tregua, mà non con- 
viene nè che tu la dimandi, nè che noi la 
concediamo. Ma per ifcolpar la fallacia, e 
non tacere la vchtà,cgli il mioSignore mi 
hà mandato à te, che tè tu vorrai dar per 
moglie la figliuola di Romano Imperado- 
re,e di Theophana Imperadrice al mioSi- 
gnore, e fuo figliuolo Ottone Imperadorc 
Àugullo, me lo confermi con giuramento: 
ed io per compenfo di grazie affermerò co 
giuramento, che il mio Signore farà, ed of- 
fèrverà quello, e quello, (qui manca qualche 
cofa) Ed il mio Signore hà dato ottima ca- 
parra d’amicizia alla fraternità tua, aven- 
do rilalciata tutta la Puglia alla tua po- 
teflà,per la mia interceffìone,che tu chia- 
mi luggellione di tanti mali . Della qual 
cola tanti fonoi tcflimoni,quantifonogIi 
abitatori di tutta la Puglia . 

8 Di (Te al lora N iceforo , giàèpafTata 
l’ora feconda , e fi de’ celebrare da noi 
•oysAdW, cioè la proceflione. Attendiamo 
à quella, e alle colè , che hai detto ri (pon- 
derò in tempo opportuno . 

9 Or non mi rincrefce di deferirete la 
detta proceffione, iiccomeà voi, miei Si- 
gnori, non rincrefcerà di udirla. Una gran 
moltitudine di negozianti , e di pedone 
ignobili, raunata per quella fòlennità, eh’ 
era per ricevimento , e lode di N iceforo , 
armata, ò più torto difonorata, di tenui 
feudetti , e piccole quadrella , faceva a la 
dirtela per le mura, edargini delle vie dal 
Palazzofinoa S. Sofia : Vidi aggiunfèad 
accrefcimento di quello difonore , chela 
maggior parte del volgo, a lodedell’Impe- 
radore, era andata avanti a piedi (calzi . 
V ogl io credere , ch’erti penfaflero di ono- 
rare in tal guida la fanta Procedi one.Mà 1 
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Maggiorenti, che con erto N iceforo palpa- 
rono perla moltitudine plebcja, e fcalza , 
erano vediti di roboni , dall’antichità la- 
cerati . Sarebbe llato meglio , che fodero 
andati colle velli cotidiane . Non vi era 
alcuno, che portafle vede, che non forte 
de’loroatavi.Niuno era ornato dioromiu- 
no di gemme; fé non il folo N iceforo, che 
veniva anzi deturpato , che onorato dalle 
velli imperiali , perche fatte à mifura non 
della fua perdona , mà de’ fuoi predeceflo- 
ri . Giuro per la vortra falute, che mi è più 
cara della mia, una vertede’ vollri Princi- 
pièpiù preziofadi cento diquelli . Con- 
dotto ancora io à quella proceflione , fui 
meflo nel luogo più eminente, cioè predo 
i Salmirti, e Cantori . 

i o E mentre quel mortro , quali ram- 
picando , andava oltre , gli adulatori 
Plàlmilli gridavano : Ecce venie Stella 
Ma tutina . Sur vi t Eoui, reverberat obtutu 
folu radiar . Pallida S arac enorum mors . 
Nicepborus idefl Princept . E però 
cantavano: puh™ idefl Principi N tee p bo- 
ro ttsXX* in , idefl plures anni fin: . Gcn.es 
hunc ado, a. e , hunc colite , buie tanto colla 
fubditc. O quanto più veracemente ave- 
rebbono allora cantato . Carbo ex t in fi e 
veni , a.ui inceffu , fil vanni vultu , 

tufi ice, luflrivage,capripes, cornute bimem- 
bri!, fetiver, indocilii, agrejiii, barbare,du- 
re,villofe, rebellii,cappadox . Gonfio dun- 
que per que’ tallì deliri, entra in S. Sofia , 
feguitandolo da lungi gl’Imperadori fusi 
Signori, e adora n lolo fin a terra col bacio 
della pace. Il fuo Armigero col dardo in- 
tinto ncll’inchio.lro mette l’era nella 
Chieda, e deferì ve il tempo, nel quale co- 
ni inciò ad imperare . E quello vuol dir 1 ’ 
Era, per chi non la sii . 

1 1 Inquertomedefimogiorno comandò, 
che io folli ammerto alla tua tavola, mà n5 
illimando , che io degno furti di edere an- 
tepolload alcuno de' fuoi principi, ledetti 
il decimoquintodopo lui, lenza mantello. 
N iuno de’ m iei compagni non folo non fe- 
dette à menda , mà ne meno vide la Cafà , 
do ve io era c a v it ato.«Ne 1 l a qua 1 cena, che 
durò molto tempo, fporca , e a guifa d’ 
ubbriachi, untadi olio,cd afperfa di non 
sà che peflimo licor di pefei detto garo 
(varo è un farcimento della intclf ina degli 
I 3 Scom- 


134 “Relazione di Luìtpranao. 


Scombri , limile al Caviale ) mi dimandò 
di molte cofe intorno alla voftra potenza, 
cintornoa’voftriregni,e(òldati. Acuì ri- 
fpondendo a confonanza,e con verità; mi 
dille: Menti: I Soldati del tuo Signor non 
(àpendo cavalcare , ne meno fanno com- 
bat tere a piedi ; imperoche la grandezza 
degli icudi , la gravezza delle loriche, la 
lunghezza delle i'pade , la gravezza degli 
elmi, non li lafcia combattere, nédall’una 
né dall’altra parte;e fc rridcndo fogginole, 
gl’impedifce ancora la gaftrtmariia , cioè 
l'ingordigia del ventre.il loro tfioé il vè- 
tre; la loro audacia la crapula; la fortezza ; 
l’ebrietà; il digiuno la diiioluzione; il ti- 
more la (obrietà. 11 tuo Signore non hà in j 
mare numero di navi da guerra. Io lolohò 
la fortezza de'Naviganti, chequandocol- 
l’armata navale alfalirò le Città maritti-, j 
me d i lui, le demolirò, e ridurrò i n fa v i f la ' 
quelle, che fono vicine a’fiumi,dimmi,chi 
può anche refi (termi in terra con poco nu- 
merodi foldati? Il figliuolo fu prefènte, la j 
moglie non vi mancò, Sartoni , Svevi , I 
Bajoari,etutti gl’italici furono con lui, e 
pure non feppero , anzi non poterono 
prendere una Cittadella, che gli face? rc- 
* (Utenza . Ecomerefi(terannoame,che : 
venga in perfona : a me feguitato da tanti 
clèrciti : 

Gargara quot ftgetcs , quot habct Metbj- 
mnaractmoj , 

jQuot Cttlum fiellas , quot Marci» fluii i- 
bui urtdas . 

ti Ma volendo io rifpondere, e vomi- 
tare un’Apologià degna di tanto gonfia- 
mento , egli noi perni ife ; ma quali per 
contumelia aggiunfo : Voi non (ète Ro- 
mani , ma Longobardi . E, volendoceli 
più dire, e facendo fegno colla mano, che 
io tacerti ; io commofiò, cosi dirti : E noto 
dalla Cronografia , che Romolo fratrici- 
è da , da cui hanno il nome i Romani (ù 

.• Porniof»enito,cioè nato di adulterio. Egli 
fi lècci afilo , dove rifuggirono grinde- 
bitati, i fuggiafchi , i fervi , gli Omicidi e 
que’ , che per le loro fcelleratezze erano 
degni di morte , e Aiamò a se una molti- 
tudine di sì fatti huomini , e gli appellò 
Romani ; dalla quale nobiltà fono nati 
quegli (tefli , che voi Kofmocratorer, cioè 
Imperadori nominate , che. noi Longo- 


bardi, cioè Sartòni, Franchi, Lotaringi , 
Baioari , Svevi , Borgognoni , habbìaino 
a ('degno di maniera , che quando (temo in 
collera , non diamo agl’inimici altra con- 
tumelia , che chiamarli Romani ; con ciò 
raccogliendo infieme quantoéd 'ignobil- 
tà, di timidità, d'avarizia , di iufTuria , di 
menzogna, e finalmente quanto ciédi vi- 
ziofo . 

(Nota che i Greci sé foli chiama- 
vano Romani, gli altri Latini ; e però i 
nemici de’ Greci ebbero a (degno il nome 
Romano. ) 

14 Perche polcia tu chiami noi imbel- 
li , ed ignoranti di cavalcare ? (è i peccati 
deCriltiani meritano , xhe tu perfida in 
quefta durezza , legueffe imminenti di- 
mortreranno quali liete voi , c quanto 
guerrieri noi fiamo . 

4 "4 j Da tali parole efarcerbato Nicefb- 
yintimando fi lenzio colla mano , co- 
mandò , che fi toglie Ife la menlà lunga , e 
((retta , e che io ritornarti nell’odiataca- 
fa , ò per dirla più veracemente, nella car- 
cere. Quivi dopo due giorni trà per lo fde- 
gno,e per localdo, e la (ete mi venne una 
gran languidezza: e non fù alcuno de miei 
compagni , che del medefimo calice ine- 
briato, non temerti , che gli forte l’ultimo 
giorno imminente. E come non doveano 
ammalarli que’ , che per ottimo vino be- 
veanolafalluginc : cdaveano per iltra- 
mazzo non fieno , non iftrame , non terre 
almeno, mà un duro marmo: e per capez- 
zaleuna pietra . Que’ che abitavano una 
cala, che non gli din endea dal caldo, dalla 
pioggia, dal freddo? la ((erta (alute circon- 
data da tanti mali non ci arerebbe potuto 
(al vare, (eaverte voluto, come noi foglia- 
mo dire . Afflitto intanto dal proprio ma- 
le, e da quello de miei, chiamai il Cufto- 
de.anzi perfecutor mio,da cui ottenni non 
col le fole preghiere, mà con prezzo anco- 
ra, cherccaffeal fratellodi Niceforo una 
mia lettera di quello tenore . 

16 A Leone Curopalata , eLogothe- 
ta Vi*» il Vefcovo Luitprando. Se 
il Serenirtimo Imperadore é in penderò 
di adempiere la petizione , per cui fono 
venuto ,i patimenti , chequi foftengo , 
non mi fono di noja : mi balla , che mandi 
mie lettere, ò mio Meffo,al mio Signore, 

ac- 
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accioche fàppia, che io qui non dimoro in 
vano. Che tela cola và altri menti , Eu- 
vi qua una Nave Veneta da viaggio , la 
quale Uà per partire , che lì contenti , 
che io ammalato m imbarchi , accioche 
fc è venuto il tempo della mia morte , i 1 
mio cada vero fia rie* i uto da quella ter ra , 
che mi hi generato. 

1 7 Letta queita Lettera , comando 
Leone, che dopo quattro giorni folli an- 
datodalm . Sedetterocon eoo alla no- 
llra concroveriia , fecondo la loro tra- 
dizione, huommi lapientillimi , edotti 
nell’ Atemelè eloquenza , e furono iiu- 
filio ParaKimomenos , ciò. 1 cuoicula- 
rio ; Il primo Secretarlo , il primo V e- 
fliario, e due Maci'.ri , che cosi comincia- 
rono à dire. 

i g Dicci fratello , perche ti fei ftan- 
cato a venire fin quà ? Riipoii per la pa- 
rentela, la quale larebbe itata occafionc 
di una pace infinita ■ Ld qfli diuéro : Non 
li é mai udito , che la Porph) rogenita del 
Porphy rogenito ( cioè in purpura nati n- 
lia in purpura nata ) fi macoli colle gen- 
ti; mà perche chiedete una cola tanto ec- 
cellente ; le date quel chq con i iene , rice- 
verete quel che piace ; cioè Ravenna, e 
Roma con tutte le colè contigue, chi? fo- 
no da quelle fino a noi . Ma iè deliberare 
l’amicizia lenza parentela, il tuo Signore 
permetta che Roma ha libera : e che dia 
alla pallina lervitù i Principi diCapova, 
e di Benevento, già fervi del tanto noiiro 
Imperio, ora ribelli . 

io Alli quali io dilli : il mio Signore 
ha gli (chiavi più potenti di Pietro Rè de 
Bulgari , cbecbbf per moglie latìgliuo'a 
’diCriltofaro Imperadore ; come voi ltel- 
fi non ignorate . Ed eili , mà Crirtofaro , 
di (fero, non fu Porphirogeuito ? Inquan- 
to poia Roma , che voiltrepitate per vo- 
ler che fia libera ? a chi lerve ?a chi paga i 
tributi ? Forte prima non lèrviva alle 
meretrici ? c mentre voi dormivate , o 
pure non potevate, il mio Signore Impe- 
radorc Augufto liberolla da si brutta ler- 
vitù? CoHantino Imperadore Augullo, 
che edificò , e diede il tuo nome a queita 
Città, com’era Kofmecraiore ( cofmocra - 
ter , mundi re fior) conferì molti doni al- 
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la Apollolica Romana Chiefa , non folo 
in Italia , mà quali in tutti i Regni Occi- 
dentali, ed anche Orientali, e Meridiani, 
cioè nella Grecia , nella Giudea , nella 
Perlìa, nella Melòpotamia , in Babilo- 
nia, nell’Egitto, nella Libia , come atte- 
ntano i Privilegi di lui , che lonoprelTodi 
noi. Econfèri al Vicariode’SS Apofto- 
li quant’éin Italia, e quanto è in Salfonia, 
Bajoaria, e in tutti i Regni del mio Signo- 
reappartenente alla Chielà de'beati Apo- 
fioli . E le è , che il mio Signore di tutte 

S pelte cole tiene Città , Ville, Soldati , ò 
àmiglia , dite pure , che io hò negato 
Dio . E perche il voftro Imperadore 
non fà lottalo , redìmendo alla Chie- 
là degli Apoftoli quelle colè , che fono 
nefuoi Regni, onde renda La Chiefa , 
che per la fatica , e munificenza del mio 
Signore é ricca , e libera, più libera , e più 
ricca? 

20 Ma Bafilio ParaKimomeno dif- 
fe, farà egli quello , quando fecondo il 
fuo cenno li ordinerà R orna , e là R oma- 
na Chiefa ; allora dHTì : un cert’ huo- 
mo , che da un’altro a vea ricevuto gran- 
de ingiuria , fi rivoltò al Signore dicen- 
do : Domin r vindica me de adverfarìo 
meo : a cui il S gnoredilfe : faciam in 
die cum rtddam unicuiaue fecundumope~ 
ra fua . E quegli : Quam tarde ! ri- 
fpofe . 

2 1 Allora tutti, eccetto il fratello dcl- 
Tlmperadore , poiìifi a ridere , termina- 
rono la controverfia ; e comandarono , 
che io folli ricondotto nella Cala odiata , 
e che vi folli cullodito con gran cautela 
finoalgiorno de Santi Apodoli , celebre 
a tutti i fedeli . Nella quale celebrità co- 
mandò Niceforo , che gli andarti mo in- 
contro a SS. Aportoli , tanto io troppo 
infermo , quanto gli Ambafciadori de 
Bulgari, eh erano venuti il di avanci. Do- 
po adunque la garrulità delle fciocche ac- 
clamazioni , e la celebrazione delle 
MelVe , fummo invitati a menfà . Nel 
margine più di quà della menta , che era 
iìretta , e lunga l Ambafciadore de’ Bul- 
gari all'ufo degli Ungari tofato, antodi 
una catena di rame, ò bronzo , e le mal 
non mi ricordo , catecumeno , fùamc an- 
I ^ ' <e- 
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topo ilo; certamente per contumelia di 
voi, miei Signori . Per voi maltrattato, 
per voi deprezzato , per voi abietto ; mà 
ringrazio Gesù Crillo, cui voi lèrvite con 
t u tto lo 1 p irito voli ro,che fu i degno di pa- 
tir contumelie per lo voftro nome. Ed io,o 
miei Signori, non conliderando l'ingiuria 
mia', mà la vofìra, laiciai la menlà. £ fde- 
gnoio , volendo partirmi, Leone Curopa- 
Tata fratcllodell’Imperadore, e Simeone 
primo Segretario, milèguonoappreifo , 
così latrando : quando Pietro Ré de Bul- 
gari lì maritò , li lécero icritture con giu 
ramento, che gli ambalciadori de' Bulga- 
ri iìano predo di noi onorati, amati, ed an- 
tepoit i agli ambalciadori di tutte le genti. 
Quel 1 Ambalciadore, come tu dici , ben- 
ché lìa vero , che é toiàto , non lavato , e 
cinto di catena di rame,ò bronzo, è Patri- 
zio, à cui (limiamo, e giudichiamo cola 
indegna anteporre un Veicovo , precila- 
mente de Franchi. E perche vediamo, che 
tu ciò nonlopporti , non per quello ti la- 
feiamo ritornare, come tu penti , all’oipi- 
7. io, mà anderai à mangiare à certa ofleria 
co' fervi deli’Imperadore . 

za Aqueilonullariipolì , tant 'eraad- 
dolorato; mà feci ciocche volkro;ltiman- 
do io colà indegna di lèdere à que Ila men- 
là, nella quale l'ambaiciadorede' Bulgari 
veniva antepollo , non dico à me Luit- 
prando Veicovo, màal voflro Ambaicia- 
dore.il Santo Imperadore intanto raddol- 
cì la mia amarezza con un gran dono:per- 
che mi mandò de cibi lìioi delicatidimi un 
grado capretto, di cui egli avea màgiato, 
pieno dagli, cipolle, e porri , ed untoeoi 
garo, eh e un’intingolo de’pelcctti ; che io 
allora deiìderai folle efpoitoalla voiira 
menlà, accioche voi, che non credete effer 
fàulle le delizie del Santo Imperadore , 
vedendo tali cofe, il credelle . 

Pallati otto giorni, e partiti i Bulga- 
ri , penlàr.do , che io dovelli magnificar la 
fua menlà , mi forzò ad efièr leco à convi- 
to nello delio luogo . V i lèdette con più 
Vefcovi il Patriarca (Polyeuto ) alia pre- 
lenza de quali mi propofe più quellioni in- 
torno alle Icritture , le quali coll’afriato 
dello Spirito Santo , elegantemente e! po- 
ti . Finalmente per prenderti giuoco di 


Voi , dimandò quali linodi noi avevamo* 
Rifpoiì : il Niceno , il Calcedoneniè , I* 
Elèiino , l’Antiocheno, il Gartaginelè , I’ 
Ancirano, il Cottantinopolitano: Ed egli 
Ha, ha, he, ti lei feordatodi dire il Salso- 
nico: il quale te tu dimandi perche non li 
hà ne noilri Codici, rifpond j, ch’é rozzo, 
e però ancora non è potuto à noi venire . 
Ed io rifpoiì : Si deve bruciar col cauterio 
quel membro, nel quale regna l’infermità. 
T utte l’ercfie tòno nate da voi , e presso 
di voi hannoa vuto vigore, e noi Occiden- 
tali le abbiamo l'piantate , e recilè . Con 
detti Sinodi non contiamo il Romano , ò 
Papienlè , benché lè ne liano fatti i pelli . 
Il Clero Romano , e dopo Gregorio Pa- 
pa Univerlàle , che da voi fi chiama Dia- 
logo , liberò il Colìantinopolitano Pa- 
triarca Eretico dalla lèguente erelìa : di- 
ceva Eutichio, ed infegnava , e lcriveva , 
che noi nel la rifurrezione fòlli mo per ai- 
iumcrc una certa carne tàntallica , non 
la vera ; che qui abbiamo, il cui libro ,che 
tale errore conteneva fu da Gregorio or- 
todolsamente bruciato . Evodio Veicovo 
di Pav ia, fu mandato quà, cioè in Collan- 
tinopoli dal Patriarca Romano per certa 
altra erefia , che ci comprelse , elarifor- 
mò in Cattolica, c Orcodolia . La gente 
SalTona,da che ricevette il ùnto lavacro, 
e la notizia di Dio , non c Hata macchia- 
ta da alcuna Erelìa , che vi biiognaiie far 
linodo, e correggere quell’errore, che non 
vi era . Ora perche tu dici, che iSail'oni 
lono rozzi nel la Fede , io a ncora atlermo 
lo Hello , perche lèmpre la Fede di Grillo 
è nuova , e non vecchia , dove le opere 
feguitano la Fede . Qui la Fede non è 
nuova, mà vecchia , iTnonlalègutano' 
le opere ; mà li deprezza , come le vo- 
lti troppo antiche . Or quello Sinodo sò 
certamente eiierli fatto in Saiionia , in 
cui lì è trattato , e Habiiito , else re più 
decente combattere colle l’pade , che col- 
le penne ; e prima morire , che voltar* 
le ìpalle al nemico . Come il tuo elerci- 
to iperimenta , dilli nel miocuore , e di 
fatto efperimentano quanto liano guer- 
rieri. , . 3 r, 

24 Mà in queflo giorno medelìmodo- 
po il mezzodì , comandò , che ioandallt 

in- 
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Incontro à lui , che ritornava al palazzo , 
eflèndo io così impotente , e trasfigura- 
to, che le donne, che m’incontravano pria 
ftupide, dopo gridavano Matta, mana(cioè 
Madre, Madre ) e battendoli il petto , 
per la mia miferia dicevano : '>»»**• , ^ 
. O tapino , e miserabile . Mà 
venendo Niceforo ; quelloche io colle 
mani al Cieloerettc allora pregai per Ni- 
cefòro , cper Voi alfenti , piaccia a Dio 
cheavvenga. Voglio intanto, che mi cre- 
diate , che mi morte non poco à riio il 
detto Niceforo, che cavalcava un caval- 
lo impaziente , e sfrenato . Egli troppo 
piccolo, quello troppo grande , mi figurai 
nella mente quella pupa , che gli (chiavi 
voitri legando al poliedro, lalciano , che 
feguiti sfrenatamente la Madre , che gli 
precede . 

25 Finite quelle colè fui condottoa’ 
Cittadini , e dubitatori miei cinque Leo- 
ni, nel la già detta odiata Cala, dove do- 
po lo Ipazio di tré lèttimane non fuivifi- 
tatoda alcuno, lè non da miei . Onde io 
m imaginai , che Niceforo non volef- 
fe mai ch’io partirti ; e la molta malin- 
conia di tal maniera aggiunlè languo- 
re à languore , chetarci privo di vita , 
fc quella ottenuta non mi avelie col- 
le lue preghiere la Madre di DIO dal 
Creatore, c fuo Figliuolo ; iiccome mi tù 
nioiìrato con vilìone non tantalica , mà 
vera • 

2 6 In quelle tré lèttimane ebbe Nice- 
foro lattazione , detta metaji a/i fuori di 
Collantinopoli , nel luogo appellato «« 
cioè ad fante/ , e comandi, che io 
là andarti . E benché io folli languido , sì 
che nonfololo itare,mà il lèdere mi face- 
va grave la dimora , mi forzò Ilare avanti 
di lui col capo (coperto, il che era alla mia 
falute troppo contrario, e mi dille : Gli 
Ambalciadori del Ré Ottone tuo Signo- 
re, che furono qui l’anno part'ato , mi prò- 
milèro , elonoprontele lettere del giura- 
mento, ch’egli non averebbe mai fc.indali- 
zato il noilro Imperio : Equalefcandalo 
maggiore , che chiamarli lmperadore , e 
ulùrparli i titoli del noltro Imperio?l’uno, 
e l’altro non fi de’ tollerare , amendue lo 
no colè intollerabili , e pure quello non lì 


de’foffrire, néfenttre, che fi nomini lm- 
peradore . Or lè tu confermi quello, che 
iodico, contra quello, eh erti hanno fatto, 
la Maeltà del noilro Imperio fubito ti la- 
feerà andare fortunato , e ricco . Mà egli 
non dille ciò, credendo che voi faverelle 
ofièrvato , lè la mia llol tizia 1 avertè fat- 
to , mà voleva aver nelle mani che ino- 
ltrare ne tempi a venire in lode fua , e con- 
tumelia vollra . 

27 Ediorilpofi. Il Santirtimo Signor 
mio, come huomolàpientillimo , epieno 
dello (piritodiDio , prevedendo quelle 
cofe , che tu dici , accioche io non trapaflì 
i termini da lui preferitti prima di parti- 
re , mi preferirte *»®xn» , cioè il precetto , 
e lo fuggellò col fuo luggello , accioche io 
non facerti altrimenti . Ed accioche lap- 
pi mio Signore Augulto , con qual fidu- 
cia io abbi ciò detto , fi produca in mezzo 
detto precetto, e quanto in elio mivien 
comandato , ti fia confermato con giura- 
mento ; màgli Ambalciadori partaci , ol- 
tre al precetto del mioSignore promilè- 
ro , giurarono, e fottol'criìiero , giulta il 
detto di Plauto : Caufapenes opt antem , 
De uj extra culpam . 

28 Finite quelle cofe, fi venne a’Nobi- 
Itrtimi Principi Capovano, e Beneventa- 
no, che erto chiama fervi , e per li quali el- 
fo da irne 11 ini dolori èaggitato. Il tuo Si- 
gnore, dille, riceve nel la lua tutela i fervi 
miei , che lè elfi non li lalcia , e li riduce 
alla prillina ferviti! , egli non avrà lano- 
ilraamicizia . Quelli dimandano di erte- 
re ricevuti nel noitro Imperio ; mà il no- 
(Iro Imperio li riculà , perche conolcano , 
e fperimentino , quanto fia pericoloìò , 
che i fervi lì divertilcano da’ loro Padro- 
ni, e fuggano il fer vigio. Ed é più decen- 
te al tuo Signore darmeli amico , chea- 
vermeli à dare per forza . Certamente 
fperìmenteranno , lè averemo vita , che 
colà fia ingannare il Padrone , c abban- 
donare la Servitù . E, comepenfo, lèn- 
tono di prelence quello , che dico , per 
mezzo de’ nolin foldati , che lono oltre 
al mare . 

29 Alle quali colè non permife , eh’ 
io dipenderti , e cominciando io ad 
avviarmi , comandò , che tornarti al- 
la 
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la Tua menfa . A quella ledette il Padre 
di lui, huomocome mi pareva di età di 
cento cinquanta anni , acuiiGreci, co- 
me al figliuolo fecero acclamazioni, che 
Dio gli moltiplichi glianni , cconaltre 
lodi, c invenzioni loro . Nella qua! co- 
fa quanto fiano i Greci (tolti , quanto a- 
matori di quella gloria , quanto adula- 
tori , quantocupiai , quindi lì può racco- 
gliere . Defideranoadun folo , non co- 
le iole ; mà ad un Vecchio decrepito 
quello , chccertamentc ianno noolòp- 
portarfi dalla natura : gode il Vecchio 
incurvata , e sà , che a (è fi defidera- 
no quelle cole , che né Diole fà , ne a 
lui stiovcrehbono , mà nuocerebbono , 
fe Dio le facclfc . A Niceforo poi ac- 
clamavano eii'er lui il conduttier della 
pace , e la Stella Diana , E cosi , chia- 
mare l'impotente virile , lo ftolto Sa- 
vio , il piccolo grande , il nero bianco , 
il peccatore Santo , noné lode, al mio 
credere, mà contumelia - Echi gode di 
eflerc acclamato colle colè aliene, an- 
zi che colle proprie , è del tutto fò- 
inigliante a quegli Uccelli , che fono 
dalla notte illuminati , dal giorno accie- 
cati . 

$0 Ma ritorniamo alla menfa : fn 
quella cena comandò , che fileggefle à 
voce alta , ciò che prima non avea fatto, 
un'Omilia del Beato Giovanni Griiò- 
fiomo (opra gli Atti degli Apolidi. Ter- 
minata quella Lezione , dimandando io 
licenza di far ritornoa Voi, facendo cen- 
no col capo , che così averebbe fatto » 
comandò al mioperlecutore, che mi con- 
ducete a Leoni miei Concittadini , e co- 
abitatori . Edeficndofi cosi fatto , non 
fui vedutoda lui finoallì venti di Luglio, 
mà cu llodito diligentemente , accioche 
pon parlali! conalcuno , chem» lignifi- 
cane le azioni di lui . Frattanto, coman- 
dò, che alidade da lui Grimizone arnba- 
(èudore di Adalberto , che volle fàceffe 
ritorno colla fua armata navale . Furono 
14. CheLndSt ( fòrte di navi gi) due navi 
de Rodi , edueFrancefi . Se ne mandò 
più , eh ionon vidi, nonftisò. Lalòrtez- 
xzde votiti Soldati . Impera dori Augnili 
miei Signori, non hà hilògno , che s’inna- 


nimifee coll'impotenza de nemici. Il che 
fpefTo fi è Iperimentato in quelle genti . 
Gli ultimi de’ noliri , e gl'impotenti , a 
paragone degli altri, lìerminarono la gre- 
ca fortezza , e fe la fecero tributaria : e 
liccome io non vi atterrirei, ie dicelli ef- 
ferei Greci lortilfimi , e fomigliantiad 
Aleffandro Macedone , cosi vengo ad in- 
filarvi , mentre vi racconto l’impotenza 
loro, eh e vera . Credetemi, e só che il 
credete ; tuttoqueiloelèrcito de’ Greci 

S uòelìèreuccifò da quattrocento de’ vo- 
ri , fé non vi é di mezzo folti , ò muro , 
che impedi Ica . Ai quale elèrcito fu me fi- 
lo per capo , pen.òper vollra contume- 
lia , un j certa uomo, dilli una certa, per- 
che avea finito d'eflèr 'uomo, e non potè* 
elfer (emina. Adalberto fece intendere à 
Niceforo, cheavea ottomila Soldati , 
alli quali aggiunto l’elercito Greco, dilfe 
che averebbe fugato , e fierminato noi , e 
pregò il vollro Emolo , che gli fi mandar- 
le moneta, colla quale inltigaliè valida- 
mente alla pugna . 

;i Ma, Signori miei , intendete ora 
lcinfidiede Greci , e da un delitto tutte 
lealtrc iniidie apprendete ( Alneid. lib. 
z. Accipt w*' Daitmm infdias , & crimi- 
ne ab vite dtfee tnn$et ) N icefòro a quello 
(chiavo, cui commife l’efereiro colletti- 
zio , ò conduttUio , diede nioltiflfima 
moneta con quella condizione , che le A- 
dalberto venifièa lui con (ètte mila, e più. 
Soldati , come avea mandato a dirgli, al- 
lora difiribuiiìèaluiqttel donativo . Co- 
na fuo fratello con erto , e coll'efercito 
greco faccia guerra ; ma Adalberta (la di- 
lige n temente cufiodito in Bari , finche it 
fratello ritorni vittoriofo . Ma fe non 
conduce tante migliaia d.’buomim , fia 
prriò, figaro, eeoufegnatoavoi ,cbean- 
daretecolà. L volle di più, che la mone- 
ta , chea lui fi d»uca , veni (Te nel le mani 
loro. Oguerrfero,» fedele! ddidcrad’in- 
pannare colui , di cui fi là dilènibre ! E (ì. 
(1 difènforc di chi delidera rovinare. Nel- 
l’uno, e nell altrononè fède in amendue 
infedeltà . Fece quello, che non bifognò,c 
quello ,chebifognavauonfèce; mà ben- 
ché l avelie fatto, fù come conveniva a' 
Greci . Ma ritorniamo al propoli co . 

** Al- 
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31 Alti 19. di Luglio licenziò la col- 
letizia armata navale, la quale io vedeva 
dal Tediata Cala . A io. di Luglio con 
giuochi Scenici i Greci leggieri celebrava* 
no il Rapimento d'Elia Proima’ Cidi . 
Onde comandò , che andarti a lui , e mi 
dine : l’Imperio nollropenlà di mandare 
gli eftrciti centra gli Alimi , non contra i 
CriSHani, come (a il tuo Signore ; Tanno 
paiiato io volli lare lotleflò , mà avendo 
udito , che il tuo Signore voleva artfalire 
le terre del nolìro Imperio, lai' iati gli Af- 
fini, voltammo Tarme verfodi-qudlo; e 
ci venne incontro nella Macedonia Do- 
menico Vencdico ambalciador di lui , il 
quale con moka fatica, e fudoreci fece ri- 
tornare , mà con inganno affermandoci 
con giuramento, che il tuo Sign. non a v e- 
rebbe mai ciò penfato,non che fatto . Ri- 
tornaadunque . Il che a vendo udito, nel 
mio cuore ringraziai Dio, e dirti : chea! 
tuo Signore portaiìe quella , e quella am- 
balciata 5 c fefaràcomeìodefidero , tu 
ritorna da me . . 

3 j Ed io dirti a lui, comandi il tuo fan- 
tifwno Imperio , che io prestamente me 
ne voli in Italia , che certamente vuole il 
mio Signore, che da me lì adempia il tuo 
Imperio, ed io lieto farò a te ritorno. Con 
qual mente io ciò dicerti , lo conobbe an- 
cor egli , imperoche forridendo , e col ca- 
po accennando , mentre io lo làlutava, ed 
era per andarmene , volle che aspettarti 
fuora , e comandò , che io venirti alla fua 
menlà, cheben’oleva d’agli, e cipolle, ed 
era Sporcata da olio, e gaio . E con grandi 
preghiere feci in quel giorno , che li de- 
gnale di accettare il mio regalo, che fpef- 
fòhavea fprezzato 

?4 Sedendo noi dunque a menfa , fen- 
za larghezza lunga , coverta nella latitu- 
dine di tovaglia, mà nella lunghezza mez- 
zo nuda, fi preiè giuoco de’ Franchi, fotto 
qual nome comprendoni - ! tanto i Latini , 
quanto i Teutoniche mi dimandò, in qual 
luogo foSfe la Città del mio Vescovado, e 
come fi chiamaife . A cui rifpofi Cremona 
è il nomedella Città, vicinirtìma al Pò , 
Ré de’ fiumi d’Itaka ; c perche l’imperio 
tuo s’affretta di mandar colà leChelandie 
( tòrte di navigli armati } mi giovi averti 


f veduto, e averti conofciato : da pace à 
quel luogo , acciochc almeno polla per te 
lurtìiUre chi non ti può reSirtere.Ma quel- 
l’affuto , conolcendo , che io a vea parlato 
ironicamente ,con volto ballo promilè , 
ch’egli averebbe ciò fatto ; e mi giurò per 
la virtù del fuo fanto imperio, che io non 
averei patito male alcuno ; mà che farei 
proiperamente arri vaco colie fue Chelan- 
die fi no al porto di Ancona ; e me io giurò' 
battendo il petto con un dico . 

35 Ma vedetequantoempiamente fper- 
giurò . Quelle cole furono dette, e fatte a 
zo.di Luglio il Lunedì, dal qual giorno fi- 
no al nono , non ricevei da lui ìtipendio 
alcuno ; e pureera in Coflantinopoli tan- 
ta fame, che con tré feudi d oro non potea 
fare una cena da rifocillare z j miei com- 
pagni, e quattro Cuftodi grecLNella quar- 
ta feria della Uefsa fettimana Niceforo 
ufcì di Collantinopoli per andar contro 
gli Aflirii. 

36 Nella quinta feria il fuo fratello mi 
fece chiamare, e andato a lui, mi dirti- ,che 
eflendo partito l’imperadof degli fi era 
fermato in cafa perdifporre quello , che 
bifognava ; màchefe io aveva defiderio 
di vedere il fanto Imperadorc.c dirli altra 
còfa, non ancor detta, che la dicerti . Ri- 
farti , non aver’ io cagione né di vedere il 
fanto Imperadore, né di narrargli altro di 
nuovo Solo una cofa dimando, che fe- 
condo Upromefia del fanto Imperio io 
fia condotto colle Chelandie fino al porto 
d’Ancona . Egli, udito ciò (efTendoi Gre- 
ci flmprc pronti à giurare per la vita di 
un'altro) cominci S à giurare per lo capo 
dell’Imperadore, per la vita propria, e per 
gli figliuoli, che Dio confervi ., com egli 
dille il vero, ch’egli averebbe adempiuto 

S tianto avea detto . Ed a vendo io diman- 
aro quando? e (Tendo già partito Tlmpe- 
radore? rifpofe, che Delongar, che hà tut- 
ta la poteflà fopra le navi, partito ertendo 
il fanto Imperadore, averebbe cura di me : 
fchernito con quella fperanza, lieto partii 
da lui . 

37 II dìfeguente, cioè il Sabato, NI- 
ceforocomandò . cheioandaffi in Um- 
bria , luogo diciotto miglia diftmte da 
Coflantinopoli , dovemidilfe : Io^cn- 
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fava , che un huomo grande , eonerto, i 
folli venuto qua à fine di compiere ia mia 
volontà , per iìfabilire un’amicizia per- 
petua trà me , e il tuo Signore . Ma per- 
che per la durezza del tuo cuore non 
vuoi ciò fare , là almeno una cola , che 
puoi lare congiura ragione, ed è , che 
il tuo Signore, non dia ne configlio , né 
ajutoà Principi Capovano , eBeneven- 
•tano miei fervi, quali io di (pongo di op- 
pugnare . Egli che non dà le cole lue, che 
laici ilare le nodre . E cofa nuova ? i lo- 
ro Padri , ed Avi diedero tributo al no- 
11 ro Imperio , edelfi ancora frà breve lo 
daranno à forza degli Eterei ti del noftro 
Imperio . 

z8 Edio glirifpofi , quelli Principi 
nobiliflìmi fono Cavalieri del mio Signo- 
re , il quale le faprà , che il tuo efercito 
và iòpra di loro , manderà loro Solda- 
ti , checdermineranno il tuo efercito , 
c t i leveranno que’ due titoli , che hai ol- 
tre al mare . 

39 Allora gonfio come un rofpo,e com- 
molfo dille': Partiti , 

Verme , per qui me t aleni gemere pa- 
rentes , 

farò , che il tuo Signore peniì ad altroché 
à difendere i mici ribelli . E mentre io 
mi volea partire , comandò al l intcrpre- 
te , che io re ila (fi à mangiar con lui , e fe- 
ce chiamare il fratello de’ medefimi Prin- 
cipi , e BilànzioBarilìano , a quali co- 
mandò , che vomitalfero grandi contu- 
melie contra voi, e contra ìa gente Lati- 
na , c Teutonica . E mentre dalla lordida 
cena forarti va , mi fecero intendere , e 
giurare di nalcodo , che quelle colè, eh’ 
erti a veano latrato, nondilor volontà , 
mà per minaccie , e comandamento dell’ 
Imperadore le aveano dette . Anche 1 ’ 
ideilo Niceforo nella medefima cena m’ 
interrogò , fé voi avete Afini felvaggi , ò 
altri animali ne' peribolii, cioè brofii, che 
vuol dire luoghi racchiuli . Rifpofì di si , 
non vi fono però Afin i lèi vaggi . Ed egli, 
ti porterò al nodro peribolio, e ti maravi- 
glierai vedendo la grandezza del luogo , e 
gli Afini felvaggi . Condotto adunque nel 
peribolio affai grande , monticofo , frut- 
tuofo , ma non ameno In quedo andan- 


do ioàcavallocol cappello , e vedendomi 
da lungi ilCuropalata , mandò preda- 
mente il figliuolo ad av vifarrai , non edèr 
lecitoandar col cappello dov'era l’Impe- 
radore ; mà con la cuffia , ò altro velo lò- 
migliante, detto Theridro. Rifpoli,leno- 
dre Donne cavalcanotiarate , eteridra- 
te , ma gli huomini col cappello. Nè con- 
viene à voi farmi lafciare il codume del- 
la mia patria , mentre noi permettiamo 
que’ che vengono à noi , che ufino il «o- 
llumc del ior Paefe . E manicati , fa- 
lciati, fibulati , criniti , con tunica tala- 
re predo di noi cavalcano , camminano , 
fiedono à menfà ; e quello che à noi pare 
troppobrutto , elfi foli badano il nodro 
Imperadore col capo coperto . E dilli fri 
me, che Dio non permetta, che fi faccia in 
avvenire . 

40 Allora mi difiè, ritorna adunque; e 
mentre io così Iacea incontrai melcolati 
co'Capriigli Afini felvaggi ,mà quali era- 
no? quali fono in Cremona i dimedici ; lo 
lleffo colore, la ileffa forma, così hanno 1’ 
orecchie, così ragghiano, nè fono più gran- 
di , hanno la delia velocità , e fono umil- 
mente dolci a’Lupi.Quali mentre io vede- 
va didi ad un Greco , che veni va à caval- 
locon me : nnnhò veduto limili animali 
in Saflon ia . Ri fpo!ò,fe il tuo Signore fa- 
rà corte io col Santo Imperadore , gliene 
manderà molti , e farà non picciola fua 
gloria . Quando egli poffederà quello, che 
niuno de Tuoi predecelfori hà veduto Ma 
credetimi , Signori miei Augutli, il mio 
confratello, c Convelcovomio il Signor 
Antonio ve ne può dare non inferiori, co- 
me attedanoi commerci , che fi tanno in 
Cremona ; benché quelli fiano non fel- 
vaggi, mà di meli ici ; e vanno non vacui , 
mà colle lòme . Ed egli avendo fatto in- 
tendere le mie fopraJette parole à Nice- 
foro , mandatimi duccaprii , mi diede li- 
cenza, che partirti ; ed egli il dì feguente 
andò vcrlòla Siria . 

41 Mà perche non conduffe l’efercito 
vcriogli Afliri vi pregoa dar mente . I 
Greci , e Saraceni hanno certi Libri , eh’ 
citi chiamano Start , overo vifioni 
rti Daniele : Io gli chiamarei Sibillini ; 
nel li quali fi trova fcricto , quanti anni 

vi- 
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viverà ciafcheduno Imperadore , che co- 
la de’ avvenire , imperando quello , le 
pace, ònimicizia. Se le colè de Saraci- 
ni anderanno profpere , ò avverte . Si 
legge adunque , che ne’ tempi di Nice- 
foro gli Adiri i non poifono refiltere a’ , 
Cìreci , e ch’egli viverà iòlamente lette | 
anni : dopo la cui morte , doverà venire 
tin’Imperadore peggior di lui ( ma temo , 
che non polla trovarli ) e più imbelle ; à 
tempo del quale gli Affini dovranno pre- 
valer tanto , che lino à Calccdonia , non 
molto dittante da Coftantinopoii , do- 
vranno con podeftà ottener tutto . Gli 
uni, egli altri confiderano i tempi, edi 
Greci innanimiti perfeguitano i Sarace- 
ni, e quelli difperaci non reti tìono,aipet- 
tando il tempo , quando elli perl'eguita- 
rannoi Greci, e i Greci non potranno re- 
filiere . 

4 2 Ma certo Hippolito Vefcovo di 
Sicilia, faille le mcdefime colè, cdell’ 
Imperio voftro , c della gente noltra ; 
noltra gente dico tutta quella, eh 'diot- 
tro il voftro imperio : e piaccia à Dio, 
che fia vero ciò ch’egli fairte de tempi 
prefenti; le altre cole, com’egli Icrilse 
lì fono compiute lìn quà, ficcome hù in- 
tefo da quelli, che hanno la faenza di det- 
ti libri. Edi molte cofe, che dice ne rap- 
porterò una; dice egli che ora li compie- ( 
rà la Scrittura , che dice in Greco ■ 

XfW» JQtj 9(49#' li <£ovyn> àvaypt , Che lì 

fpiega così Ito , & catulus Jìmul extermina- 
bum onagrum . L’interpretazione fecon- 
do i Greci è quella. II Leone, cioèl’Im- 
perador de’ Romani , overo de’ Greci , 
ed il Leoncino , cioè il Rè de’ Franchi 
infieme , in quefti prefenti tenq>i elter- 
mineranno 1 ‘ Alino lei vaggio, cioè il Rè 
de’Saracini Africano. Ma quelta inter- i 

f retazione non mi par vera ; perche il 
,eonc, c il Leoncino , benché di gran- 
dezza difuguali , fono della lfelìà natu- ì 
ra , fpecie , e coll unii ; e come la mia 
feienza mi fuggerifce , fe il Leone è llm- 

E rador Greco, è inconveniente , che il 
ione ino fia il Re de’ Franchi ; perche 
le bene fono amenduc huomini , come il 
Leone, e il Leonciuo fono amenduc ani- 
mali, fono però tanto diftanti dicoftu- 
Oii , nonfolo quanto la fpecie dalla fpe- 
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eie, ma quanto le cofe lènlìbili dalle in- 
lenlibili . 11 Leoncino niente differifee 
dal Leone , fe non di tempo , la forma 
è la medelìma ; il furore lo lleffò , lo bef- 
fo il ruggito. OrilRc de’ Greci dermi- 
co , tunicato , manicato , teriftraco , 
mendace , dolofo , lenza mifericordia , 
volpino , fuperbo , falfamente umile , 
parco , cupido , che mangia agli , ci- 
polle , c porri , bevitore d una bevanda 
detta balnea. Ma il Re de’ Franchi è ben 
toiàto , porta velie diverfa dalle vedi 
donnefche, col cappello in teda , verace , 
fenza inganni , mifericordiofo affai dove _ 
conviene, fe vero dove bifogna. Sempre 
veracemente umile , non mai parco , né 
mai mangia agli, cipolle, porri , accio- 
che porta con quelli pafeere gli animati, 
perche gli vende , e ne raccoglie la mone- 
ta. Avete incelo la differenza ; non và 
bene quella interpretazione; perche òhà 
da venire ancora, ò non è vera ; perche d 
impoiiibile , che Niceforo, comedi men- 
tifermo , fia Leone , e Ottone Leonci- 
no, e che infieme efterminino alcuno. 

Ante pcrerratis amborum finìbuj exul 

Aut Arar/m Partbut bibet , aut Ger ma- 
nta Tjgrtm , 

Che Niceforo , e Ottone facciano patti , 
ed amicizia. 

43 Avete udito l’interpretazione de’ 
Greci \ ora fentite quella di Luitpran- 
do Vdcovo di Cremona . Iodico, e non 
fololo dico, ma raffermo, che fe que- 
lla Scrittura ne’ tempi prelenti fi de’adcm- 
pire , il Leone , e il Leoncino , il Pa-’ 
dre , cil figliuolo , Ottone , e Ottone 
in nulla difoguali, fe non di tempo , elìì 
infieme in quello prelente tempo llermi- 
nerannol’Afino (cl vaggio, cioè Nicefo- 
ro , il quale non incongruamente è para- 
gonato all’Alìno fel vaggio, per la vana 
gloria, e per 1 'incefto coniugio della fua. 
Signora , e Commare . Se quell’ Afino 
felv aggio non farà ora {terminato dal 
Leone, e Leoncino noflro, da Ottone, 
e Ottone, dal Padre, e dal figliuolo Au- 
gufti Imperadori de’ Romani , ne me- 
no è vero quello , che fcriiTe Ippolito ; 
perche lì deve rigettare quella Interpre- 
tazione de’ Greci , che rapportammo di 
fopra . 

43 Ma 
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43 Ma tu , o buon G I E S li , Dio 
eterno , Verbo del Padre , che parli à noi 
indegni non col la voce, ma coll’inlpira- 
zione, non volere altra interpretazione, 
che la mia in quella fentenza . Coman- 
da, che quelli Leone, e Leoncino ellcr- 
minino , ed umilino qued’Alinofelvag- 
gioncl corpo , accioche ritornato in sé , 
e fogeettato à Bafilio , e Collantino Im- 
peratori fuoi Signori, lo lpirito fia (alvo 
nel giorno del Signore . 

44 Magli AUronomi dicono lo fieno 
di voi , c di Niceforo . Cola dico io ma- 
ravigliofa . Hù parlatocon certo Altro- 
nomo , il quale ha detto con veracità qua- 
li fìano la forma, e i collumi di voi mio 
Signore, e del vollro figliuolo Augudoi 
e tutte le cole mie pallate , quali prefen- 
ti . Né tralafciò alcuno degii amici , ò 
nemici , delli quali avea memoria , e Io 
dimandava, che non dicclfe l’abito, la 
forma , i coflumi. Epredilfe quanto di 
calamità dovea avvenirmi in quello viag- 
gio. Sia bugia quanto dilfe: unacolaio- 
Li prego Dio, che fia vera, cioè quello, 
che voi avete à lare àNicefora, piaccia 
àDio, cheavvenga, a Mora non aulirà 
gravequanto male hò patito. 

4 j Scrive ancóra il detto Ippolito, che 
i Saraceni dovrannoelfere lìerminati non 
da’ Greci, ma da’ Franchi . Dalla qual 
lezione innanimiti i Saraceni , tré anni 
fono fecero guerra con Manuello Patri- 
zio , Nipote di Niceforo predo Scilla , e 
Cariddi nel mare Siciliano ; ed avendo 
proli rato immervfi elcrciti di lui , lui llef- 
fo prefero, e mozzatogli il capoillòfpe- 
fero. Eavendoprelo ildi Jui compagno, 
e combattente infieroe, ch’era di genere 
neutro (cioè Eunuco, né mafehio , né 
femmina, e quelli tù Niceta ) non lo (li- 
marono degno di edere da loro uccilò, ma 
fegato, e da lunga carcere macerato lo 
vendettero tanto , quanto niun’ huomo 
difanocapo il comprarebbe. E con ani- 
mo non meno ardimentofo , per la det- 
ta lezione, non molto dopo andarono in- 
contro al Maellro Exarconte, chemef- 
fero in fuga, ed il di lui efercùa truci- 
darono . 

4 6 Evvi un’altra cagione, per cui NK 
ceforo menò l’cfercito- contra gli Adir/ . 


La fame, percomandamcntodi Dio, dì 
prefente hà talmente alfalita tutta la ra- 
gion della Grecia, che due Sedar/ Pa- 
pienlì di grano , non lì hannoper uno feu- 
do d’oro i e quello dov’d quau regna l'ab- 
bondanza . Ed edendofi dilatata fomi- 
gliante pedi lenza colla cooperazione de’ 
lorci , Niceforo nel tempo della ricol- 
ta, quanto vi era di (èminato pigliò per 
sé con poco prezzo , benché ne gemellerò 
i podelfori .E facendo lo lledo predo Me- 
fopotamia , dove le biade erano abbort- 
dainti , perche non vi erano forci , raccol- 
te tanto grano, quante fono la rene del 
mare . Quella vile mercatanzia avendo 
in ogni luogo cagionato una gran penu- 
ria , hà raunato leco ottanta mila huomi- 
ni, fatto fpecie di milizia, aili quali per 
un mefe continuo vendette quello, che 
avea comperato per uno feudo d’oro, per 
due. E quella, Signori miei , e la cagio- 
ne , che hà indotto Niceforo ad andar 
nell’Adiria col fuo efcrcito . E che efer- 
cito? non erano huomini , ma limili agli 
huomini, la cui bravura era tutta fu la 
lingua , ma la delira era fredda . Nice- 
foro in quelli non guarda la qualità, ma 
la quantità ; il che quanto gli fia perico- 
lofo, allora tardi fe ne pentirà , quan- 
do molti imbelli, animati dalia moltitu- 
dine, faranno prollrati da pochi dc’no- 
llri , che fanno , anzi che bramano la 
guerra . 

47 Mentre voi adediavate Barca , tre- 
cento Ungati predò Tedaionica pr e fe- 
ro cinquecento Greci, eli portarono in 
Ungaria . Qual cofa edenao fucceduta 
proìperamente , indude dueento Unga- 
ri à fare lo (ledo nella Macedonia , non 
molto lungi da Codantinopoli , del li qua- 
li-, ritornando edì incautamente per via 
angulla { quaranta ne furono prefi : e 
quelli cacciati di prigione, ed onorati di 
preziofidìme vedi , Niceforo gli dima 
come avvocati , e difènfori, e li mena 
(èco nell’ Aid ri a . Mi qual fia il fua 
efercito , potete da ciò congetturarlo , 
che i migliori (ano Veneziani , e Amal- 
fitani. 

48 Tralafciate queffe colè , fèntite 
quello , che accadde à me . A’ z 7. di Lu- 
glio fuori di Codantinopoli nell Umbria. 

ebbi 


'Relazione di Luitprattdo. 145 


ebbi licenza da Niceforo di ritornarme- 
ne à voi, ed offendo giunto à Coftanti- 
nopoli Criftoforo Patrizio Eunuco , che 
tiene le veci di Niceforo , mi mandò à 
dire, che io non poteva allora partire, 
perche i Saraceni occupavano il mare, 
egli Ungari la terra; onde bifognava 
aipettaffi tinche quelli parti (Te ro . Mal’ 
uno, e l’altro era menzogna; allora fu- 
rono meffe le guardie , che à me , ed a’ 
miei proibiflero l’ufcir di Caia . I Lati- 
ni poveri, che venivano à me per limo- 
fina , erano prefi , battuti , e medi in 
carcere. Il Grecologo mio, cioè che fa- 
peva la lingua Greca, non fù permeilo 
d’ ufoire , almeno per comperarmi da 
mangiare ; ma folo il cuoco , che non 
lapca di Greco , il quale non co’ legni de’ 
fegni, ma colle dita, òcol cenno del 
capo parlava , e comperava dal vendi- 
tore ; c tanto da mangiare avea con quat- 
tro monete , quanto il Grecologo con 
una. Ed avendomi un certo amicoman- 
dato aromi , pane , vino , pomi , le 
guardie gittarono tutto per terra , man- 
dando addietro i portatori carichi di 
fchiaffi . Efe la divina pietà non avef- 
fc apparecchiato al mio cofpetto la men- 
ta contra quelli , che mi tribulavano , mi 
farebbe venuto il defìderio della morte . 
Machipermife, che io foffi tentato , mi 
diede per l'uà mifericordia la foffercn- 
za. Somigliante pericolo mi macerò in 
Coftantinopoli cento venti giorni , cioè 
dalli 4. di Giugno fino alli a. di Ottobre . 

49 Ma avvenne per accrefcimento 
delle mie calamità, che nel giorno dell’ 
Aflunzione della S. di Dio Genitrice, e 
Vergine Maria,con mio non buono augu- 
rio , vennero Nunzii del Signore Apo- 
flolico, e Uni vertale Papa Giovanni , 
con lettere , colle quali pregava Nicefo- 
ro Imperadore de’ Greci , che faceffe pa- 
rentela , e ferma amicizia col fuo dilet- 
to fpirituale figliuolo Ottone Imperado- 
re de’ Romani Augufto . Qual voce , 
qual’ infcrizione , fecondo i Greci , pec- 
catrice , e temeraria , non sò come non 
fece edere uccilò il Latore, ed edere op- 
pre db prima che offefo. Io che nelle al- 
tre cole fembro fpermologo , e verbo- 


fo, in queda fembro muto , come pefee - 
I Greci riprendevano il mare , rimpro- 
veravano i flutti , maravigliandoli piò 
del dovere , come avefle potuto porta- 
re quel gran peccato, come co’fuoi vor- 
tici non avefle aflorbito quella nave? E 
come ? dicevano , chiamare Ottone Im- 
peradorc de’ Romani , Augufto ; e Ni- 
ceforo , folamcnte Imperador de’ Gre- 
ci. O cielo, o terra, o mare ! Ma che 
faremo à quelli huomini foderati , e cri- 
minofi ! fono poveri ; e fo gli uccidia- 
mo , le mani noftre fi poiluiranno con 
fanguevile. Sono ftraccioni , forvi, ru- 
llici , fe gli frulliamo , non difonoria- 
mo eflì , ma noi medefimi ; imperoche 
non fono degni della Romana sferza in- 
dorata , ne de’ noftri patiboli . O fe uno 
di coftoro forte Vefoovo , l’altro Mar- 
chefo, dopo il tofamento delle barbe, e 
de’ capelli , acerbamente battuti , li cu- 
ciremmo ne’ lacchi , e gittaremmo in 
mare . Ma lìano ferbati , c macerati da 
grave prigione finche Niceforo Santifsi- 
mo Imperadore de’ Romani , di quelli 
mali fia cerziorato ; mentre io era infor- 
mato di quefte cofe, giudicai efler feli- 
ci quelli , perche poveri, e me infelice 
perche ricco. Quando io era in Cala mia 
mi feufava la mia volontà d’ efler pove- 
ro: in Coftantinopoli Io fteflò timore di- 
ceva, che io avea le ricchezze di Crefo . 
La Povertà , che fompre mi è paruta gra- 
ve : ora mi par leggiera , e da abbracciar- 
li : è certamente così , perche ella non 
fopporta , che i fuoi fiano uccifi , ò fla- 
gellati. Ma perche quella povertà folo in 
Coftantinopoli così difende i fuoi , fi ama 
qui fidamente. 

jo Medi adunque in prigione! Nun- 
zii Apertoli ci, quella lettera publicana 
fi manda à Niceforo in Mefopotamia ; 
donde non ritornò fino alli 9. di Settem- 
bre, quello, chcdovea portare il Nun- 
zio Apologetico. Nel qual giorno effon- 
do venuto , e io non l’avendo fornito , due 
giorni dopo , cioè alli 14. di Settembre 
feci tanto con preghiere , e co’ regali , 
che mi forte lecito adorare il vivifico , e 
falutifero legno : dove in tanto tumul- 
to di popolo , certi fi accollarono à me di 

nafeo- 
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nafcollo da’ Cuflodi , li quali con furti- 
vo parlare la mente mia lugubre ralle- 
grarono . 

jr A’ 1 7. di Settembre , mezzo trà vi- 
vo, e morto fon chiamato à Palazzo, ed 
effondo andato alla prefen za di Criftofo- 
ro Patrizio Eunuco, benignamente rice- 
vendomi, fi alzò à me con tre altri, e 
così cominciò à dire . Il pallore , che ti 
fiedc.nel volto, eia macilenza in tutto 
il corpo, il capo crinito, elabarbacre- 
feiuta oltre al coftumc, dimoflrano, che 
hai gran dolore nel cuore , perche fi è di- 
latato il termine di ritornare al tuo Si- 
gnore. Ed accioche non ti adiri ne con- 
trai 1 Santo Imperadorc, nè con noi , ti 
diciamo la cagione della tardanza . Il Pa- 
pa Romano ( fe Papa fi de’ chiamare chi 
nà comunicato, ed hà fomminiftrato 
ajutoal figliuolo di Alberico , apoilata , 
adultero, facrilego ) hà mandato lette- 
rcalnoltro Sancimmo Imperadore , de- 
gne di fe, e indegne di quello, chiaman- 
dolo Imperadore da’ Greci , non de’ Ro- 
mani ; il che non fi de’ dubitare eflerlì 
fatto per configlio del tuo Signore. 

j a Difs’io fra me , che parlare è que- 
llo? non dubito, che anderò à dirittura 
nel Pretorio . Ed erti , ma il Papa , di- 
cono, è lo più ftolido di tutti gli nuomi- 
ni, che ne dici? Rifpofi , io non dico 
quello. Senti adunque. Ma il Papa fa- 
tuo, e lenza fale, non la cheCoftanti- 
no Santo transferì qua gli Scettri Impe- 
riali, tutto il Senato, eruttala Roma- 
na milizia, e lalciò fidamente in Roma 
vili Schiavi, cioè pelcatori , venditori 
di cibi delicati , uccellatori , lpurii , ple- 
bei , fervi . Egli certamente* non deri- 
verebbe quello, fe non per fuggcltio- 
nedeltuoÌRe: e quello, quanto pericolo- 
io farà ad ambiduc , fe non fi ammen- 
dano , i tempi profiìmi lo dichiare- 
ranno. 

Si Rifpofi : il Papa chiaro per la fua 
fimpiicità hà penfato di fcrivereciò à lau- 
de , non à contumelia dell’ Imperado- 
re. Sappiamo molto bene , che Collan- 
tino Romano Imperadore colla Roma- 
na milizia venne quà, cd edificò quella 
Città fotto il Imo nome; ma perche ave- 


temutato la lingua, i collumi, e le ve- 
lli , hà penfato il SS. Papa , chedifpiac- 
cia à voi cosi il nome de' Romani , co- 
me le vedi. Ilchefimollrerà in avveni- 
re, fe Dio ci dà vita, colle lettere, la 
fopraferizione delle quali Ikrà : J oannes 
Rapa Romania Nicepboro , Conflati: tua , 
Bafflio Magnii Romanorum Imperatoribus , 
atque Augujiis . E perche ora non abbia 
cosi detto: Attendete. Nicefòro èafee- 
foalfommo del Regno collo fpergiuro, 
e colladulterio . E perche la fallite di 
tutti iCrilliani appartiene alla follecitu- 
dinc del Papa Romano . Or ferivo egli 
à Niceforo una lettera , limile a’fepol- 
chri , che di fuori fono imbiancati , e den- 
tro pieni di offa : gli rimproveri nella let- 
tera - , com’egli collo fpergiuro, e l'adul- 
terio hà preio la Monarchia fopra i liioi 
Signori: l’inviti al Sinodo per darne ra- 
gione , fe non viene , che lo feomuni- 
chi . Se la fopraferitta non farà cosi , ne 
meno farà portata à lui . 

J4 E per far ritorno al propofito , 
a vendo gli accennati Principi udita da me 
la promefla della fopraferizione , non 
penlàndo , che vi folle cofa d’equivoco ; 
rifpofero: OVelcovo, noi ti ringrazia- 
mo: egli è conveniente , che lafapien- 
za tua lia mediatrice A cofe sì grandi . T u 
le’ lolo de’ Franchi , che noi ora amiamo , 
ed elfi ancora faranno amati , fé correg- 
geranno , à tua efortazione,le cofe depra- 
vate. E quando tu tornerai da noi, non 
te n’anderai lenza doni . Ed io dilli frà 
me: quando farò tornato, Niceforo mi 
darà la Corona , e lo Scettro d'oro . 

SS Madì , foagiuniero; Vuolciltuo 
Signore ilabilire ì’amicia col Santilfimo 
Imperadorf, mediante le nozze. Rifpo- 
fi: quando io venni quà voleva; ma ve- 
dendo me troppo tardare , e non riceven- 
done lettere , penfa clfcrfi commeflo da 
voi qualche delitto , e che io fia carcera- 
to ; c l’animo di lui è infiammato, co- 
me quello della Lionella, quando le fo- 
no fiati tolti i Leoncini , affine di fame 
vendetta con giullo rilcntimento , ed ab- 
borrilce le nozze per isfogarc l’ira fua cón- 
tra di voi . Rilpoi'ero , s'egli prenderà 
non diciamo l’Italia , ma' ne meno la 
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flefla terra, nella qua le è nato, povero , e 

f unnata, cioè vellico di pelliccia fàiTonica: 
i loi,che abbondiamo di danaro , invitere- 
mo fopra di lui tutte le nazioni , e lo fran- 
geremo come Keramico , cioè vafo di 
Creta, che non fi può Più ri fiorare . E per- 
che penfìamo.che tu abbia comperato cer- 
ti pallii per luo decoro , comandiamo, 
che fi ripongono alla no Ór a prefenza ; e 
quelli , che lòn degni di voi fi notino col- 
la bolla di piombo , e vi fi permetta il 
tfalportarli; ma quelli, che fono proibi- 
ti à tutte le nazioni , eccetto noi Romani, 
vi fi torranno,con rendervi il prezzo . E 
mentre ciò fi faceva , mi tollero cinque 
porpore preziofilsime , dicendo , giudi- 
chiamo indegni voi tutti Italiani , Sartb- 
ni , Franchi , Bajoari,Svevi , anzi tutte le 
nazioni, che andiate ornati con fomiglian- 
te vefte . Or qual colà più difònorata,più 
contumeliofà , che vadano purpurati i 
molli, gli effeminati, manicati, e t tarati , 
teriftrati , mendaci , neutri ( cioè Eunu- 
chi ) e non gli Eroi , cioè eli huomini for- 
ti , c guerrieri , pieni di fede , e di carità , 
fudditi à Dio, pieni di virtù? E quale farà 
la contumelia, fènonéquefta? 

j 6 Ma io dirti , dov e ora il parlare Im- 
periale? dove le promette imperiali?men- 
treioda lui mi licenziai, il pregai ,chc mi 
permettertè per onor della Chiefa compe- 
rare pallii di qualfivoglia gran prezzo. 
Egli mi dille , quali vuoi, cquanti.** la 
qualità .e la quantità, volle fapere,cnon 
pofè la differenza dicendo, eccctti quelli , 
e quelli. E’teftimonioLeone Curopala- 
ta fratello di lui , é teftinionio l'interprete 
Evodifio, Giovanni, Romano. Son tefti- 
monio io ftcfib,che intrii quel lo, che l’Im- 
peradore diceva , benché non vi forte l’in- 
terprete- Ed erti dittero cioè que- 

lle colè fono proibite : E quando l’Impe- 
radore diceva le cofe , che tu afferifcl, non 
puotè pcnfàre , che tu nò meno ti fognaf- 
fi di tali cofe . Impcroche ficcome noi fie- 
mopiù eccellenti delle altre nazioni nel- 
le ricchezze, e nel la fàpienza ; così dob- 
biamo erterlo nelle veftì: ecomeéfingo- 
lare la grazia nelle virtù , così è Angolare 
la verte nella bellezza. 

57 E come, difs’io , può farli quella 
verte fingolare ? apprettò di noi , le donne 
Ttnt Settfmt . 


da un quadrino , e quelle , che guidano le 
mandre le adoperano. E donde dittero, voi 
le avete ? Da' mercatanti , rif^ofi , Vene- 
ziani^ Amalfitani, che portano à noi que- 
lle cofe, e colle noftre v «tovaglie manten- 
gono la lor vita ; ma , ditterò , no’l faran- 
no più , perche fi farà Squittinio delle lor 
robe, e fe vi fi troverà tal colà , flaggelja- 
ti , e tofad ne pagheranno la pena . 

jì Ed io dirti : Venni quà à tempo di 
Coftantino Imperadore , ( Coftantino 
Vili. ) cfTendo allora Diacono , non Ve- 
feovo, e mandato non da Imperadore, ® 
Re , ma dal Marchefe Berengario, e com- 
perai allora pallii moltopiù, e molto più 

S reziofi : li quali non furono ;né metti à 
quittinio , ne fognati col piombo , né ve- 
duti da’ Greci . Ora eflendo per la Dio 
miléricordia Vricovo , e mandato da Ma- 
nifici Impcradori Ottone , e Ottone, pa- 
re, e figliuolo , fono trattato così difono- 
ratamente,che à modo de’ Venefici i mici 
pallii fieno notati, e quelli di molto prezzo 
tolti via, quando io gli hò comperati per 
ufo della mia Chieià . E non vi rincrrice 
delle mie contumelie, anzi de’miei Si- 
gnori, nelli quali fon deprezzato ì fono 
ifato carcerato, cruciato di fame , fete , 
fin’ora ritenuto , che non ritorni ad etti , c 
per cumulo del difonore loro fono fpoglia- 
to delle cofe proprie ? levatemi almeno 
quelle cofe , che iòno comperate , e la- 
lciatemi quelle, chedagli amici mi fono 
Hate donate . 

J9 Rifpofèro, Coftantino Imperadore, 
huomo piacevole, ftandofi perpetuamen- 
te in Palazzo , con quelle cofe fi a vca fat- 
to amiche le nazioni. Niceforolmperado- 
rehuomodedito alla milizia abborifceil 
Palazzo, come la porte, e da noi è chiama- 
to quafi amato re delle inimicizie, ed argo- 
mentofo. Il quale non fi fà le genti amiche 
co’ repli ; ma fe le fà foggette col terrore, 
c colla fpada . Ed acciochc tu conofca 
quanto (limiamo gli Re tuoi Signori: ri- 
tornino per la medefima via à noi quelle 
cofe di tal colore, che ti fono Hate date , c 
che hai comperato. 

io Dette quelle cofe, e compiute, mi 
diedero CirjJobulion, cioè una lettera fcrit- 
ta, c fegnata con oro da portare à voi , 
ma non degna di voi , come mi figuro 
K nella 


146 7 {e fazione 

nella mente. E prefero altra lettera regna- 
ta con argento, e differo : filmiamo, che il 
voflroPapa nò fia degno di ricevere lettere 
Imperiali, il Curopalata fratello dell’Im- 
peradore non per i fuoi poveri Nunzii,ma 
per mezzo tuo, manda quella lettera tro p- 
po degna dì lui, che fe non fi ravvede , co- 
nofcerà , ch’egli è rov inato affatto . 

éi Riccvutaquefla, midiffero Addio, 
c mi lafciarono andar via , dandomi baci 
troppo giocondi, e ttoppoamabili.E men- 
tre io era per partire , mandano un’amba- 
fciata non degna di me , ma di loro ; cioè 
chedeflero cavalli à me , ed a’miei, ma. 
niuno per portar le bavaglie; Onde di tan- I 
to affronto, troppo turbato al Diaf ojìe cioè 
al mio conduttiero diedi le robbe per cin- 
quanta ducati . E non avendo allora che 
cofa rendere à M iceforo per tanti malefi- 
cj , fcriflì quelli vcrfi nella parete, e nella 
menfadi legnodi quella caia odiata . 
ArgolicS non tutafxder.procul eft 0 Latine: 
Credere nec menttm verbis adbìbere me- 
mento : q. .. ■ 

Vincere dum pojf,t , qvàmfanBèpcjcrat 
Argot ! 

Marmore qu<e vario magnit patet alta 
fenefirii . 

Htec inaquofa domus cocluf > pervia foli , 
Frigora fujcipics,<cjìù nec fava repella. 
Vryul ab Au fonia Luitprandux in Urbe 
Cremona 

Coflantìnopolimpacit profeBui amore . 
Quatuor fftivii concludor menjìbus ijlic , 
lnduperator e nini JBarim co feeder at Ot bo 
C (de fimuli fatnmifquefibi loca fubdita 
tenoni ; 

Sed precibus remeat Romanas via or ad 
urbe J\; 

Inde me ", Nurupromifìt Grecia meda* , 
Quq nec nata forct,nec me venijfr doler et , 
Nec rabiem Nicepborc tuam perpendere 

quirem- / . 1 » m ;iir i 

Trivignam prfbibét qut Nato fungere 

Immane t ecce dics furiti empiii fui acerba , 
Ni Deu 1 aver tat foto man ftviet orbe , 
Crimine Paxquetuo, cunBis optanda y 

quelli Verfi a’ j.di Ottobre à 
dieci oreufcii col mio conduttiero in una 
barchetta da quella Città in altri tempi 


di Lui t prart do , 

abbondantiffima, e fioritiffima; ora fame- 
lica, (pergiura, bugiarda, ingannatrice, ra- 
pace, ingorda, avara, vanagloriofà ; dalla 
quale barchetta ufeito , or con afini , ora 
piedi, or cavalcando, tèmpre digiuno , fiti- 
bondo, fofpirando , piangendo, gemendo 
indi à quaranta nove giorni venni àNau- 

Ì >atto,ch e la Città di N icopoli, nella qua- 
e abbandonandomi il mio conduttiero, 
me (foci fu due navi , ci raccomandò à due 
Comandanti, che per mare ci conducelTe- 
ro ad Otranto. 

6} Ma perche effi non avevano entolirt 
cioè il precetto, ò paflàporto del Principe, 

I dovunque arrivavanoerandifprczzati.Ne 
noi da effi , ma effi da noi erano alimenta- 
ti. Quanto fpeffo mi facea flomaco quello 
di T etemìo.Tutorc optu eji,quoi defenforet 
parai . Cosi a' * j. di Novembre ufeito da 
Naupato, fràdue giorni giunfi al fiume 
Offiaario,dove bifognò, che i miei compa- 
gni , non nelle barchette, nelle quali non 
capivano, ma à piedi andarono per la ripa, 
del fiume. Polli adunque nel fiume O (fida- 
rlo, vedemmo di ricontro nell’altro lido 
del mare, Patra, ch’era diciotto miglia di- 
flante.qual è luogo della paffionden’Apo- 
floloS. Andrea , perche 10 vifìtammo, e 
adorammo quando andammo à Coflanti- 
nopoli , ora, confeflò il mìo peccato* non. 
facendo lo beffo, per rincffabiledefid^rio, 
o Signori mìei Augufli, ili ritornare à voi, 
e di riveder vi. E fe non foffe flato per que- 
llo , io era per perire perpetuamente . 

6 4 Impcroche l’Auflro combattè con- 
trame infen fato, turbando il mare intìn 
da! fondo - E facendo ciò di continuo gior- 
no^ notte a’ $0. di Novembre, giorno (Iel- 
la paffionc del S. Apoflolo , conobbi eiler- 
miciò avvenuto per Io mio delitto. Sola 
vexatio intelleBum dedit auditui . La fame 
ci avea grandemente oppreffi. IT errazza- 
ni penfavanod'ucciderci, per toglierfi le 
robbenoftre . limare colle fue tempefle 
non ci da va luogo da fuggire. Allora ri- 
volto alla Chiela,che vedeva; piangendo, 
e gridando diffi : OS. Andrea Apoflolo io 
fon fervo di Simon Pietro, tuo compefca- 
dore, confratello, ecoapoflolo: io non fvò 
abborrito il luogo della tua pa filone, ne hù 
lafciato di vifitarlo perfuperbia; ma per, la 
fretta di rivedere I fauci amorali ili mi Au- 

gtUÌi. 
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gufti . Se il mio peccato ti hà molfoàfile* figliuolo GESÙ Criflo coetèrno, e conlu- 
gno, ti muovi à.m ifericordia il merito de» ftanziale lènza principio, è lènza fine per- 
gliAugufti. Non bai che dare al tuo fra- manente Vero, che non fi (lima con prez- 
tello, dà agli Augufti , che amano il tuo zo, ma da mondi di cuore tanto lì compe- 
i rateilo , inerendo à colui , che sà il tutto ■ ra , quanto lì hà . Polieuto Patriarca Co- 
T u fai con quanta fatica, fudore, vigilie, e danti nopol itano hà fcritto perciò un pri- 
fpefe hanno tolta da mano degli Empii, ed vilegioai Vefcovo di Otranto,checon fua 
hanno arricchita, onora», «aitata, e ri- autorità abbia licenza di confccrarVefco- 
dotta allo (lato proprio la ChiefaRoma- Vi in Ai-crema, Tutjì, Gravina ,Matcra,Tri- 
na,del tuo fratello Pietro Apoftolo; fe mi carico: li quali pare, che apparcengonoalla 
precipitano le opere mie, mi liberino al- conlàgrazione del Signore Apoftolico. 
meno i meriti loro . E le Pietro Apoftolo ( Erant irtìbi Epif :opì, ut in Gravina : Pi- 
Principe degli ApoftoH di fede, efangue truidc arma 868. & Lto de anno 876.) 
tuo fratello vi ole.che quelli godano, elle- 68 Ma che ftòà dire ciò, le la llelfa Co- 

no profperati in altre cofe, non permette 4 - (lantinopolitana Chielà é meritamente 
re, che fieno contriilati in me, che mi hàn- foggett a alla noilra San» Cattolica , ed 
* no mandato per loro Ambafciadore . ApoftolicaChiefa Romana ? Sappiamo, 

6 j Non é quella ,Signori miei Impera- anzi vediamo, cheil Vefcovo Cofiantino- 
dor i Augulli, vi dico il vero, non é quella politane , non adopera il Pallio, fe non lo 
adulazione , nec con fuo pulvilìos fub cubito permette il noftroSanro Padrc.Ma l’Em- 
tnanut: E'cofa vera, dico, per i voflri me- piilfimo Alberico , cui la cupidigia non à 
riti dopo due giorni , tanto il mare lì refe (lilla , ma a’torrenti area pieno , avendoli 
tranquillo, che e (fendo fuggiti da noi Ma- ufurpato la Città di Roma , e tenendo in 
jrinarì,noi tlefli navigammo fino à Leuca- una Camera il Signore Apoftolico , come 
te ( San» Maura ) facendo miglia cento proprio fervo , Romano I mperadore fece 

quaran»;non patendo malinconia, ò peri- Patriarca il fuo figliuolo T eoli lato Eunu- 
/colo, fe non unpoco nelle foci del fiume co, e fapendo l’ingordigia d’Alberico , m 3 - 
Achcloo , dove correndo velocemente 1 ’ dandogli doni aftài grandi, fece , che à no- 
onda del fiume,que Ila del mate ri verbera ■ me del Papa fi manda (fero lettere à Teo- 
66 Che cola adunque o potentiftìmi filato Patriarca, colla cui autorità tanto 
Augnili retribuerete al Signore per quan- egli , quanto i fucceftbri fuoi adopera (fero 
to ha retribuito à me per voi? Dirò cne? E il Pallio fenza permi Alone de’ Papi. Dal 
quello Idio lo vuole, Io dimanda; e benché quale indegno commercio ebbe origine 
lenza di voipolTa farlo, vuole nondimeno, quel vituperevole coftume, che non mia- 
che voi ne fiate miniftri : perche egli dà mente i Patriarchi, ma anche i Vefcovi di 
quello , che à lui fi offcrilce : cuftodifce tutta la Grecia adoperano i Fallii . Il che 
quello , che efige ; perche polla coronare quanto fia (convenevole, nonhàbilogno 
quello , che dona- Ma prima di gnzia di chi lo giudichi. ( Hoc acCidit anno Domi- 
ascoltate. 1 tvi 9 ; 4.) 

6 7 Niceforo eflendo huomo empio à 69 E’ dunque mio cordiglio, die fi fac- 
tutte leChiefe,per lolivore,diche abbon- eia un Santo Concilio, ed ai medefimofi 
da verfo di voi,hà ordinato al Patriarca di chiami Polieuto, che (è non vorrà venire, e 
Coftantinopoli , che dilati la Chielà di non vorrà canonicamente emendare 1 fuoi 
Otrantocolronòre di Arri veièovado^; che viz) difopra ferirti, fi fàccia ciò, che i San- 
non permetta più , che in tutta la Puglia 4 tiffinft Canoni h:i n decretato 
overo Calabria fi celebrino i divinl mìfleri 70 Voi in»nto potentìflimi Augnili 
alla Latina, ma alla Greca- Dice, che i Pa- affaticatevi, come a vere cominciato ; fitte 
pigià palliti , fono (lati merca»nti ,eche che fe non vi vorrà obbedire Niceforo, che 
nanno venduto lo Spirito Santo, da cui noi difponiamo di riprendere fecondo 1 i 
tutte lecofe fono vivificate, eretteci quale Canoni , fenra Voi , à cui eferdti il cada - 
riempie il giro della terra, che hà la Icierv- verolo non hà ardimento di venireall in- 
za della voce , che «* con Dio Padre , e col contro- E quello è quello, che gli Apoftoli 
* K a del 
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del Signore, e quei che combatteran con 
noi vogliono , che voi facciate , Non deb- 
bono i Greci tenere à vile il luogo di Ro- 
ma,perche quindi parti Coilantino Impe- 
radore; anzi tanto più de v 'edere riverito , 
venerato, adorato , perche quivi vennero 
gli Apodoli , c Santi Dottori Pietro, c 
Paolo . Ma ciò baili avere io ferino , tin- 
che piacendo à Dio per le orazioni de' SS. 
Apoiloli io lia tolto di mano de ’ Greci , c 
venga a Voi: ed allora non mi rìncrefcerà 
di dire quello, che ora mi è rincrefciuto di 
fcrivere . Ma torniamo al propofito . 

71 A’ 6. di Deccmbre vcnfiiino à Leu- 
cate,dove fummo ricevuti, e trattati feor- 
telìfli mamente dal V efeo vo dì quel luogo, 
ch’era Eunuco i ficcome dagli altri da per 
tutto . Dico il vero ,e non mento, in tutta 
la Grecia non hò trovato Vetcovl, . che 
danno ofpizio. Sono ricchi, e fono poveri . 
Ricchi di denaro, di che abbonda la lor 
cada. Poveri di famiglia, e di utenfilii; foli 
liedonoad una menla nuda , in cui tengo- 
no avanti bifeotto, e bevono una bev arnia 
detta balnea,in un piccol bicchiere più to- 
lto forbendo, che bevendo. Elfi vendono, 
erti comprano, effi chiudono, ed aprono le 
porte : Effi fono cheportano le vivande , 
edì gli Afinai , erti i Caponi : ed oh , volli 
fcrivere Caupones , cioè tavernieri i ma la 
eofaftcffa, eh e vera mi hà fatto fcrivere 
la verità non volendo: Impcroche dicia- 
mo , che fono Capotta , cioè Eunuchi , il 
che non è cofa canonica; bench eCaupo- 
nes , cioè tavernieri ancora è contrai Ca- 
noni ; de’ quali Velcovi 

Ìncipit , <3 Claudi: cxnam IaHuc a te- 
nace m , • 

Claudere qua cxnam UBuca [olebat 
avorum 

Felici lorofe quella povertà imitane quel- 
la di Grido: facit hoc afper nummus , & 
miri [ocra fama . Ma Idio loro perdoni . 
Pcnlo , che facciano quello , perche le 
lorChiefe fono tributarie. IlVefcovodi 
Leticatemi giurò, che la fua Chiefa pa- 
gava ogn' anno à N iceforo cento feudi , e 
le altre chi più , chi meno fecondo le lo- 
ro fòrze tutte pagavano, quale colà quan- 
to Ila iniqua ce’l dimoltrano i fatti del SS. 
Padre noltro Giolefo , il quale facendo 
tributario tutto l'Egitto à Faraone in tem- 


po della fame , permife che la terra de 
Sacerdoti foflc libera dal tributo. 

7» A’ 14. di Decembre ufeendo da 
Leucate , e noi fleffi ( perche coni 'è det- 
to di fopra i marinari le n'erano fuggi- 
ti ) navigando a’ 1 j. venimmo à Corfu , 
dove prima che ufeiflimo dalla nave, u 
fece incontro a’ no:tri certo flrategò , 
chiamato Michele da Cherlbna , huo- 
mo co’ capelli canuti , di volto allegro, 
nel parlare buono, c col la faccia fempre 
àrilò; ma come dipoi lì vide, di men- 
te diabol ica ; il che D io mi a vea moli ra- 
to con légni aperti fe la mia mente a vef- 
fe potuto congetturarlo ; perche fubi- 
tochemi diede il bacio della pace , che 
non portava nel cuore , tutu Corfù , 
cioè fa grand’ifola , tremò non una vol- 
ta fola , ma tre volte in que 1 giorno . 
Dopo tré dì , cioè a’ 1 8. di Decembre 
( Curopalata mette l’ecclifTe delSolea* 
za. di Decembre ) mentre pollo àuvo- 
la mangiava pane chi ampliava fopra me 
il fuo calcagno , vergognandoli il Sole di 
cofa così indegna , alcole i raggi della 
fua luce eccMandofi , atterrì quelMiche- 
le, ma non lo mutò. 

7 ; Dirò adunque , che cofà io feci con 
lui per cagion d'amicizia : e che mi fece 
egli in compenfo . Mentre io andai la pri- 
ma volu à Coflantinopoli donai al fi- 
gliuolo di lui quel voltro preziofiflimo 
(cudo, indorato , e fabbricato con maravl- 
gliofo artificio , che Voi miei Signori Au- 
gulli , mi delle , con gli altri doni da com- 
partire a’ Greci mici amici . Ora tornando 
à Coflantinopoli donai al Padre un pallio 
preziofifTimo , per le quali colè mi fece le 
grazie , che fòggiungo : Seri (Te N iceforo, 
che à qualunque ora io andaffi da lui , fen- 
za dimora poitomi inunChclandio, mi 
mandaffeà Leone Kitonita; il che egli 
non fece . Ma trattenutomi per venti gior- 
ni mi alimentò non co’ fuoi, ma co’ miei 
proprj flipendii , finche venne unmeflo 
da Leone Kitonita , che lo riprefe per- 
che mi trattenefle ; ma non potendo egli 
(offrire i miei lamenti, efofpiri , partì, 
e mi raccomandò ad un huomo iniquo , 
c peflimo , che non permiffe , che io 
mi comperafli il vitto, fenon ricevette 
da me una Cortina di valore di una 
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libra d’argento : e dovendo io partire dopo mo , un pedi rao ad un’iniquo . Michele fi 
venti dì , lo (tetto metto , cui avea dato la chiamava il mio conduttore , huomo per 
cortina, comandò al Nocchiero, che giun- altro Tempi ice , malacuifantafimplicità 
toaglr Acroterii, che d un certo Promon- tanto quafi mi nooette » quanto la perver- 
tono, quivi mi lafciafle morir di fame. E (ìtà di coftoro . Ma da quelli piccoli Mi- 
fece ciò, perche (otto prefetto di vedere cheli diedi io te Michele grande mezzo 
fe portava porpore nalcofte, rivoltò tut- romita, mezzo Monaco; dico, e dico il ve- 
ti i miei palli , delli quali mentre voleva ro , che non ti gioverà la balnea , che bevi 
toglierne uno , nongli fi! permetto . di contìnuo nell’amore del Beato Giovan- 

7 6 O Michele, Michele, dove io ne ni Precurfore: perche quelli, chefinta- 
trovai tanti , e tali ? quel mio cuttode Co- j mente cercano Dio , non meritano di tro- 
ttantinopolitano mi raccomandò à Mi- ( vario giammai. Fin qua fi trova di qufta 
chele Tuo rivale , un cattivo ad unpettì- Relazione. 
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rato,Li8jiio. 

Comunione de' Santi, ipiegatt, lett. 64. 
nu.fi. 

Concezione dell' Immacolata Vergine 
Maria, lett. tz.n. i. 

Conchiglie ne’ luoghi lontani dal mare , 
lett. i*. ili. , 

Concili di Levante . Rei. a ij- 


no- la publicadel peccato occulto non 
fi de’ comandare , Se il penitente occul- 
to vuol far publica penitenza noné ille- 
cito , nj. 9. fatta al laico in cafo di ne- 
ceflìtà, ceffata quella, fi de’ ripetere 
al Sacerdote, al. 

Confeifione publica, ìn che maniera tifa- 
ta da’ Monaci , lett.ro.n.r 1 . 

Confagrazione della Sancirti ma Eucari- 
ftia nella mefta come fi de’ fare da quel- 
li , che concelebrano , lett. 1 8. a, 7. cò- 
me più infieme poflbno confagrare, 
lett. 1 8.11.9. 

Confagrazione di Chicle , e filo rito in- 
trodotto da San Sii veltro , lett.zi.no. 

Confcienza s’intende per fede , lett. fi$. 
nu.fi. 

C ornine ns , incheienfo fi prenda nella Sa- 
gra Scrittura , lett. 3 8. m 1 r . 

Contrizione vera > ciuci effetti , lett.ij. 
nu.i 1. 

Convitatofuperfluocòmefi difeiè, rete. 

31 JUtl. 

Convito ai Artuero, nel quale niuno era 
forzato à bere , lett.8 .n.i. 

Conviti degli Ecclefiaftici qualidebbono 

eifere , lett. 9.11 jl 

Corpo nottrooome fi de’ trature, Iett.48. 

nu.i. 

Cornujtibti, quid? lett. to.n.8. 

Cole latte infieme fi dicono orTunadopo 
l'altra, or l'altra dopo luna, lett. ij. 
nu.a. 

Colla di Adamo , onde formata fù Èva , 
lett. 2 j. a l. fe fù fuperflua , ò necefla- 
ria al corpo di Adamo , a fi. come Èva 
fu animata, off. 

Craflinumpet lo tempo futuro, lett. 42. 
nu.2- 

Crillo Signor Noftro, come rifufeitaco 
mangiò , ictt.a .n.zo. onde moltiplicò i 
cinque pani , Lett- jr 04. come mutò V 
acquainvino, n, 7 perche dicevafi fi- 
gliuol dell’huomo , lett. 3 £. a.7. fù mo- 
deftirtimo, lett. ii.otfù bello di cor- 
po, e di qual bellezza , lett. a 801*2. 
Croce , che fi fegna l'opra le oblate confà- 
aate, che fignifica , lett. 1 8. 

SS. Crflcifirto, e fua imagine, fatta da 
Nicodemo, lett. 4?. nu. j. leanticheà 
quattro, non à tré chiodi , lett.4i nn.8- 

Cro- 
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Crocififlb nato dalla radice di una viec, 
rni-9 Crifto morto in Croce reto con 
gli occhi aperti , come gli altri huomi- 
’hi , n. il , _ - 

Curiofi di lipere i Nomi non efprefli , fi 
fanno ridicoli, lett-4i.n.a. 


^r^EmoGene fi vedere gli Antipodi nel 
I) pozzo , letMtnJL 
Demonio può trafportare unaperfonada 
luogo à luogo , lett^j . n-2; . 

Demonio depuuto per Impugnarci , lett. 

Diluvio univerfale le fia cagione , che fi 
trovino le conchiglie ne* monti , lett. 

DioVoloé Padrone delle noftre membra , 
e della noftra vita , lett. 24.nu.4- non i 
tutti i Santi concede i medefimi doni , 
nu. 1 *. egli é il principio produttivo di 
tutte le cofe , lett. 3 7. ai- 
Divota onde detta , lctt.11 JU4 
Documenti per là Vecchie»*, lett. IL 

Donne differifcono da’ mafchi ne’ folicor- 

pj t fet-r.i i.n.i. Donne celebri, n.2. 3. 4. 

non attendono agli ftudj, perche loro 
non con viene, n. 13. 

Donne lodate dal non ufare belletti , lett- 

jo.nu. £. 

Donvittà , e Teonilla Martiri , lett. J 3. 
nu. 3. 

Dottori quattro celebrati dal Guamien 
„ lett.12-n.ro. ... , 

Dottrina del mondo in qualunque grado 
melcolata con ignoranza , lett. 33. 
0/ J.®' 
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nCebolio, e fue mutazioni, lett^g. 

Pj nu.iìu 

Aculeo quid ? lett. 1 3 Jlil J: 

Il iogabaio non è 1 inventore de motti de 

Vendimiatori jlettrj-ms. 

inaliate è figura, cheam-ibuifce à più 
quello , che fi de’ ad uno, lett . 48-n. 10. 

, memi del vecchio, e nuovo teflamento , 
ed altri, lett. 39 n/»- 
remo vedi Solitùdine . 


Erodi quantofurono, lett.32.n-i. 

Efalazioni caufa materiale de’ venti, lett- 

37JELL 

Euangeliodi S. Gio: In principio ; nel fine 
della Meffa , lett.19.nu.!. Elezione in 
certo modo privata , lett. 19. ma. Se fi a 
lecito portarlo pendente dal co flo,n. r t. 

Buio, EuUjos , quid? lctt.2 4.n-4. 


T 7 Amiglia nobile de' Vefcovide'eflère 

Jf 1 tutu di EcclefiafMci , lert. £4.111. 

Familiarità troppa con certe perlonc 
quanto nociva, lett. £4. n.3.14. 

Fa votino , e fuo detto contra il parlare af- 
fettato, lett.» ai. 4. 

Fuminoli*, e Femorali* quid? lett. J4.ll.*. 
fignificano la caftità , m 1 L 

Fede , la buona fede avvalora la prefcri- 
zione, letti 3 n.^ 

Figliuol dell’huomo, e figliuoli degli huo- 
mini in che differifcono , lett. 3 3-n.r . 

Formica deferita, lett. 33.H f. 


Enfi buoni, e genii cattivi , lert.6 1 . 
\J- nu. 1» 

Genufleflìone dove à Dio , alla B. Vergi- 
ne, a’ Santi, lett^ 7 n t * 

G iano , onde detto, lett.ag.n.y. 

S. Giovanni Vangelilta, efua morte, lett. 

j6,n-i, 

Gioviniano , tacciato da San Girolamo 
per lo llile lira voto nello feri vere, lett. 

i.n.£. 

Giuocatore campa dal Demonio , votan- 
doli alla B. Vergine, lett lo.n.ia. 
Giufèppe fi crede lofftfib, cne Serapide , 
lett. 44-n.r. 

S. Giufèppe quando fuggi con Maria, e 
Gesù all’Egitto, lett.£i.n.».efonmo 
di un religiolò , di voto di queffo mute- 
rò , il 4.5. Giufeppe fò fratello cugino 
del la B.V ergi ne , n r o. 

Giudi come cadono , c fubito rifòrgono , 
lett. 1 j.n.9. 

Gravina- keln.6;. 

S. Gregorio Nazfemzeno mette in burla 
una rifpofta , che non hà incornanti , 
. lett. 3341.3. lett. 53.04. - 

Huo- 
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Uomo defcritto per enigmi, Iett. 39. 

nu. 
uomini 


i li lunga età , le et. 44. na j. 

1 


S. 


I Gnazio di Lojola in età provetta 
dudiò grammatica, Iett. 59.n-9. 

S. Ilario l'opra i’Euang.dr S.Luca, iett.ia. 
nu. 7. 

Immolare donde detto , lett.4 6 n.4- 
Imperadore fé fia padrone del mondo, let. 

laJiio. 

Incarnazione del Verbo Eterno nortfi fa 
inqual’oradel giorno avvenifle, lett. 
3°- n -2: 

Ingiurie . Chi ingiuriando vince è vinto, 
perche li là (folto , lett. 52.11. 5- 
Inlcrizioni (piegate lett. 2i.elett.40. 
Juxta , c luoi lignificati, let- 520.24. 


X Apida del fepolcro di Partenope in 

I 1 S.Gio. Maggiore di Napoli,lett.z 5. 

Letame per feda hL<etor, lt-rr.i6 n 

Leone Mauro Ercfiarca, non che Eretico . 
Suo nome mezzo ralb in una Ifcrizione 
nella Chielàdi Donna Romita di Na- 
poli , lett 40 0.5. 

Lettere midi ve di quale 11 ile debbonoef- 
fere, lett.i.n.i. 

Libri fibillini de’ Greci. Reln^r. 

San Luca Icriire il fuo Vangelo fecondo il 
dettato della B. Vergine, di S. Paolo, 
e d'altri, lett.f7.n-6. 

S. Lucia perche fi dipinge con gli occhi in 
una tazza, che tiene in mano,let.34.n.j. 

Luxaria donde detta, lett. 54.n 6 . 

M 

M Ale di pena, male di colpa leggiera , 
male di colpa grave, lett.j jjm- 
Malta, dove fi trovano lingue , occhile 
denti di ferpe, lett. 1 z.n.6 . 

Manipolo che cofa (la (lata, e che fia ,Iett 
4.n.2.fette fuoi fi gnifeati, n. 7.inquanto 
a'midcri della palfione di Crido , n.21. 


LH 

SS. Marco, e Marcellino à perfuafione de’ 
parenti loro furono vicini à negar Cri- 
llo, Ce S.Seballiano non li confermava 
lett.6.n.i i. 

S.Maria fempre Vergine Madre di DIO 
quanto modella , lett. n . n 4. eccedette 
gli Angeli nelle lire prerogative, lett. 


to.n.6. lctt.39 m.3.mificrodel fuo parto 
dichiarata, l etr.49 jl3- 
Marti noperchc li dice l’Ariete, l.n.n. m. 


Matera. 

Mede votive, lett.i 9.iL5 meda all’Alta- 
re privilegiato per gli defunti fi de’cele- 
brare fecondo lerubriche , n. 5-6. 

S.Michele Arcangelo apparve à Crido- 
nell’Orto, lett. 1 7.0.4. 

Miniera , che in vent anni fi riempie di 
nuovo , lett. 1 t.n.y. . 

Modedia, due regole, lett 1 1.11.2.5. 

Monache, e loro indituto,lett.2 0.n.i .a.la 
fopranumcraria è (empi e l'opra numera- 
ria , non fi furroga ioluoco della prede- 
fbnta, n.6. prefidìonede! numero loro, 
io. dette di vote , cioè votate à Dio per- 
petuamente, Iett.2Ln.r. 

Mondo nuovo, niente, ò poco divilò dal 
nodro nel Settentrione , lett. 1 6.0.4. 5. 

Morte di San Giovanni Vangclilta, lett. 
56-n. t. 

N 

N Apoli da chi edificato, Iett.2 f.nu.s. 
la fepoltura di Partenope era in 
que I luogo, dov’è oggi S. Gio: Maggio- 
re ; fine dove anticamente giugneva il 
mare, ivi, 

Nazareth , lett. 51 . 11.9. 

Neoiie, Adcrio, e Claudio Martiri, e loro 
Atti Proconfolari, lett.53.n- 7. 
fiepenthes quid? lett .9 ju j. 

Nerva Impaurante della Republica , no ri- 
avendo parenti idonei , chiamò all’Im- 
perio un ’edra neo, lett.6.n.i. 

Niceforo Foca defcritto . Rel.n. 3. 

Nilo rapprefentato da una datua in Ro- 
ma, lett.37-n.10. 

Nomi della Madre de’ figliuoli diZebe- 
deo , e di altri taciuti nel Vangelo , 
Iettai. 

Nomi finti nel racconto delle ftorie , lett. 
4i.nu 8- 

Notai 
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^otai Grifliani , e Gentili , che fcrilTero 
gli Atti de' SS. Martiri, lctt-ì 3.n.a. 

Motoria Arte quid? lett 38JU8. 

Novità foguitate da’ moderni fono anti- 
che, lett.31n.9- 


O Ccafioni fi debbono fuggire , lett. 

48.nu.ra. 

ticchi . Perche non fi debbono guardare 
nèmenolefaccie degli huomini, lett. 

iljuj. 

Occhi grandi aggiungono bellezza pretto 
i Greci, lett. jo. n^. primi à morire, gli 
ultimi à nafeere ,lett. T4.n.8. 

Officio divino. Se gli occupati ad altre 
faccende del Coro fian tenuti recitare 

K r fe fletti quella parte , eh e trafeorfa, 
t. t.n . 6 . fe fia lecito resitare il mattu- 
tino, e le laudi la fora per lo di foguen- 
te? aio. 

Omnia in omnibus , come s’intende? lett. 
14n.iL 

Opere buone morali poflono farfi lènza la 
carità, ma non meritorie di vita eterna, 

lett.d 3. n-4- 

Opinioni moderne fono degli antichi, lett 

Orazione mentale checofa lìa? lett. 36 
nu.i. 

Orbis fi prende alle volte per una pane del 
mondo, lettua.n.ia. 

Ordinandi quale faenza debbono avere, 
lett.J9 JL2- 

Ordinati novellamente Preti quando deb- 
bono cominciare à concelebrare , lett. 

1811,3. 

Orologio publico fe và bene , dinota , che 
le colè della Città vano bene , lett. 11. 
nu.7. 

S. Or fola , e fua vera Moria , Iett i jm. 1 . 

fa vorifee in punto di morte , n.io. 
Oflervanzc quali vane, quali nò, lett. 

38-nu.i. 

P 

"T) Agus , quid?lett.n.n.r4.indiédet- 
JL to Pagano . ivi . 

Paliuro, quid ? lett. li n a- 

Pallio Arcivefcovile, iett.if. nu.i. Rei. 

nu. 48 . 


Papa titolo comune à tutti i Vefcovi fino 
all’anno 8 io. Erra N iceforo, dicendo , 
che Celeftino Papa concedette aueflo 
titolo à San Cirillo . Gregorio V Q. or- 
dinò nel 1076. che il titolo Papa fotte 
datofolamente al Romano Pontefice, 
lett. 3-n.i. 

Papa quante cofo può fare oltre allcrifer- 
vatc , lett. jm 2. generalmente può tut- 
to, purché non feccia contri la iedf . E 
niuno può dirgli : perche fai così,n.i 3. 

Parole degli Scrittori vogliono eflere 
chiare, non ofeure , difufate , c rancide , 
lett. l. n.a. 

Partenope , vedi Lapida . 

Paflìoni non fono morbi , fe non quando 
fregolate, lett. 7-n.1- 

Pcccato publico , publica penitenza , fe 
cosi pareal Vcicovo, lett. 1 0. n. io. 

Peccati veniali di fotte maniere , lett. 1 £. 

119.10. 

Penitenza publica colla confeflione pu- 
blica induce irregolarità, lett. 1 eji j. 

Perfoveranza , lett.i 3. n.8. 

Perfpicuità , e chiarezza pregio dello fori- 
vere, lett-i .n.o. 

Pefci vivi ne’ fatti intieri, lett. 13.0.4. 

Pbilottfia , quid ?lett.8 .n.6 . 

Pittura , c Scoltura coetanee , lett. 50. 
nu.z. 

Politica del mondo, di verfa da quella del - 
la Chicli, lett.d.n.i. 

Prcfepio, dove nacque Crifto Signor no- 
firo, lett.31.n-i. 

Prcfepio una delle coflellazioni , lett. 31. 
nu.11. 

Procettìone Greca deferitta, Rei. n.9. 

Proconfoli , Confoiari , Prefidi, Procura- 
tori di Cefare , Prefetti , lett. $ ynai 

Profetettc del vecchio , e del nuovo T e- 
ftamento, letti r.n.a f. 

Propinare quid? let.8.n.6. 


o 


Q_ 

Vietifti confutati , lett. 3g.n- t. 

R 


R Elazionedi Luitprando, lett.éj. 
Reliquiari pendenti dal collo le lì 
polfono portare, lett. 19. 10. 

R:x 
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Rex aut Ajtnut , giuoco riferito da Ome 
• ro , letto. 40 n-8. 

Romani chi erano . Rei. n, 1 »• 

Rofa di Gierico , lett.49 • eli. 

Roterio Vefcovo di Verona, let.46-n.ra. 


I N-. D I C; E. 


O Abbatumfccundòprìmum , efuainter- 
^ prefazione, lett. 3 3-n.i. t 

Sacerdote a ffolutamente detto s intende il 
Vefcovo, lett.i &JL a • : ' 

Sacerdote attenda allo Audio delle cofe 
facre , lett. 59.0.7. ■ 

Sale, fue proprietà , lett, 46. ni per (ala? 

rio t n.a. .- ' •*’ 

Salmi prò torcularibut , quid? lett 19. 

nu. 11. ‘. ■ 1 

Salutazione Angelica, di cui fi dà fegno 
tré volte il giorno , le de’ dirli in ginoc- 
chio, ò in piedi , lett.^o-n.i. ’ 

Santificazione importa mondizia , e fer- 
mezza, lett. z 2 n.r*. • 'i . . iiU 

Santiflìmo , titolo che fi dava agi’Impe- 
radori gentili. Si deve a’ Velcovi per 
ragione del grado , lètt^o.n.j. Sapien- 
za , che cofa fia , lett.59.n-1 1 . 

Savio niunoé in tutte le ore , letr. 54-n. x_. 
Scienze fi acquiftano coll ajuto divino , e 
colla noftra fatica , lctt.^SjLi 1. 
Scienza di tre maniere . Eminente , me- 
diocre, fufficientc, lett-59- tur. 
Scomunica, e fuoi effetti , lettoni 5. 
Scrivere olcuro biafimato , lett. 1 jl 7. 
Sentenze come della Sagra Scrittura, che 
contengono il lènlb , non le parole, lett. 

Serapide élTere Io fteflb, che Giufeppc.let. 

44. n-i. 

Sibille, letti 1^4. * 

Simeone diedelabenedizione àGiutcp- 
pe , c Maria, nonàChriflo, lett. 5 8 - 
nu. 1 Zi 

Simpatia , che cofa fia , lett i 3 - n - 1 - 
Solite cofe, benché grandi avvitite dalla 
confuetudine : leinfolitebenchemeno- 
me ammirate , lett. 31 JU-. 

Solitudine lodata , 1-47- n i-per chi è buo- 
na , n. 6. 

Sollicitudine per lo futuro temporale é 
vana , lett-4i n 6- , 

Sputarli nel feno , ufato da Gentili con* 


* — m 

tra il fàfcino , lett. 5 f .n.6. 

Stibio , quid ? lett. 50. n.6. 

Stoici non danno paihoni nel Oipiente » 
letti.n.2. 

Syfigantbe moglie del Ré Dario, lett. 61 
nu.17. 


Sjmpolton , Syrtdipno /, quid ? Ictt.g.n. 1 7. 
Stjh bominis , fcrittura chiara , lett. 1 . 


nu.i.n. 


npAcere.ò parlare qual debbafi ne’con- 
1 . viti, lett.9-n.z. 

Temperamento fanguigno fà rhuomo 
amativo, lett.55.n-8. ' .... 

Temperamenti flemmatico , malinconi- 
co, fanguigno, colerico^ lett.5 7-n.i. 
Tentazioni, lett.éi n iz 
Teofrailo Àteniefe riprefo da una vec- 
chiarellaperlo parlar difufato, lett.i. 
nu. i, ' . ' ’ • 

T erre dlvilè dal continente , e dette Ifole, 
_Iett 1 3. n.i. , ' •» 

Teforo, quid? lett. 3 7. n.r. 

Tiberio diede l'ufficio di quefiore ad un 
gran bevitore , lett. Sjxoq* 

Timone Àteniefe odiava tutto il genere 
umano, lett.8-n.i4. 

T ricarico . Rei. n.6 7. 

Tridentino perche gii fi deroga fenza no- 
minarlo, l ett. 60. n.q. 

Trionfo di Vcfpafiano,eTito deferitto, 
lett. UL7- 
Turfi. Rel.n.62. 


V Arieti degl’ingegni , e degli umori 
degli huomiui , lett. I7.n.i. 
Udalrico Vefcovotii Agofta , mandato al 
Purgatorio per a ver procurato fuo fuc - 
ceffore un fuo N ipote,pcr altro idoneo, 
lett.6n.4- 

Vecchi non immuni dalle tentazioni del 
fenfo, lett-5 t-n.3- 

Vedere con gli occhi del cuore, come fi 
fà,lett.4i.n.6. 

Veli , che fi tiravano quando fi fcrivea 
• la temenza condannatoria , lett. 53. 
nu-ij. 

Venti onde prov vengono, Iett.17.n-5. 
Vergine facrata d’Aleffandria, che fi ca vò 
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gli occhi , eh’ erano amati , lett. 14- 

Vefcovadi appartenenti al Papa, ufurpati 
dal Patriarca di Coftantinopoli . Kel. 

ttSLÉJ- 

Vefcovo . Non è proporzione ficura , eh’ 
egli pofla nella fua Diocefi,ciò che può 
ifiPapa in tutto il mondo , eccettuate le 
cofe rifervate , lett.j.nu. iJL la poterti 
dell'ordine riceve immediatamente da 
Dio, la poterti della giurifdizione me- 
diante il Sommo Pontefice; che può to- 
glier quella, non quella , letr^na. per- 
che il Vefcovo fi mette il manipolo all’ 
Altare, dopo la genera le Confelfionc, 
kt.4 l j l 1 . 1 4.(ignificati,n 1 $. perche nel- 
la Merta de’ morti nò, zi. fe celebrando 
ponteficalmenteé tenuto recitare L Sal- 
mi di terza, che tralafcia mettcndofii 
Sandali , lett. j. nu^ non legge le profe- 
zie nel SabatoSanto, e perche? nJL de- 
ve ertere fiaccato da 'parenti, lettoni. 
S. Ambrogio invitato i defióare non vi 


I C E 

andava, benché egli invi tafieg 11 altri 
lett. 9. n.i. Santimmo titolo lorodovu- 
to, lett.40. nu.^ la loro nobile famiglia 
dev’eflere tutta d’Ecclefiartici , lett. *4. 
n.i. quale feienza de' avere il Vefcovo, 
lett-i^.n. j. Potertà del Vefcovo intor- 
no aH'artòluzione dell’Erefia , lett. 60. 
Vert i profane poflòno applicarli ad ulo fa- 
cro, lett. 45.n1. 

Viaggio da Nazareth all’Egitto, lett. fi. 

nu. j. 

Vigna da chi inventata , Iett.19.fl. 7. 
Vindemia , Iett.z9.n7. 

Virgilio Prete, lett-i6.n. $. 

Virtù come fi vede?lett. 14.0.9 .col l’avve- 
nenza del virtuofo più grata /mi 7. lett. 
alLt M*. 

V ite tipo d'allegrezza, lctti9 .n.a. 
Unzioni nella confagrazione dell'Altare 
come fi debbono fare , lett.i S.n.r . 
Volontà fuperatadall'affiduità, lett. 54. 

nu.4. 

Uri,huomini inumani , lett. 7. qjz. 
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